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IL CAVALIERE 
DI BUON GUSTO 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rapprefentata per la prima volta in Venezia 1' Autunno 

ilell* Anno mdccl. 



PERSONAGGI. 

Il Conte Ottavio Cavalier di buon gudo . 

La Contefla Beatrice Vedova Tua Cognata » 

Il Contino Florindo di lei Figliuolo • 

La Marcheflaa Rosaura Dama di qualità , promelTa Spofa 
al Contino Florindo . 

Donna Eleonora Dama Vedova, Zia» e Tutrice della Mar- 
cheilna • 

La BaronelTa CLARICE Dama nubile. Cugina della Contef- 
fa Beatrice • 

Il Conte Lelio » amico del Conte Ottavio • 

Pantalone de' Bisognosi Mercante Veneziano • 

Il Dottore Anselmi Medico • . 

Brighe^^la Staffiere^ poi Matftro ^i Cafa del Come Ot- 
tavio . 

Arlecchino Sottocuoco del Conte • 

Il Bibliotecario del Conte • 

Il Segretario del Conte • 

Due Camerieri del Conte • 

Un Paggio delia Marchefina • 

Un Servitore di Donna Eleonora • , 



La Scena H rapprefenta in Napoli 



IL CAVALIERE 
DI BUON GUSTO 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

CAMERA DEL CONTS OTTAVIO • 

Il Conte Ottavio in vefle da camera , e parrucca fc^ 
dendó ad un tavolino , leggendo un libro» 

Ottav,f^Oasien poi dire , che in quedo fecole piucchè ma! 
V^ ftorlfcouo gì' ingegoi peregrini ia Italia • Quello 
libro è sì bene fcritto , cb' io lo reputo teflo di lìn- 
gua y (a) e in oggi certimence pochi Italiani fcrivono in 
queflo (lile . Que(to fogno è un capo d* opera , e il dia- 
logo fra il calamaja , e la lucerna è una cofa molto gra- 
ziofa . Ma il Sole principia a rifcaldare la terra . Or ora 
verranno viflte ; non voglio lafciarmi trovare in quell* a- 
bito di confidenza . Chi vuole efiger rifpetto , deve an- 
che in cafa propria prenderfi qualche piccula fuggczione . 
Chi è di là ? 

SCENA II. 

^ Brighella » Cameriere , e detto • 

B righ. T LìudrìGdcno • 
Ottav. 1 Chiamatemi il Maefìro di Cafa • 
Brighe IlIuAriilìmo « ghe una novità . 
Ottav. Che cofa e* è di nuovo I 

Goldoni Comm. Tomo XII, A j 



(a) £e opere del Conte Gafparo Go^i • 
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Brigk. El Maeftro de Cafa aon fé trova • 

Otmv. ComìB non li trova } 

Brigh. In camera noi ghe , e no ghe più oè i fo bauli , né 
gnentè della fo roba . £1 s' ha cerca per mezzo ^apolif 
• noi fé trova . 

Oitav. Ha portato via qualche cofa f 

Bri^h. Per quanto ìel Crcdenzier, el Cogo , e mi, rtibiemo 
fatto diligenza , no podemo dir , che manca gnenie • 

Ottav, Perchè dunque pKdete vói fé ne fia andato , dopo ot- 
to giorAi eh* egli era al mio fervizio ! 

Brigh. Mi Luftriflimo , ghe dirò el perchè • Perchè 1' ha 
ordenà al Sior Segretario de revederghe i conci della fet« 
timana . 

Ottav. Ma io coftumo così . Ogni fettimana f« i conti al 
Maefìro di cafa . 

Brigh. E ì\x 9 che (ia cotta no ghe comodava , el fé V i 
sbignada • (a) 

Ottav. Ho piacere , che fé ne ila andato * Mi avrà portato 
via qualche zecchino , ma non importa • Se io era uno 
di quelli , che fanno i conti una volta al mefe, mi avreb- 
be portato via molto più . Mi converrà provvederne un 
altro . Ma frattanto chi fupplirà alle di lui veci ? 

Brigh. Vufudriilìma cognoflé i fo Servitori . La fa de tutti 
r abilità f la fa de chi la fé poi fidar , onde no la poi 
falar . 

Cerner. lUudriflimo \ io ho fervito tre anni per Maedro di 
Cafa . 

Ottav. Dove ? 

Camer» In una Citrà , che fi chiama Vipacco • 

Ottav. Vipacco ? Dov* è quello Vipacco ? 

Camer» Nel principio della Germania, fra il Friuli Tedefco, 
€ la Stiria • 

Ottav, Io ho viaggiato qua/i tutta 1' Europa , e non mi fov« 
viene quefla Città • Parmi aver fentito dire , che Vipac- 
co (ia una piccola Villa • 

Camer. Oh Illu(lri0imo no ; è una Città ; ( L' ho detta , 
bifogna fofteneria • ) 
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(a) Si A* è andato • 



Oìtàf» Btne , farà • Chiamatéttii il Bibliotetarto • 

( à BHghèlid • 
3rìgh, La fervo . { pàrit • 

S C É N A IIL 

Il Conte Ottavio , ed il Cameriere i poi U 

BlSLIOTECAHIO « C BKIGHELbA • 

Otìar. #*^Hi avete Tervito ! £ al Camtrkn • 

Camrr. v^ Un Cavaliere di quel paefe • 

Ottav, Quanto vi dava di fa litio \ 

Cùihet. Tre zeccèkii il mefe « e le fpeié » 

BibL Eccomi a* Tuoi comandi • 

Ottav. Portatemi il Tomo dì Martiniè, lettew V. lai BihU 

BibL La fervo fubtto • [ pdrtt • 

Camen ( Ora leggerà , e non fi dcordcri pia di Vipacco.) 

Ottav» Da vedi re • 

Brigh. Subito . * t JP«»^ • 

Ottav. A Napoli , tivttt fervilo da Cameriere • 

Camiti L' ho fatto per neceflità • 

SCENA IV. 

Brighella coti V abito va per meitirlo ad Ottavio i 

e DETTI • 

Catner. r\ Ate qua , non rocca a voi • 

Brigh. iJ Soo Servitor anca mi • 

Carnet» Gli Staffieri non mettono le mani addotfo tii Padro- 
ni» [ gli prende V abito ^ e vefle Ottavio . 

Brigh* ( Chi fò t che un torno la fortuna no me fazza but'- 
tar zo fta livrea • ) 

S C E N A V. 

Il Bibliotecario col libro , e detti • 

BibL TT^Ccola fervila . 

Ottav. JLj [ Prende il libro , lo fuetti fui tavolino , fieie , 

Carrter. ( Se io arrivo a euer Maeftro di Cafa , vogliti far 
abb^lTar P albagia a queiti Staffieri . ) [ tf Brighellii . 

Brigh. ( Me confido , che el Padron V é vn Cavalier de giù- 
Itiela . ) (a/ Catneriert. 
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Ottav. Signor Maeflro di Cafa ? [a/ CamerUre • 

Camer, IlluftrilSmo • 

pnav. Venga qua , Signor JMaeftro di Cafa . 
Corner. Grazie alla bontà di V. S. lUudrlffima • 
Ottav. Ella ha Ter v ito a Vipacco • 
Carnet. Illufiriflimo sì . 

Ottav. Fipaccé Borgo d* Italia nel Friuli nella Conua di Go» 

rijia vicino alla f or gente d'^ un fiume ^ da cui prende il no» 

me . [ leggendo • 

Camer. Mi creda , Illuflriifiino . • • 

Ottav. Siete un briccone/. Andate via fubito dal mio Ter* 

vizio . 
Corner. Ma* perchè ? . • • 
Ottav. Andate in quello momento • 
Camer. La (upplico per carità • 
Ottav. Meno repliche • 
Corner. Pazienza ! Me ne anderò • 
Brigh. ( Signor Macftro di Cafa la reverifco • ) 

[ al Cameriere » 
Camer. ( Sian maledetti i libri , e quei| che gli ilampano.) 

[ parte • 
Brigh. ( Queda la godo da galantuomo .) 
Ottav. Un Servitore bugiardo non fa per me • 
Brigh. V. S. Illuflrilìima à di buon guflo In tutte le cofe , 

e lo è ancora nella fcelta dei Servidori • 
Ottas^. Sì \ \ miei Servitori li pago bene • Dò loro un fa- 
lario » che difficilmente avranno da un altro ; li premio, 
e li regalo « ma voglio , che abbiano tre ottime qualità : ' 
puntualità , attenzione , e pulizia • 
Brigh, ( L* è un Padron adorabile ! Per lu me butteria nel 

fogo . Bel fervir un Padron generofo ! ) 
Ottav. Brighella . 
Brighe Iliudriffimo • 

Ottav. Quanti anni fono , che (lete in cafa mia ? 

Brigh, Sarà dodes' anni j e me par dodcfe yorni . Ho fem- 

pre ringrazia el Cielo d' elTer al fervizlo d* un Cavalier 

tanto benigno come V* S. Illuflriffima , e fpero de ter* 

. minar in fla benedetta cafa i me zorni • 

Ottav* Io non ho mai avuto a dolermi del yoflro fervizlo ^ 
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fiere un uomo fedele , (lete onorato , e civile $ perciò de* 
ftÌDO appoggiare ^ voi il carico di Maeftro di Cafa • 

Srighm lUudriflimo » non fo coffa dir ; reflo attonito , e mor* 
tifica Y la confolaaion me leva ei refpiro » e no* trovo ter- 
mini per ringraziarla • 

Ottay. lì ringraziamento , che avete a farmi | farà V atten- 
zione y e la fedeltà dei \oflro fer vizio . 

Brigh, Spero, che V. ^S. IHuilriffima non avrà da dolerfe 
della mia mala volontà ; circa 1' abilità » farò tutto per 
ben fervirla . 

Ottav. Ob via | andate a deporre la livrea. Dite alfa don- 
na di .governo , che vi dia due abiti da campagna del mio 
guardaroba • 

Brigh. Grazie alla carità de V. S. lUuflriflima • 

Ottav, Come (late di biancheria } 

Brigh, Grazie al Cielo , gho el mio bi fogno • 

Ottav, Ricordatevi di tenere in foggezione quei della fami- 
glia balfa . Trattateli bene , ma fateli fervire . Io do a' 
miei Staffieri , e a' miei Lacchè » come fapete » danari per 
le cibarie j ma quello che avanza alla tavola , ho piacere 
che fi diftribuifca a quella povera gente. Queda difiribu- 
zione fatela voi » e fatevi merito prefib di loro , acciò vi 
amino y e vi rifpettino » poiché a me non è lecito invi- 
gilare fulle minute cofe della famiglia , e un buon Mae* 
Aro* di Cafa può regolarla mirabilmente . .\ 

Brigh. Circa al trattamento della tavola , comandela , che fé- 
guita fui piede folito ?.. 

Ottav» ^i f già io fapete . [Alla mia tavola hanno da poter 
venire gli amici fenza eifere invitati • Dodici coperte or- 
dinariamente fi preparano dal Credenziere , e fé crefce il 
numero delle perfone , fi aggiungono de' tavolini . Due 
portate di fei piatti V una è il mio ordinario . Qualche 
volta fi levano le zuppe , e fi cambiano i laterali , e i 
dodici piatti fi fanno diventar ledici ; ma una tavola di 
dodici piatti caldi è cofa difcreta per un pranzo di tut* 
ti i giorni . Il vino della mia cantina per pafteggiare 
è afiai buono • Due fiafchi , e due bottiglie fi daran- 
no ogni giorno , e all' ultimo il rofolio y ed il caf- 
fi • La fera non fi fa cena • Chi vuol mangiare , «rdini 
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a voi ciò che vuole ; e fateli fervlre della loro camera • 
Quedo è il mio ordinario . Nelle oacafioiìì di trattamen- 
to , vi ilarò io le commifliòni a mifura dell* Impegno • in 
cui mi troverò . Siate ecònomo nello fpendère , InUnuate 
al Cuoco di variar Tempre nei piatti , di farli fapotiti , 
e di gùflo , ma che non getti fuperiluamentfl ; mentre tut- 
^o quello f che io fpendo » ho piacere , %hé fi goda , e 
fé fpendo fei , deddero , fé H può | farlo comparire péf 
dieci . 

Brlgh. «Ho iutefo beniilimo , e V. S. Illu/lrinimà farà fervida. 

Ottav, Sentite , ìè volete fare la vodra fortuna , fc volete 
migliorar condizióne , fé volete AabilirVi un pane per la 
vecchiaja , non cercate di farlo con mala arte da voi me- 
defimo , ma portandovi bene , datemi campo , che lo pof- 
fa far io « per rimunerazione della vódra fedel fervitù . 

Brigk, Con un Padròn , che cognoQe « e premia » e benefi- 
ca , bifogna èfler fedel per fona : ma chi tratta mal , ma 
chi è ingrato colla povera Servitù « no fé poi far amar , 
è poche volte trova zente fedel • [parte • 

SCENA VI. 

Il Conte OTTÀvro , ed Jl Bibliotecario > poi un 

altro Cameriere . 

BlhU 11 yfl tonfolOy eh* ella abbia fatta un ottima fcelta • 
lYx Brighella è (in uomo di garbo . 

Óttdv. Lo conofco ^ le perciò lo rimunero. Chi vuol tene- 
re in dovere la Servita è neceflfaria farle fperare . il pre* 
mio alle fue fatiche . Vedendo , che il Padrone benefica » 
ógituno lo ferve con attenzione'. 

BihL Comanda altro tla me I 

Ottav. Avete fatta h divlfione de' libri antichi da* libri mo- 
deroi ? 

bibL Sì Signore . 

Oìtàv^ Qua! fono i più 9' 

BibL I moderni . 

Otìàv, 111 quefto fècolo tutti feri ve no 9 tutti (lampano . 

BihL I libri vecchi fi fonò cefi inutili • 

Ottav. Pèrthè 1 

BihL Perche gli Antori moderni aon kanno fatto , che co- 
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pCàr jagli flotidii ^ t ibbiaolo dagli Scrittori Ìe\ nodro 
fecolo « tuRo quello , che è (lato detto i e ridetto nei fé- 
coti oltrefialTati • 

Ortav, Si , ma (biio neceflfarj gli Autori antichi per rtcor« 
rerè ad elfi , e confrontare | ed intendere le propt>lìzioni 
dèi ntoderoi • 

BihL Sappia Signore , che (lo ancor io facendo una piccola 
fatica . 

Ottav. Sì ! In che cofa vi divertite ? 

BihL Fo un libro intitolato il Pafticcio • Da tutti i libri 
della Libreria prendo qualche cofa , e formo un* opera , 
che potrà dirfi unlverfale . 

Ottav, Caro Bibliotecario , non fate quefta fatica • Di tali 
opere il Mondo è pieno • Di quedi paOicci ve n* è ab- 
bondanza . 

3ihL Lo fo per impiegare con profitto le ore dell' ozio • 

Ottav. Imjpiegatele a leggere . Non vi fermate a imparare • 
memoria i fronterptzj de' libri , gì' indici , e le fenrenze 
per comparire fra gì' ignoranti un uomo di erudizione : 
iludiate fondatamente , e pon metodo ^ fé volete elfere uà 
uomo dotto • 

Blbl» In oggi vi fono tanti bei Dizionarj, che facilmente un 
uomo fi può erudire • 

Ottav. In oggi non (i (India più un' arte con fondamento • 
Si ricorre al Dizionario, ù apprende la cofa fuperflfcial- 
mente , fi fa un embrione nella fanrafia , non ù digerifcé 
bene veruna cofa » e gli uomini fleffi diventano Indici . 
e Dizionarj • 

BihL Dunque i Dizionarj non fono utili , ed apprezzabili I 

Ottav. Sì , lo fono per gli uomini , che già fanno , non 
per quelli, che hanno da apprendere , e lo fanno coi re- 
pertori . « 

BihU Se non mi comanda altro , torno in Libreria • 

Ottav. Signor Indice , la riverifco . 

BihL Vado a divertirmi col mio Pafliccio • • [^ parte . 

Ottav^ Sarà un Pafliccio di palla a vento » fatto fui guflo 
della fua teda . 

Camer. lUudriflimo , il Signor Pantalone de^ Bifognofi • 

Ott^v. Venga , • fino y eh* egli da meco , n^n ricevi» ain- 
bafciate • 
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Qttav. S\ » ve dc iaranno , ma ^ come un terno al lotto • 
Uno contro cento diciaffette m'M qiiat^rocento Qccantf . 

Paiit. £ pur m' iinpegneria de iravargbe una Mugier bona, 
e de (o foddìsfazlon • 

Ottav, Orsù , per farvi vedere y che vi amo , e yi Aijno ^ 
voglio prender Moglie ; voglio prender^ quefla buon^ Pa- 
ma , che voi mi proponete ; ma con quefta condizione , 
che voi mi abbiate a fare la ùcnxth f che veramente da 
buona , e buona fi mantenga , e tale non riufcendo , che 

• abbiate voi a pagarmi venti qila ducati • 

Pant. Mo (la figurtà no la poffo miga fap • 

Ottav, Dunque non dite ficuro , eh' ell^ fia buona • 

Pant, La xe bona ; ma là poderia deventar cattiva . 

Ottav. £d io col dubbio , eh' ella fia buona , e col pfrjco- 
lo ) che polTa diventar cattiva V ho da prendere ? Signor 
Pantalone penflamo alle yolpi di Mofcoyia , che profitta- 
no più delle femmine da marito • 

Pant, No fo coflfa dir . La fazza quel che la crede mcr 
gio , ma a tutto Napoli defpiafe , che Vufuftriflima np fé 
marida - 

Ottav» Gente , che invidia if mio bene . 

Pant. £ quante Dame afpira ali* onor delle fo nozze • 

Ottav. Non credo a .neffuna • 

Pant. E pur ghe ne xe affae , che ghe voi ben • 

Ottav. Mi vogliono bene ? Povero Signor Pantalone ! quaa^ 
to fiete buono ! Amarao i miei poderi » la mia tavola t le 
mie carrozze • Le conofco , le conofco , non mi lafclo 
gabbare • 

Pant. La le tratta però volentiera • 

Ottav, Sì; mi burlo di loro, come eflTe fi burlano di mf • 
Fingo di non capire , per goder meglio la fcena . Mi vo- 
gliono bene ? Maledette ! Se arrivaflero a Innamorarmi , 
povero mf! 

Pant. Ma perchè donea le trattela / 

Ottav. Con qualchedunofi ha da converfare. Poco più, poco me- 
no, tutti al mondo vivono ^'impoftura; e chi è di buon 
gudo , diffimula quando occorre , gode quando può i cre- 
de quel che vuole f rìde de' pazzi , e fi figura un mondo 
a fi|o gufto • 
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Pam. Vorh > che ghc lUga > cbf me pi^ft qfTaf ilo modo 

de penfàr • 
O/r^if. Sjgnor P^q^alpoe > ^vcte nulla da comandarmi 1 
PiiAt. Gnence % gbe leyo T incomodo ^ 
Ottav, Via } approfittiamo f)d tempo y cb< ^ cofa preziofa» 

Voi lo potrete impiegar bene co' voflrì t|;a6$chi : Io non 

10 getto inutilmente • Lo didribuifco air ecofiomia della 
fiafa , allo (li|dio > al carteggio, alla lettura de* buoni li- 
l^ri » al pianeggio di qualche a6fare ffripib t alla tavola » 
9|lla cop^erfii^^ione , e qualche volt? 9 f^r Mn poco ali* a* 
more • 

Panu Oooca la fa 1' amor ? 

Oitav, Sì \ jo fo air amore t come il gat(p fa all' amore col« 

la bragiuola, c|]e (la cuocendo^ fuila cr^trUa : la guar* 

da r ma non Ifi tpcca • 
Pm^u Oh che caro $ior Conte • • • 
Qtm. Chi è di là? 

SCENA Vili. 

Il Cameriere , e detti • 

OrftfV.OErvite il Signor Pantalone. \^ dì Camerière • 

Panu d Ghe fàaao um|liilima reverfnza • 

Ottav. State fano • 

Ponf. ( Co vegno qua , non anderavt mai via • El gha un 

• deicorfo « che incanta • ) Bondl a Vufu^rsffima • 

[ fort^ accompagnato fino alla pprtq dal Cameriera • 
Ottav* BMpn galantuomo ! Non fa pi^ à\ fp^ì . Crede 1 che 

la fua viiita abbia a occuparmi una ipc^^f giprnata* !Ca- 

nieri^re • 
^^mpr. Signora* 

Ottav, \\ Segrctfnp » ed il Ma^ftro'^i Cafj|* [^l Camerier^é 
Camer. Sono in anticamera • 
Ottav. Che vepg^pp , p voi non partite • 

[ i7 Catt^^rierc H fa entrare . 

SCENA IX. 

11 Segretario , B^ighe^l^ ^' inchinano , f detti r 

Ottav. ^Egreurìo t rifpondete a qu^de tre lett|re • Alla 
O pxima termini genersli i eh» m farò ^Ipri^ nf Uè 
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occadoot di fervire il racccnandato • Alla feconda con 
buo i che nel fervire la virtuofa raccomandatami , non 
avrò merito alcuao, mentre il piacer di trattarla jricompen- 
ferà molciflimo le mie attenzioni. Alla terza grave , che mi 
difpiace edfer prevenuto , e non foglio favorire, che la giu« 
Aizia . Brighella , andrete a pagare due cade di vino , 
che ho ricevuto • Rivedrete il conto del Sarto • Per og« 
gi fé viene mio Nipote duplicate la tavola . Tenete, que- 
lli fono trenta Zecchini . Cameriere , andate dalla Mar- 
chefina Roiaura a vedere come ha ripofato la fcorfa not- 
te . Fate la dtffà ambafciata a Donna Eleonora fua Zia • 
Segretario , leggete quello Memoriale , e fate le due let* 
tere di raccomandazione per V Oratore a teaor dell' inftan- 
za • Avvertite , che 21 pranzo fla magnifico • ( a Brighel^ 
ta . ) Che 1' ambafciata da ùxxà a dovere , prima colla 
Marchefina , e poi a Donna Eleonora • Accompagnatemi 
da mia Cognata • [al Cameriere f e parte» 

Brigh. ( Gran teda ! ) [ parte • 

Camer, ( Gran mente ! ) [ parte • 

Segr. ( Gran Cavaliere di buon gudo ! ) . \parte * 

S C E N A X. 

CAMERA DELLA CONTESSA BEATRICE • 

La Contessa Beatrice , e la Baronessa Clarice • 

Beat, f^ Osi h ^ cara Cugina , oggi fi afpetta mio figlio • 
Clar. v^ È vero , che vi è trattato di nozze fra lui e la 

Marchefina Rofaura ! 
Beat, Sì ; vi è quedo trattato , ma non fi concluderà • 
Clar. Per qual ragione ? La Marchefina è nobile , e ricca • 
Beat, Non {\ concluderà , perchè ha pretefo di voler fare 

quefio partito il Conte mio Cognato • 
Clar. Come Zio del Contino lo doveva fare • 
Btat. Lo doveva fare I Cugina « ve ne intendete poco • Io 

fono la Madre di Florindo ; a me tocca a trovargli una 

fpofa ; e fé ha da venire nna Nuora in q^fla cafa » io 

r ho da fapere prima d* ogni altro • 
Clar. Cara Cugina , perdonatemi, fé vi parlo con libertà*^ 

Non vi piccate di ciò , mentre il Conte Ottavio è un Ca- 
valiere 



• 
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valiere prudente ; e quello , che ha farto , V avrà facto 
per utile della famiglia • 
Baat» M9é Cognato è uu uomo prudente? È uno fcialacqua* 
ture I un prodigo , che rovina la caia « e precipita iuo 
Nipote . 
Clar, Tutto Napoli lo decanta per uomo favio • 
Beat, Tutti non fanno quel t che Co io . Le rendite della 
noftra cafa non poflbno mantenere quei magnifici tratta - 
menti , quelle grandiofe fpefe » eh* egli è folito a fate . 

dar. Ma che vorfede dire perciò f 

Be<tt. Ch' egli intacca i capitali • 

Cliìr, Non ha venduto alcuno (labile • 

Bear, Voglio , che mi dia la mia dote • 

Clar, Non n fa , eh' egli abbia debiti • 

Bent, Quando arriva Florindo ha da render conto della fui 
aramjniflrazione • 

Clar, Credetemi , che v* ingannate . 

Beat, Non lo può fare • 

Clar. Voi non potete fipere i fuoi intere flì • 

Beat. So tutto ; e vi dico , che manda in malora la cafa , 
e glielo direi in faccia • 

Clar. Cugina , non vi torna conto a difgudarlo • 

Beat. Io non ho paura di lui . 

Clar, È un Cavaliere , che non lo merita . 

Beat, Sìfiì à un Cst^aliere , che non lo merita • Ora me 
ne avveggio . Oa qualche tempo in qua il Signor Conte 
vi fa da cicisbeo • 

Clar, Queflo nome di cicisbèo , riguardo a me , non gli con* 
viene . I miei Genitori non hanno penfato prima di mo- 
rire a collocarmi \ fono in un era > che fo difcernere il 
bene , e il male, ma foao una fanciulla nobile « una D'i- 
ma onorata ; non arrifchierò in conto veruno il mio ctf- 
dito \ ma te la fortuna mi offerirà le (ite chiome > non 
farò tarda nelP aiferrarle . 

Beat. Dunque fé il Conte Ottavio voleflfe far la pazzia di 
maritarfi , voi non avreìle difficoltà d* accettar la fua 
mano • 

Clar, Perchè chiamate col titolo di pazzia un inclinazione , 
eh* egli aver poteflfe pel matrimonio ì 

Goldoni Comm, Tomo XIL B 



\ 



i8 IL CAVALIERE DI BUON GUSTO • 

Seat, Si ha da ammogliare mio figlio • La noftra cafa non 
può foffrire V incomodo di due matrtmonj • 

Clar, Cugina , quefla non è cafa voftra* * 

Bent, Come 1 Non è cafa mia? 

Clar. Cafa voftra è a Porta Capuana* 

Beat. Qui e' è la mia dote • 

Clar. Quefta è una cofa j che facilmente fi porta da un !uo« 
go ali* altro . 

Beat. Vi è mio figlio • 

Clar. Non è bambino , e poi il Zìo paterno é il cuftode le- 
gittimo dei Nipote • 

Beat. A quei che Tento , voi avete difpofte le co fé di que« 
fta cafa : voi Cete vicina ad eflTerne la padrona * 

Clar. Io non lio alcuna ficurezza di ciò > ma quando 1* a- 
vedi . . . 

Beat. Ecco il Signor Conte , farà ventifo per lei . 

[ con ironia . 

Clar. Per levarvi di pena y me n* anderò • 

Beat., Oh non commetta quefto mal termine • 

[ éome fopra 

SCENA XL, 

Il Conte Ottavio , e dette . 

Ottav^Y} Iverifco la Signora Cognata • 

Beat. JCv Serva fua . [ fojlenuta • 

Ottav. M* inchino alla Signora BaronefTa Clarice . 

Clar, Serva umiliflima > Signor Conte • 

Ottav. In che fi divertono lor Signore I 

Clar. Io parto in quefto momento • 

Ottav, Forfè perché f»no venuto io I 

Beat. Sì Signore , perché fiete vtnuto voi , la modeftia la fa 

partire . 
Ottav. Signora mia i non fon venuto per finr alterare la vo« 

(Ira modeftia • [ <t Clarice t 

Clar, Mia Cugina fi prende fpafib di me • [ al Conte. 

Beat, Ed ella fi prenderebbe fpafib con voi • [a/ Conte* 
Ottav, La Signora Baronefia è una Damina , che merita 

tutto . 
Clar. Voi mi mortificate • 
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Beat, Signor Conte » ini rallegro con lei • . 

Onav. Via I cara Cognata *, non ai* invidiate queAo poco di 
bene 

Biat. Anzi j per darvi piacere i^ne n' andcrò • 

[ vuol partire • 

Ottav. No , no , trattenetevi . Siete troppo di buon carat- 
tere . 

Clar» Signore , me n* anderò io • 

Ottav, La ContelTa Beatrice non vi lafcierà partire . 

Beat, Per me , fé vuole andare fi ferva . 

Ottav. Via» via, libertà di parentela. Eh, Signora, quin- 
do vi fate fpofa } [^a Claiice • 

Clar. Ah ! non fo , che rifpondere • 
Ottav, Poverina ! Mi difpiacerebbe vedervi perder il voilro 

tempo . 
Beat, Se vi di(piace • confolatela . 
Ottav. Sentite che cofa dice la Conteflà Beatrice! Sarei buo* 

no io per confolarvi ? 
Clar, Signor Conte , a rivederla • [ i' incammina . 

Ottav. Per amor del Cielo , non partite s\ predo • 
Beat, Siete molto rifcaldato , Signor Conte • 
Ottav^ Sì , fono fulle furie . [ a Beatrice fcheriando . 

Btat, Vi piace la Signora Clarice ? 

Ottav, Capperi ! A chi non piacerebbe ? Guardate che oc- 
chietti furbi ? 
Clar. ( Se dicefle davvero , felice me ! ] 
Beat, Queflo è un matrimonio , che fi potrebbe fare . 
Ottav, ( Zitto , non dite quefìa beftialità . } ( a Beatrice . 

Ah ! Baronefla ! Mi volete bene ? 
Clar, Signore , a una figlia nubile non conviene rifpon* 

dere • 
Ottav. Sentite \ fé non mi rifpondete colla bocca , capifco 

da vofiri occhi , che cofa mi volete dire « 
Clar, Siete troppo furbo • 

Ottav, Da voi a me , non fo chi ne (appia più • 
Clar, Eh Signor Conte • • • 
Ottav. Via terminate • 

Clar, Cugina, a rivederci • [ vuol partire • 

Ottav. S^tite , fentiie. • 

B 1 
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0ar. Non vog|y fentir altro . 
Ottaw Una parola , una parola • 

Clor, E cosi ? [ torna indietro . 

Ottav. Cari quegl* occhi ! m 

Clar, Il diavolo » che vi porti • ('Mi Tento che non pòiTo 
più , ) [ parte . 

SCENA XIL 

La Contessa Beatrice , ed il Conte Ottavio 

poi un Cameriere • 

Ottav.TO crepo dalle rifa . 

Beat» 1 V4>i ridete , e Clarice fi lufinga • 

Ottav. Ebbene , lafciatela fare . 

Beau Non vorrei , Signor Cognato , che ancor voi (otto 

preteflo di rìdere facezie davvero • 
Qaav, Non vorrefte ? Oh diavola ! Non vorrede ? 
^eifxf. Io non fono capace di ntnulare • Quel che ho In cuo« 
re I r ho in bocca . Certamente non potrei eflfere conten- 
ta y che un matrimonio del Zio rovinaflfe il Nipote . 
Ottav. ( Ora le vuò dar guflo • } Ma , cara Signora Co- 
gnata , per quelli umani riguardi , vorrefte permettere , 
che un povero galantuomo aveflé a patire ? 
Beat, Eh ,^ non fletè più ragazzo . 

Ottav, Appunto per quefto . Quando io era ragazzo poteva 
<*perar qualche buona avventura ; ora fé non mi marito , 
per me non vi è altro . 
Beat. Dunque vi volete ammogliare davvero ? 
Onav, Se trovafli chi mi voleffe , perché no ? 
Beat. Troverefle anche troppo da rovinarvi . 
Onav. Si è rovinato anche il povero mio fratello , poflb ro- 
vinarmi ancor io » 
Beat. Mi maraviglio di voi • Voflro fratello ha avuto una 

moglie favia . 
Ottav. Oh perdonatemi , non mi ricordava , che fofte voi la 

Vedova di mio fratello . 
Beat. Volete empiere queAa cafa di donne ? 
Ottiiv. Sì : più donne , che vi faranno « avremo più amici , 

che ci verranno a trovare • 
Beat. Che caro Signor Cognato! L'avete trovata la Spofal 
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Ottav, Ne ho tre , o quattro » e non fo chi fcegliejre • 

Beat, Prendetele tutte • 

Ottav* Se potefli , perchè no . 

Beat Volete che ve la dica , vi crefcono gli anni « e vi fce- 
ma il giudisio . 

Ottav, Avanti , che vada il redo 9 vo' prender moglie • 

Beat» £ mio figlio I 

Ottav, La prenda auch* egli • 

Beat, Due matrimonj In una volta ì 
Ottav, lo non entro nella Tua camera , né egli nella mia • 
Beat, Due fpofe in uAa cafa ? 
Ottav, Vi fono dei letti anche per otto . 
Beat, Mi Tento rodere dalla rabbia . 

Ottav, PoveriAa , vi compatifco • Vorrede un pezco di ma- 
rito anche voi/ 
Beat. Meriterefte , eh* io lo facefli . 
Ottav, Capperi ! Sarebbe un gran cadlgo • 
Beati Porterei la mia dote fuori di cafa • 
Ottav, Mi confido , che vi anderefle anche voi • 
Beat, Mi di fp tacerebbe per il mio figliuolo . 
Ottav, Oh grand* amore è quello dsi genitori verfo i figliuo- 
li ! Non vedo 1' ora anch* io di vedermi d* inturno tre, o 
quattro bambini > che mi confolino • 
Beat, Voi lo fate per farmi arrabbiare . 
Ottav. Voi vi arrabbiertte , ed io mi goderò la bella ipo* 

fina • 
Beat. Ancora noi poflb credere . 
Ottav, Signora Cognata , oflèrvate quello beli* anello • 
Beat. Quello è un anello da fpofa • 
Ottav. £ de' belli ! 

Beat. L* avete comprato per vo fi ro Nipote ! • 
Ottav, 1/ ho comprato per la mia fpofa • 
Bear. Mi vien un caldo^> che non polfo più . 
Ottav. ( Far arrabbiar le donne è la più bella co fa del 

mondo ! ) 
Cam. llluflriflima , la Signora Donna Eleonora , manda V 

ambafciata ^ che vorrebbe riverirla . 
Ottav. Oh cara Donna Eleonora! È una^ Vedovina garbata • 
^ftat. Anche quella vi piace ? 

B I 
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Ottav. A me piacciono tinte • 

Beat. È fola ? 

Cam. È colla Marchefina Aia 4iipote l 

Ottav. La Marchefina Rofaura , che farà voflra Nuora • 

Beau Mia Nuora ? Ditele , che non ci fono » [ al Ca^ 

meriere . 

Ottav, Oh fpropofiti ! Mi niaravigliò di voi. Signora Cogna- 
ta. In quello c'entro ancora io. 11 partito dì matrimonio i 
itato maneggiato da me , e fé non la volete ricever voi | 
aoderò nel mio quarto , e la riceverò lo • 

Beat. Bene , bene , la riceverò • Ditele , che è padrona . 
( Cameriere parte ) Ma fu qUefto matrimonio vi è molto 
da difcorrere • 

Ottav. Che obbietti potete avere contro di un tal matrimo- 
nio I 

Beat. A me non è (lato parlato nelle convenevoli fórme • 

Ottav. Ve n' ho parlato io • 

Beat. Io come madre doveva eflfere la prima ai faperlo . 

Ottav, Perdonate , non ci ho penfato • Ma conreggerò 1* er- 
rore • Voi farete la prima a faperlo quando mi marite- 
rò io • 

SCENA XIIL 

Lk Marchesina Rosaura , D. Eleonora , e detti . 

F/ea/i.v^ OnteflTa mia ^ vi fon ferva . 
Beat. V> Serva umiliilìma , D. Eleonora • 
2lof. Signora ConteHa , a lei m* inchino • 
Beat, Serva , Signora Marchefina « 
Ottav. Gentilifiime Dame • 

Eleon. ) ^^^^^ * ^^^^ • f Jìedono . 

Eleon* Siamo (late colla Marchefina mia Nipote a ritrovar 

mia forella , e nello (lelfo tempo 1' ho condotta a far il 

fuo dovere con voi . 
Beat. Vi ringrazio , che avete fatta per mia cagione una %i- 

fira di più • 
Rof. Sono obbligata al Signor Conte , che ha favorito di 

mandar a vedere , fé ho ripofato bene . 
ihtav. È un attenzione dovuta dal mio rifpetto ad una Da* 

ma di tanto merito . 
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Slton. Anch' io ho avuto la fte(& finezsa ; non £o (t per 
grazia , o per accidente . ^ 

Ottav, Per la premura , eh' io aveva d* aver nuove del vo« 
Aro Aato • [ ad Eleonora • 

Eleon, Non fon degna delle voftre premure • 

Oitav, Anzi niuna cofa mi pr^me più della voflra grazia • 

Beat, ( Maledetto quel mio Cognato , s* intacca con tutte. ) 

Eleon. ( Se dicelTe davvero } felice me j ) 

Ottav, Signora fpoOoa $ voi mi parete malinconica • 

Rof, Eppure internamente non lo fono • 

Beat, È fpofa la Signora Marchefina ! Me ne rallegro « 

Eleoiu Voi lo fapete meglio d' ogn* altro • [ a Beatrice • 

Beat, Io ? Non fo nulla . 

Etejn. Signor Conte , d' onde nafce quefta indolenza della 
Signora Contedfa/ 

Ottav, Nafce dalla bizzarrìa del fuo fpirito ^ £lla ^^ benlQi* 
mo , che ù è verbalmente conclufo il trattato dì nozze 
fra la Signora Marchedna Rofaura , ed il Contino Fio» 
rindo mio nipote . Sa la dote (labilità ; fa i patti concor- 
dati ; fa che i* affare è nell« mie mani ; tatto fa » di tut- 
to è contenta > e intende fare uno fcberzo alla fpofa, mo- 
Arando , che una tal nuova le rechi qualche forprefa • 

Beat. È vero , tutte quefle cofe le fo , ma non per parte 
della Signora Marchefina • 

Rof, Perdoni , Signora ContetTa : io fono in un grado da 
non dovermi impacciare di tali affari ; ma quand* anche a- 
Vffli potuto dìfpor di me (lenTa | non farei venuta io a do- 
mandare lo fpofó . 

Eleon, Si afpettava , *che la Signora Conteffa Beatrice veniffe 
a favorirci , e darci qualche fegno dei fuo aggradimento • 

Beat, Orsù ^ io non fono (lata ricercata a principio ^ e non • 
voglio faperne nulla in avvenire • Della mia dote farò 9 
quello y che mi parrà . 

Ottav, Non crediate già , Signora Cognata , che fi voglia 
tfficurar la dote della fpofa colla vodra . Io mi obbligo, 
ed io ne farò refponfabile unita menve al Nipote • 

Beat. Mio figlio non ha ancor preftato V affenfo^* 

Ottav. Lo prederà t lo prederà . 

Beat, Forfè si , e forfè no . 

Ottav. Lo prederà , lo pre(terà . B 4 
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Beat^ ( Mio Cognato mi fa crepare di rabbia . ) 
Camer, Illuflriffima , é arrivato li Signor Contino • 
Beat. Mio figlio l [ x' n/fa . 

Ottav, Trattenetevi con quefle Dame • Anelerò io ad incon- 
trarlo . 
Beat. Signor no , Signor no ; è mio figliuolo , voglio io 
vederlo prima di tutti • [ parte col Cameriere • 

S^ C E N A XIV. 

Il Conte Ottavio, Donna Eleonora, e la Mar- 

CHESINA ROSAURA • 

O^av.T^Uon viaggio a lei • Signore mie , non fate cafo 
XD del temperamento di mia Cognata • 

Rof. Ma io fono in grado di doverne far cafo ; poiché fé 
a vedi a effere la di lei Nuora , mi metterebbe in pende- 
rò il fofFrir^. 

Eleon. Signor Conte » favorite , venite qui , fedete in mez' 
zo di noi , e difcorriamola , giacche non vi é la Contef- 
fi Beatrice • 

Ottav. Oh fortunatilfima occafione d* elfere fra due belle 
Dame . [ Jìedono • 

Eleon, Che dite di mia Nipoti , non è una giovine di tut- 
to girbo I 

Ottiìv, Si certamente , ha uno fpirito delicato . È una di 
quelle , che innamorano più tacendo > che parlando . 

Rof, Avete ragione , poiché fono fcipite le mie parole . 

Ottav, No , Signora , mi fpiego . Le vofire parole ripiene 
di modefiia puonno mettere in foggezione un amante; ma 
i voAri occhi a difpetto voflro innamorano . ( Tutte le 
donne hanno piacere a fentir lodare t loro occhi • ) 
« Eleon, Non dico per dire « mail Conte Fiorando potrà chia- 
mare felice , fé avrà una fpofa di tal carattere • 

Ottav,, Certamente , una fpofa si degna mi fa invidiare la 
forte di mio Nipote • 

Rof^ Signore ^ voi vi prendete fpafTo di me • • 

Eleon, Cacp Conte , «lite il vero , vi ammoglierefle voi ì 

Ottav, Io non ho giurato di non prender moglie • 
Eleon, Quanto farebbe meglio per la vodra cafa , che voi 
vi accompagnalle! QùeOo voflro Nipote , non fi fa come 
poffa riufcirc . 
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Bof. Egli è nato dalla ContelTa Beatrice., non ii può fpc« 
rare , che da un agnello . 

Elton. Voi fiete un Cavaliere pieno* di ottime qualità • 

i?o/. Felice quella fpofa , che fofle degna d* un tal conforte. 

Ottav* Signore mie , voi mi fate entrare in fuperbia • lo 
verità mi fate venire la voglia èì matrimonio . 

Eleon. Se vi <lìchiarate , non vi mancheranno partiti • 

Ro/l Voi meritate d* effere preferito ad ogn* altro . 

Ottav, Marchefina > mi preferirefle voi a mio Nipote • 

Eof. Signore j la mia età non mi permette rifponder^i • 

Ottav^ Eh » avete detto tanto , che bada . 

Hleon, No , Conte , V età di Rofaura non è proporzionata 
^ slia vodra . A voi fi conviene Aina Dama , che {appia co- 
nofcere il vodro merito • 

Ottav, Una vecchia io non la voglio . 

EUorim Non dico , vecchia ^ ma non tanto giovine • V_ 

Rof. ( La cara Signora Zia parla per fé mcdefima . ) 

Ottav. Vorrebbe cilere , per efempio ; coA della vollra età. 

Eleon. Per 1* appunto . Vi tornerebbe a maraviglia • 

Ottav, £ fé folfe Vedova , anderebbe bene / 

EUon, Meglio per voi • 

Ottav, Meglio per me ! Di iciò , compatitemi , non fono in- 
tiera mente perfuafo • 

EUon, Una Vedova ha più giudiiio di una ragazza . 

Ottav. Che dite , Signora Rofaura > fletè perfuafa di quello, 
che dice la* Signora Zia l 

Rof. Io dico y che ogn' uno difende la propria caufa • 

Ottav. Via , ora tocca a voi a difender la vodra • 

Rof. A una fanciulla non è lecito di parlare di quede cofe. 

Ottav. Se non la volete difènder voi « la difenderò io . Voi 
fiete una giovine di tutto garbo i non è vero Signora Don- 
na Eleonora ? 

EUon. Oh i di garbo per quanto che porta la fua età « e 
la fcarfa educazione y che ha avuto. Per altro -, compati- 
temi , Nipote , per un Cavaliere di fpirito non farede il 
cafo . 

Rof, Sarà come dite. Io non ho né fpirito , né autorità per 
fodenere il contrario . 

Ottm: Ma , cara Donna Eleonora f avete pur detto voi , che 
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il Conce Florìnda potrà cbumarfi felice con una fpofa di 
tal carattere • 

Eleon: Oh ! per uà ragaaso i bella , e buoaa. \ ma per un 
uomo non farebbe il cafo . 

Rof, ( La Signora Zia mi fa delle buone raccomandazioni.) 

Ottav. Mio Nipote è venuto a Napoli • Fra lui , e la Mar- 
chefina fi è trattato il matrimonio , ma non fi è conclu- 
fo • Egli vi ha da predare 1* alTenfo , e mi difpiacerebbe 
infinitamente > che non volefie ammogliarfi • 

Eleon.*la quel cafo ammogliatevi voi • 

Ottav. S) ; in quel cafo potrei io efibirmi alla Marchefina • 

Eleon. Oh ! la Marchefina non è a propofito per voi • 

Eof. (Quelle Ved(^ve fono invidiofiflime delle fanciulle.)^ 

Ottav. ( Donna Eleonora > iniiruitemi voi , a chi in tal ca- 
fo poteffi io applicare • [ pf^rno a Donna Eleonora . 

Eleon. ( Ad una donna y Che vi ama , ad una donna y la 
quale corretti i grilli della gioventù , fa conofcere il prez- 
zo delle fiamme' amorofc . ) [ piano al Conte • 

Ottav. ( Dite bene ; a fuo tempo mi prevarrò del condglio.) 

[ come fopra • 

Eleon. ( Farmi , che II Conte non mi difprezzi . ) 

Ottav. Cara la mia Marcbefina , voi fiere afiai bella • 

Eleon, Via , non la burlate più ^ povera ragazza • 

Ottav. In verità mi piacete . 

Eleon. Conte Ottavio , voi vi prendete fpaìfo di mia Ni» 
potè l 

Rof. Signore , fentite che cofa dice la Signora Zia ? 

Ottav. Via , cara Donna Eleonora ; già ci fiamo intefi , ma 
lafciate eh* io faccia giudizia al merito della Marchefina* 

Eleon. Orsù , conofco , che 1* avete prefa per mano , che 
la beffate . Povera Nipote , non ho cuore di vederla de- 
ridere • Andiamo via • [ s* alja • 

Ottav. Signora Rofaura , io non Con capace di una mala a- 
zione . • 

Rof. So di che fiete capace voi , e di che è capace la Si- 
gnora Zia . 

Eleon, Animo ; andate avanti • [ « Rofaura . 

Rof, Serva unjiliflima. 

Otsay. Addio Sposina adorabile. 
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Rof. ( Mia Zia m' uccìde cogli occhi . ) [ parte • 

Eleon, Cbt dite' della sfacciataggiiie éì nia Nipote ! £fa Si- 
gnor Conte y felice quello y che può fpofare una donna 
di mezz* età . [ parte » 

Ottav, O che piacere ! O che divertimento ! Oh pazzi quel- 
li y che fofpirano per le donne ! Chi fa fare y fé \é fa cor- 
rer dietro • In oggi quella è la vera regola; fcherzar con 
tutte , e non accenderli di nelTuaa • 
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ATTOSECONDO. 

* 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto del Conte Ottavio con libreria • 

Il Conte Ottavio , Brighella , poi il Cameriere • 

Onav.Y?kie preparare nella Camera verde • 

Bngh.r Iliullrifiimo sì . 

Onai^, Il Cuoco vi ha egli dato la nota de* piatti , che ha de* 
ftioaro per quefta mattina ì 

Brigh, Illuftrlifimo no , noi me V ha dada • 

Ottav, Sappiate per voflra regola i che io Coftumo cos\ . Vo- 
glio , chie il Cuoco dia la nota de' piatti coir ordine , e 
diftribuzione loro al Maeftro di Cafa , il quale ricercato 
de me opportunamente , può rendermene conto , s' io vo- 
glio . In queda mainerà non mi può fuccedere i che un 
giorno il Cuoco per malinconia mi faccia rellare in ver« 
gogna con un pranzo cattivo • 

Brigh. £1 Cogo farà , fpero i quel , che ghe ordenerò mi • 

Ottav. Per queda mattina voglio vedere io la lifla de' piatti • 

Brighe Se la comanda , anderò a farmela dar • 

Oitav, S\ andate , ma fate , che venga il Cuoco . 

Brigfu I/H farà fervida. ( Bifognerà veder ,. fé (lo Sior Cogo 
vorrà vegnir . L' é un Sior Fraocefe, che la ghe fuma. ) 

[ parte • 

Ottdv. Chi é di là I 

Cam. Uluftriffimo • 

Oitav. Il Segretario . [ // Carceriere va alla porta a .ordì" 

tiare | che venga il Segretario • 

Cam. La Signora MarcheHna Rofaura « e la Signora Donna 
Eleonora ringraziano Vofuflriflima . • . 

Ottav, Le ho vedute . Non occorr' altro • Andate a cafa del- 
la BarooelFa Clarice da parte mia » e di mia Cognata , e 
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ditele » che la preghiamo dì favorire a pranzo queda mae« 

tina da noi • 
Cam. Illuilrifliq^o sì • 
Ottav. Ditele , che fé ìfi è fuo Fratello , e fuo Cognato iu 

Città , o ha qualche forefUera in cafa , venga con tutta 

la compagnia • 
Cam. Sarà obbedita . [ i^arte • 

Ottav* Vo far onore alP arrivo di mio Nipote . Ma ancor 

non fa grazia quedo Signor Nipote . 

SCENA II. 

Il Segretario, e detto , poi il Q^erierep che parte , e 

viene più volte • 

Segr. f7«£comi a* fuoi comandi •' 

Ottav, Hi Scrivete . 

Segr, Obbf dlfco • [ JieJe e fcrive • 

Ottav, M'idaina • ( detta . ) Sempre care mi fono le vo« 
(Ire lettere , ma più d' ogni altra , cara mi riufc) quella 
de' IO. corrente , poiché dandomi voi in eflh un coman» 
do , mi avete afiìcurato , che fate qualche conto deiia mia 
fervitù . Sena' altro voi farete obbediti • Alle tenere e- 
fpreflioni vodre corrifpondo col più fenfibile aggradimento • 
Dieci anni fono , mi avrebbero fatto prender le poile per 
effer a porMta d* udirle più da vicino ; m^ fé verrete a 
Napoli I come mi lulingate di voler fare , i vodri begli 
occhi mi daranno il vigore della più fervida età » e dupi- 

^ rete voi deda de' prodigi della vodra bellezza. Conferva* 
temi quella porzione di grazia , che avete fagrificata per 
me ; mentre fra il numero*de* vodri adoratori » io mi van- 
to di edere con perfetti fxncerità • 
Madama • 

Vodro leale Amico, e Serv. obbligatifs. 
( fi fottofcrive • ) ( // Conte Allofolo , 

Piegate la lettera • A Madame*Madame la Conted*e Bel- 
vifi . A Rome . 

Camer. Illudriffimo , vi é il Medico , che vorrebbe riverirla. 

Ottav. Dite al Signor Dottore , che tederà a pranzo con 
noi . Fatelo palfare uell' altre danze ( Cameriere parte .) 
Il Medico Io vedo più volentieri quando fon faao , che 
quando fono ammalato • 
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S^gr. Perchè , Illudrinimo Signore I 

Onav, Perchè quando fon fano lo ricevo come un amtcé » 
e quando fono ammalato lo confiderò come un nemico . 

Segr, lì Signor Dottore ha tutta la premura per la falute di 
V. S. llluariffima . 

Ottav^ Non poffo credere , che mi defideri fano « poiché e- 
gli ricava più profitto dalle mie malattie ,. che dalia mia 
falute . Avete fatte le tre lettere , che vi ho ordinato l 

Segr. L* ho fervita . 

Onav, Lafciatemele \eden • 

Segr. Eccole. . 

Onav, ( legge piano , 

Segr. ( Il mio Padrone è adorabile » ma fa troppo , e mi 
pone nello feri vere In una gran foggezione • ) 

Onav. Più laconico , più laconico . .( leggendo • 

Segr. ( Dir tutto in poco » non è così facile • ) 

Onav, Quedi fuperlativi fono caricature» [Icgg^*) Cibò, 
quelle parole affettate non voglio , che fi ufiao . Scrivete 
In buon Italiano , fensa cercar lo fiile crufchevole • 

Carrier, Iliuitriflìmo , è il Conte Lelio . 

Onav. Ditegli , che è arriv^ato mio Nipote » che oggi refle* 
rà a pranzo con noi . Se fi vuol trattenere conducetelo 
nella Galleria. {Cameriere parte.) Segretario » quefli 
termini dì tanta umiliazione lafciateli da parte • * 

( leggendo . 

Segr, Sono i termini » dei quali fi ferve ella parlando . 

Onav. Parlando è un conto , feri vendo è un altro . Verba 
volante /cripta manent • Regolatevi • Quella lettera la ri- 
faremo infieme • 

Segr. Perdoni | IliufiriOima Signore • 

Ottav, Si , vi compatifco • Con un poco di tempo mi fer- 

virete mirabilmente • 
Camer. Illuilriflimo , la Baroneflfa Clarice • 
Onav, Oh brava ! Fate V ambafciata alla Conteffa mia Co- 
gnata . Pregatela difpenfarmi per ora ^ farò a chiederle 
fcufa • ( Cameriere vuol partire . ) Dite alla Contefia Bea- 
trice y che vi mando io ; fé non la riceve » avvifatemi . 
( Cameriere parte . ) Caro Segretario « a un Gentiluomo 
di Provincia date dei Padron Coiendiffimo I ( Uggendo • 
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Segr. Cogli altri Cavalieri ho coliumato cosi • 

Ottav. Alla Francefe , alla Francefe • Monfieur • 

Camer, Il Signor Pantalone de* Bi(bgnofi • (al Conte. 

Ottav, Vi Con altri in Anticamera i 

Camer, Vi è il Sarto , e il Tapezziere • 

Ottav. Mandateli dal Maeftro di cafa . Il Signor Pantaloni 

fatelo paflfare per 1' altro appartamento 1 e introducetelo 

per di qua . 
Camer. Sarà obbedita • 

Ottav. La Contelfa ha ricevuta la Baronefla ? 
Camer. L* ha ricevuta coi denti flretti • ( fiarte • 

Ottav. Già non allargai denti , fé non quando àict male 

del profllmo • Segretario , rifate la prima lettera , e poi 

quella fera ci rivedremo . 
Segr. £ a ' queft' altra , Monfieur . 
Ottav. Sì ) poche cerimonie • 
Segr, £ a quefta Dama ? 

Ottav, Qualche vezzo , qualche parola brillante • « 
Segr. Non fo fé vi riufcirò • 
Ottav. Avete mai fatto ali* amore ? 
Segr. Illuflriifimo no . 
Ottav. Sarete fempre di poco fpirlto • 
Segr. Io dubito , fé m' innamorafli , ch^ diventerei peggio • 
Ottav. Altro è innamorarli , altro è* far ali* amore • 
Segr. Perdoni » non rilevo queda differenza • 
Ottav. Né io vi voglio fare il Maedro • 
Segr. ( In verità p che da un tal Padrone vi è da imparar 

qualche cofa . ) ( parte . 

Ottav. Il mio Segretario non è tagliato fui goflo del gran 

mondo ; ma non importa, pe4 mio fer vizio è meglio cosi* 

SCENA IlL 

Pantalone per ur^ altra porta, e detto. 

Pant. QErvitor de Vuludriffima . 

Ottav. O Buon giorno , Signor Pantalone . 

Pant. 1 m* ha fatto vegnir per la porta de drio • (a) 

Ottav. Vi dirò ; ficcome ho ricufato ricevere altre perfone , 
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voglio evitare di eiTere criticato , preferendo agli altri la 
vofira perfona . 
Pam, SoQ vegnù a avvlfarla | che me xc capita un bon ne* 

gosìo • 
Onav. Fatelo ; non avete bifogno di dirlo a me . 
Pant. Ma fé tratta de una compra de diefe mile Ducati ; ho 

piaAr , che la lo fappia . 
Ostav, Prr dir vero , è un colpo groffo . Avrete il .contante? 
Pant. Gbe n* ho anca de più . 
Ottav. Che cofa fi tratta di comprare I 
Pant. Diaii|.inti , e perle • 
Ottav. Chi è il venditore! 
Pant. Un Periian . 
Ottav. Buono ; porta roba del fuo paefe ; farà venditore di 

prima mano . 
Pant. Certiflimo ; Tè de prima man. 
Ottav. La roba è (tata veduta da altri ! 
Pant, U è artvà (la matina , e mi fon (là el primo a ve- 
derla • 
Ottav. I diamanti fono di graiidezza eftraordinaria ? 
Pant. Turi mezzani . 

Ottav. Si e/iteranno più facilmente • Le pelle rotonde, bian- 
che 9 Uguali / « 
Pant. Perfettilfime • 
Ottav. Vi par buon negozio I 
Pantm Da vadagnar el doppio • 
Ottav. Andate iubito a ftabilire il contratto. 
Pant. Peuferemo pò a efitarle . 

Ottav. Le perle fi eliteranno per la Romagna • I diamanti fi 
manderanno a Venezia ; ipa prima fcieglietemi una qua* 
driglia di tre , o quattrocento Scudi • 
Pant. Per far qualche regaietto I 
Ottav. La voglio donare a mio Nipote. 
Pant. Credeva a qualche morofa « • 

Ottav. Oh in materia di regalar donne , io non l' intendo . 
Paròle quante ne vogliono ; riverenze , inchini , barzeilet- 
te ) protezione , qualche pranzo , qualche feda di ballo ^ 
va bene ; ma regali non me ne cavano dalle maui • Se 
prendono amore alla mia roba t perdono 1* amore a me . 

Se 
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Se mi amano per incereffc , non mi amano per affetto . 
Se oon mi amano per affetto , che cofa ho da •ùrs del 
loto amore? Una donna , che mi fa buona cera per ììh 
anello I la metto del pari con quella > che mi farebbe lo 
fteffo per quattro Paoli . 

Pani, Bravo, me piafe el fo modo de penfar. A mi co gie- 
ra zovene , le me ne ha m^gnà aflfae • 

Ottav. £ adeffo che (lete vecchio i come vi cotltenete ? 

Pant, Adeflb , che fon vecchio , fon feguro , che le me bur- 
la i e pur me pt^fe d* efler burla . Se me vardo in fpcc- 
cbiOf vedo, che fon arfo , e ingrefpà, e pur quando una 

' donna me dife , che paro zovene , ghe credo , e la me 
dà guflo , e procuro recompenfar con qualche regalctt.) 
la burla , che la me dà • L*^ omo xe amante de fé fteiro, 
ghe piafe fentirfe adular , e facilmente fé crede quelo , 
che fé defidera . Me par che el mio fpirito fla ,1* ìiitiVo 
de za trenta anui . No poffo dir cusl delle forze , Ma fic- 
come regolo i mii deiìderi a mifura della mia età , cusì 
no me par de aver defcapità , perché nome voi recorder 
le campagne della zoventù • No fazzo però , che el dc- 
vertimento me roba ci tempo ai negozi . £ che (ia la ve- 
rità laffo in Ilo momento la più bella converfaziou del 
mondo per andar a concluder el negozio col mercante Per- 
iian , dopo tornerò da eia , e §^he voi contar quanto ho 
navegà in tei mar de Cupido , quante borafche ho pafsà, 
in quanti fcoggi ho urta , quante poche volte ho chi^ipà 
porto 9 e quante voice credendo de navegar con un bon 
baftimento ho fatto naufragio, e ho fquafi perfo el ti.iuMi. 

( parte . 

Ottav. Che vecchietto lepido , e graziofo ! Con quelle per- 
fone di fpirito tratto affai volentieri • Ciò non oflantc io 
penfo diverfamente da lui, poiché egli narra effere Aato dal- 
le donne burlato, ed io fo profefìione di burlarmi di loro. 

S C £ N A IV. 

Il Contino Florindo , e detto. 

Fior, li/f' Inchino ai Signor Zio . 
Ottav. IVX Ben venuso , il mio caro Nipote • Avete fatto 
buon viaggio / 

Goldoni Comtn. Tomo XIL C 
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Fior, BuoniflitDO • 

Ottav. Iflì hanno, detto t che fletè di poche parole ; è egli 
vero I 

Fior. Parlo poco per timor di parlar male • 

Ottav, Queda é una mafliib^— ifi Collegio ; è falvatìco chi 
fa careflia di parole ; e chi parla molto , vien prefo per 
uomo di fpirito • 

Fior. Signore y mi hanno infegnato a diAinguere gii uomini 
di rpirito da quelli di giudizio ; ed ho apprefo , che gli 
uomini di fpirito parlano molto , e parlano a cafo , e gii 
uomini di giudizio parlano poco , e parlano bene . 

OttaV' La diflinzione è verifllma ^ le maflime non poQbno 
elTere migliori . Ma fé voi volete paffare per un uohio di 
giudizio , farete la converfazione da voi folo ^ mentre du- 
rerete fatica a ritrovar compagni . Per uno che abbia da 
efigere venerazione ; per uno , che voglia far il meAiere 
della ferietà , va benifHmo 1* olUncazione del poco , e be- 
ne ; ma per un giovane ricco , come liete voi , che ha 
da vivere nel gran mondo , è uecefTaria un poco di fciol- 
tezza di lingua. Chi parla molto , col tempo jiiipara a par- 
lar bene. Chi poco parla ^ fempre dubita di parlar male. 

Fior. Signore y mi lafcerò regolare dalla voflra prudenza . 

Ottav. Se fofte un ignorante , vorrei che tacefte eternamen- 
te ; ma fo , che avete Audiato , e che di voi i MacAri fi 
contentavano . 

Fior. Ho procurato di non perdere il tempo • 

Ottav. Avete Audiata bene la Filofofìa ? 

Fior. Ho fatto di quella V intiero corfo • 

Ottav. Ma avete Audiata la FilofoBa degli uomini ? 

Fior. Ho Audiata quella i che chiamaA Peripatetica . 

Ottav, Filofofìa da ragazzi . Quella degli uomini ve 1* infe* 
gnerò io • Buon difpernimento delle cofe umane . Cono- 
fcer bene i caratteri delle perfone . Argomentare fu gli 
accidenti , ciie accadono . Amare , e procurare di eAere 
amato ... Eh ! m* intendo dell* amor di amicizia ; non 
crediate , eh' io vi voglia infinuare quello , di che vi do- 
vrei correggere . Benché per altro » fenza far torto alle 
maOim? rigorofe y che vi faranno «Aate infìnuate , poAb 
parlarvi di un* altra fpecie d* atnore • Contino mio i già 
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ùprett eh* io vi ho preparata una fpofa . Che ? Dìvtnra- 
te roflfo ? Oh che buon ragazzo ! Ma perchè arruflire? In 
verità, mi vien voglia di falolofare iul voltro rofTure . L* 
alterazione de' colori del voltro vifo proviene certamcine 
da un eitraordinario movimento dei cuore , che al pronun- 
ciar delle mie parole ù è fooflo , e ha dato un moro più 
vigorofo al fangue , il quale è comparto in maggior co- 
pia fui vifo. Se il cuore ù è fcolfo alle mie parole , eie 
ha imefe a tal fegno , ha tutta la malizia, che vi vuol 
per intenderle. Dunque, Nipote mio, nell' atto medtlifuo, 
che arrolìite per fimulata modeftia , arguifco , che hete ben 
provveduto dell' umana malizia . 

Fior. Signore Zio , voi mi mortificate . 

Ottai\ Poverino 1 È una gran mortificazione in vero balzar 
dal Collegio al talamo nuziale . Quando vedrete la Ipuii, 
vi fcorderete di tutta la fcolaftica Filofofia . Per B.cco .' 
Vedrete , che giovinotta di garbo ! Ah ridete eh ? Signo- 
re innocentino , ridete eh ? Gran madre Ndtura 1 HU in- 
fegna le più belle cofe dcL mondo . 

Fior. Se mi vedete taciturno , e cònfufo , è ancora perchè 
mia madre mi ha imbarazzato la mente in una quantità di 
fa/lidiofìOime cofe • 

Ottav. Che vi ha ella detto? Chela fpofa T ho ritrovatalo, 
eh' ella non acconfente , eh' ella non la crede degna di 
voi? Vi ha detto quefto? 

Fior. Quello , e altro , che importa più . 

Ottay. Vi ha ella decto , ch'io dilapido il voflro patrimo- 
nio } Ch' io fpeudo più di quel , che permettono le no- 
dxe entrate ? Ch' io rovino la cafa I 

Fior. Signore. . . 

Ottav. Ditemelo liberamente . Vi ha detto ella cosi ? 

Fior. Non polfo negarlo . 

Ottav. Nipote , fapcte fare i conti ì Avete ftudiato niente di 
abaco ? 

Fior, Ne fo quanto mi può baflare . 

Ottav. In due ore di tempo vi farò toccar con mano , che 
dopo la morte di mio fratello ho pagati feimila Ducati di 
debiti , ed ho migliorato tutti li noftri effetti. 

Fior. Se cosi è , fono confolatiflimo . 

C 1 
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Ottav. Lo toccherete eoa mano • 

Fior, Mia Madre perchè dice quedo? 

OttaV' Perchè è donua • 

Fior. Cf^e , perchè è donna ? 

{Jltiàv* Se fode (lato in un Collegio di donne , e non di 
uomini » avrete apprefo « che le donne per lo più penfa^^ 
no fempre al male ; giudicano a feconda di quel che pen- 
fano I e vogliono cfiettivamente , che (ia tutto quello » che 
hanno penfato • Contino mio lo proverete • 

Fior. Voi mi fate paflare la volontà di ammogliarmi • 

Ottav, Oh fé tutti diceiTero così y povero mondo ! 

Fior, Voi però non vi (lete ammogliato • 

Ùttaw E non mi ammuglierò . 

Fior. E volete fafe queflo regalo a me ? 

OttAV, L' avete a fare per confervar la famiglia • 

Fior, Perchè non potrete confervarla voi ? 

Ottav. Orsù andiamo fubito a far una vidra alla Marchefina 
vedrà fpofa » che (la qui vicina di cafa . Se vi va a gè* 
uio I prendetela ; fé no , a diryela poi , non me n* impor* 
ta • Circa alla cafa , lo pcnfo a me , voi penfate a Voi • 
Ognuno pcnfa per fé . Ve chi fi difpera per non avere- 
redi , v';è chi dice^: morto io , morto il mondo . Io fono 
uno di quedi . Andiamo dalla Marchefina . * [ pam • 

Fior, Che dravaganza ! Padar dalla ferietà del Collegio al 
brio del gran mondo ! Che vario modo di penfare hanno 
gli uomini ! Mio Zio in un quarto d* ora mi ha fatto die- 
ci diverfe propoflzioni , ognuna delle quali mi farebbe co- 
fiata in altro tempo un anno di applicazione • Orsù , an- 
diamo a veder la fpofa . Quedo per ora è il più bello 
dudio y a cui mi poda applicare . [ parte • 

SCENA V. 

CAMERA IS CASA DI DONNA ELEONORA. 

D. Eleonora , e Ja Marchesina Rosaura . 
Etcon. ^ Ignora . Nipote , fé farete cosi , non vi condurrò in 

w) ncdun luògo , 
Rof. Io non vi ho pregato di farlo • 

Eleon, Parlate cogli uomini con un poco troppo di libertà. 
ArrolHfco per caul'a voflra. 
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Rof. Voi mi avete più volte detto , che mi vorrefle più di* 
iinvolta 9 che vi vergognate a condurmi nelle converfaiio- 
oi a far la figura della marmotta . Mi avete iafegnato dei 
concetti rpiritod , e briliantì , ed ora per aver unicamen- 
te ri epodo con civiltà al Conte Ottavio , mi riprendere f 

Elean. Bifogna difliogueré le occafionl* 

Rof. Si è vero , bifogna ' diflinguere le occafìoni • La Ni- 
pote non ha da parlare , quando la Signora Zia fa le 
grazie . 

Eleon. Voi fiere un impertinente • 

Rof, Mia Madre non me i* ha mai detto > e la Signora Zia 
potrebbe rifparmiare di dirmelo • 

Eleon. Gran pazzia ho fatto a prendermi la briga di cudo- 
dirvi • 

Kof. Prego il Cielo di liberarvi prelio da queflo faflidio . 

Eleon. £h già fpafimate per volontà di maritarvi • 

Hof. Non fo da voi a me chi rpadmi più . 

Eleon, S* io aveffi voluto maritarmi , non farei (lata tre gior- 
ni vedova . 

Rof. Ma fé il Conte Ottavio voleflfe • . • 

Eleon. Il Conte Ottavio lo nominate molto fpeifo , vi I re- 
(lato molto imprelTo nella memoria • 

Rof Ogni volta che vedo voi , mi ricordo del Conte Ot- 
tavio • 

Eleon. Come farebbe a dire I 

Rof Zitto y che viene il Servitore . 

Eleon, ( Infoiente ! ) 

S C E N A VI. 

Il Servitore , e dette . . 

Serv» TLlufìriifime . Il Conte Ottavio vorrebbe rive» 
1 rirle . 

jp r ' n 1^ Conte Ottavio ? f tutte due in una volta • 
KoJ. j *• 

Eleon. Ih , ih , Signora Nipote » fieie filile furie • 

Rof Siete venuta molto roifa ^ Signora Zìj • 

Eleon. Paffi y è Padrone • 

Serv, Vi é con efib lui il Sig. Contino fuo Nipote . 

Eleon, Suo Nipote / è venuto ? 

e , 



\ 
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Rof. È venuto il Contino ? [ freddamente • 

Serv, Che pafliao ? 

Eleon. Sì > sì ^ pallino • ( Quella, viflta non è per me • ) 

[ Servitore parte « 
Rof. ( La viOta del Nipote guafta quella del Zio . ) 
Eìeon, Mi rallegro con lei , Signora ipofa • 
Rof. Ed io con lei . 

EUon. 11 Sig. Contino verrà ad offerirle la roano . 
Rof, £ il Sig. Conte verrà a lei a ofl'erire il cuore • 
Eleon, Se ciò folTe , avrelle invidia ? 
Rof Quando avrò veduto il Contino , ve lo faprò dire • 

SCENA VIL 

Il Conte Ottavio , Florindo , e dette . Servitore 
accomoda le fèdie , e poi va | e torna * 

Ottav, oErvirore usniiiffimo di quelle Dame. Ecco qui 
O il Concino mio Nipote , il quale arrivato due 
ore fono in Nripoli , non ha voluto preterire un mo- 
mento ad efercicar feco loro gli atti del fuo rirpettofo 
dovere . 

Ekon, 11 Sig. Contino è gentile | quanto manierofo , «d ob- 
bligante è lì Conte fuo Zio • 

Fior. Fortunati polTo chiamare i primi momenti del mio ar- 
rivo a quefla Città , poiché ho il vantaggio di conofcere , 
e di riverire due Dame di tnntb merito . 

Ekon. Signore , voi abbondate di gentilezza • * 

Rof Le genero fé vo(ìre elpreffioni tanto più mi confondo- 
no I quanto meno fon (;erta di meritarle • 

Eleon, ( Che vi pare I Vi dà nel genio / [a Rofaura • 

Rof. ( Ha qualche co fa del Zio ^ ma poco . [ a Eleonora • 

Eleon, (Anche a lei piace più il Zio del Nipote.) [ Jìedono . 

Ottav, Che dite , Signor Nipotino , di quefle due belle 
Dame ? 

Fior, -Sono entrambe adorabili • 

EUon, Ella mi burla • [ con ve^^o • 

Rof ( Si vede , che ò ragazzo ^ non distingue T una dall* 
altra . ) 

Ottiiv. Quefla è la Sigcofra D. Eleonora, vedova di un gran 
Cavaliere , Colonnello di S. M. , il quale mori gloriofa- 
tnente in battaglia • 
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Eleon. Ab pur troppo mori ! 

Ottav, Povera vedovella , non piangete • S' è morto il Co- 
lonnello, non fono morti tutti gli uomini ; ve ne farà an- 
che per voi . State allegra | non piangete • 

Elepn. Voi mi fate ridere • 

Ottav. ( Tutte le vedove , che piangono il morto , (I ralle- 
grano quando penfano al vivo . ) 

Rof. { È innamorata morta del Conte Ottavio . ) 

Ottnv. E quefta è la Signora Marchefìna Rofaura. Il Marcbefe 
Aio Padre mori , eh' ella era bambina ; la povera fu a Ge- 
nitrice morì Tanno paflfato , e la Signora D. Eleonora fua 
Zia le fa da Madre . 

EUon. Oh 1 Signor Conte , le fo da Madre ? Ella mi fa 
troppo onore ; non ho ancora V età per faper fare da 
Madre . 

Rof, ( Che ti venga fa rabbia . Vuol far la bambina • ) 

Ottav, Se non avete 1* età , avete il giudizio , e poi (lete (la« 
ta maritata , fapete il viver del mondo . 

EUon, Non fu nemmeno di efTere Hata maritata • Il povero 
Colonnello appena mi ha fpofata p ha dovuto marciare , e 
non 1* ho più veduto . 

Ottav, ( Colici vuol paflTar per fanciulla . ) Ma voi , Nipo- 
te mio , non parlate ? Vi compatifco • Un giovane , che 
ritorna d-^gli fludj , fi confonde in una converfazione di 
Dame ,, £ che si i che io vi fo parlare ? Queda è la Si- 
gnora Rofiura , la quale» •• 

RoJ, Via , Signor Conte , non dite altro'. 

Ottav. Oh bella?/ Vi vergognate anche voi ? [ rt Rofaura • 

Rof, Non mancherà tempo di difcorrere con più comodo • 

EUon, Il tempo é opportuno \ e non (i ha da perdere inutil- 
mente • Signor Contino, già lo faprete elfere mia Nipote 
la vodra fpofa ? 

Elor. Un eccelfo dì giubbilo . • . ro* impedifce , che poffa di- 
re... quello, che per ragione del cuore... vorrei tfpri- 
mere . • • [ Jlentatamente . 

Rof ( Ragazzaccio fenza garbo ! } 

Ottav. Povero Collegiale , bifogna 'compatirlo . Vuol dire , 
che il cuore gli fuggerifce delle erpreflioni di giubbilo , 
ma la forprefa fa sì , che non può efprimer col labbro 
quello f che concepifce coir animo . C 4 
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Rof, ( Che brio , che fvetcezza di dire! ) 

Eieon, li Sig. Contino a poco a poco s' aiiderà facendo fpi- 
ricofo , e brillante . Sotto un Zio di quefla Torta non può » 
c»^e riiifcire perfettamente . 

Fior. Signora , perdonate la mia confufìone , la quale mi fa 
pTifTare per zotico , e male educato • Il mio fpirito non 
luole sì facilmente abbandonarmi , e quando avrò accomo* 
dato 1* animo mio a trattar colle belle Dame , troverò for- 
fè i veri termini per corri fpondere alle loro finezze . 

Ottav* Bravo Nipote ! Evviva . 

Eleon. Viv;»^^, viva , bravo , braviamo . 

Rof, ( Parole gettate lì fenza grazia . ) 

Eiton, Che dite , Marcbefìna ? Il vo^ro fpofo non è fpiri- 
to fo ? 

Iu?r. Spiritofiflimo . [ con ironia • 

Oijnv. Con licenza di lor Signore , mi "fono fcordato doman- 
dare una cofa importante a mio Nipote • Contino , fenri- 
te una parola . [ s^ al^a • 

Fior. Con permi01one . [ x' fl/{<i • 

Eicon, Che dite » non è galantino ? 

Rof. ( Signora Zia , fé avefle a fcegliere per voi (lefla , chi 
(ceglierefte , il Zio , o il Nipote ? ) 

Eicon. ( Per voi , che (lete ragazza è meglio il Nipote » per 
me farebbe più adattato Io Zio • ) 

Kof, (Da voi a me non vi ed iiferenza. Non vi ricordate nem- 
meno di eflTere fiata maritata .. ) 

Oitcìy, (^ Ditemi il vero • Vi place la Marchefìna ? ) 

[ a Florìndo . 

Fior, ( Mi piace . [ ridente . 

Ottav. ( La preoderefle volentieri per moglie ? ) 

Fior. ( SI Signore . ) ( ridente . 

Ottav. ( Ve la ridete I ) 

Fior. ( Queda non è cofa da farmi piangere • ) 

Ottav. ( Ridi , ridi fin che puoi ^ che un giorno non ri- 
derai . ) [da fé . 

Fior. [ Non fo in che mondo mi (la , mi par di fognare • ) 

l da fé . 

Ottav. Eccoci a loro % perdonino per amor del Cielo . 
( Jìedono . ) Ho chief^o a mio Nipote una cofa , che mi 
premeva . 
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Flót. Quello che mi ha chiedo mio Zio 9 preme più a me ^ 
che a lui. 

Eleotu Si può fapere , che cofa gli afcte chiedo I 

[ al Conte • 

Ottav, Domandatelo a lui . 

Eleon. Io noo ho quefta libertà col Signor Contino • 

Rof. Ella non ha libertà col Nipote , ma collo Zio • 

Ottav. Sì Signora , voi difcorr^tela col Contino , e noi la 
difcorreremo qui fra di noi , giovani con giovani ^ e vec- 
chi con vecchi . 

EUon, Piano con quelli vecchi . 

Ottav» Io fon vecchio • 

Eleon. Non è vero i ma quando io fofte voi | non lo fo- 
no io • 

Ottav. Se (lete giovine , non fate per me . 

EUon. Per qual caufa I 

Ottav. Perché non mi piacciono le rffgazsate • 

Eleon, Via , fino che dicede donna di messa età 9 ma vec» 
cbia poi ... 

Ottav. Cara adorabile mezia età 1 mi volete bene f 

[ ad Eleonora . 

Rof. Signor Conte > mi rallegro con lei . 

Ottav. Eh badate ai fatti vofìri « lafciateci (lare • 

Fior. Oh che caro Signor Zio / 

Ottav. Teda di legno ! Avete la fpofa al fianco 1 e non le 
dite quattro dolci parole I Si ! Che caro Signore Zio ! 
Che caro Signor Nipote ! Gioventù fcipita ! Vedete « cara 
D. Eleonora , che cofa è la gioventù dei giorni nodri ? 
£ per quedo a me piace la mezza età • Cara la mia mez- 
za età ! [ <2 Donna Eleonora . 

Serv. Illudrifiimo Signor Conte } la Signora Conteda Beatri- 
ce ha mandato y amba(ciata , dicendo , che i' ora é tar- 
da', e che gli afpetta a pranzo . 

Ottav. Sì , andiamo ^ Signora Donna Eleonora , facciamo 
una burla a mia Cognata , venite anche voi • 

Eleon. Non vorrei » che queda burla fpiacedc alla Conted*a 
Beatrice • 

Ottav. O piaccia , o difpiaccra , fi mangia nelle mie camere • 
Signora Marcheflna , volete venire con nei ? 
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Eleon, Oli ! a ana faaciulla non è lecito • 

Ottav. Sì y dice bene . Una fanciulla a una tavola ! Oh no 
certo ! Io non voglio fanciulle ^ voglio Donne dì mezz' 
età • [ verfo Vonna Eleonora • 

Rof, Sicché 9 Signora Zia , ella anderà , ed io rederò fola • 

Eleon. Che volete , eh' io vi faccia I Voi non potete ve- 
nire - 

Rof. Pazienza ! Refterò fola ; 

Eleon, Non voglio ricùfare le grazie del Conte Ottavio • 

Rof. Bene , andate , io rederò fola • ( Bella convenienza . ) 

Fior, Signor Zio , potrei reftar io a tener compagnia alla 
Signora Rofaura / [ ridendo • 

Ottav, Oh che giovine di garbo ! Ci refterefle volentieri { 

Fior» Se potefli • 

Ottav, Si- fveglia mio Nipote . Ci darete , ci darete • Andia- 
mo : non facciamo afpettare i nodri Commenfali . 

Eleon, Morchefina ^ abbiate pazienza • 

Ottav, Nipote , fervite la Signora D Eleonora • 

Eleon, Oh mi perdoni . Non voglio dar gelofia alla Marche- 
fina • Mi favorisca ella , Signor Conte • 

Ottav, Sì > si . Venite qui , la mia grazioddima mezza età . 
Mezza età voi , mezza età io ^ fra tutti due faremo un 
fecolo . ( farte con Donna Eleonora , e Flor.iudo , 

Rof, Mia Zia fi è tirato' a fé il Conte Qttavio t e fopra di 
quedo non vi é per me da difcorrere . Spoferò dunque il 
Contino Florindo ? Sì , lo fpoferò . ^ Ma non è tanto fpi- 
ritofo 9 non è tanto graziofo 1 Non importa : per marito 
è bello , e buono • Col marito non vi è bifogno di fare 
la converfazione briofa • [ parte • 

SCENA Vili. 

Camera dkl Conte Ottavio . 

Il Conte Lelio > il Dottore , e il Cameriere. 
Ttimer.T^Avorifcano ; fi trattengano qui, che può tardar 
J/ poco il Padrone a ritornare . [ parte . 

Dott, Le budella principiano a lamenrard . 
LeL lo non ceno la fera , onde do benidimo d' appetito • 
Dott, Perchè non cena la fera ? Il mangiar molro è malfa- 
llo f ma il non mangiar niente niente ^ non è lodabile • 
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LeL Vi dirò : ogni giorao fi va a pranzo da qualche ami- 
co • Un giorno da uno , un giorno dall* altro ; G. man* 
già tardi , la converfazione fa mangiar molto , la fera non 
il può cenare . 

Don, Qui dal Signor Conte Ottavio ci viene frequentemen- 
te V. S. ? 

LeL Spedìiìinso ; due | o tre volte la fettimana • 

Don. M* immagino | che manderà a invitarla , pregarla j e 
fupplicarla • 

LeL Oibò , vengo quando voglio ^ mi metto a tavola feoza 
dirlo • 

Don. Ma fé le cagiona incomodo il pranzare fuori di cafa 
potrebbe tralafciar di venire . 

LeL Vi dirò , il Conte è un uomo » che ha vanità d' ave« 
re alla fua tavola delle perfone di qualche riguardose per- 
ciò mi tormenta fempre , eh' io venga da lui • 

Don. ( Che fcroccone impertinente ! ) 

LeL Siete (laro altre vòlte a pranzo dal Conte Ottavio! 

Don, Per grazia fua , ci fono Itato qualche altra volta • 

LeL Che dite ? Noo fa una tavola magnifica f 

Don. Fa una tavola principefca • 

LeL Sentite • Pei^ dirla a voi » che iiete un galantuomo , io 
non fo come faccia ; le fue entrate non rendono tanto • 
Io fo tutti i fatti fuoi . 

Don. Se non poteffe farla , non la farebbe • 

LeL £h quante cofe fi fanno , e non fi poffono fare # Ce ne 
accorgeremo quanto prima • 

Don. Quello , Voffignoria mi perdoni | è un difcorrere {en^ 
za fondamento • * 

LeL Io parlo » come V infendo .. Dal Conte Ottavio non ho 
falario y / 

Don, V. S. però mangia alla di lui tavola • 

LeL Se mangio alla fua tavola » pretendo di fargli una fi- 
nezza • 

Don. ( Ma ! Pur troppo è vero . Codcfti gran Signori Ci fan- 
no mangiare la roba loro da gente ingrata , da gente ^ che 
vilipende il proprio benefattore • ) 



^ 
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S C E N A IX. 

Pantalone I il Cameriere » e detti • 

Pant* O Ibben , caro , fibben ; afpetterò che el vegna , fta- 
O rò anca mi a diCant con elo • i al Cameriere . 

Camer, Si accomodi , che or ora viene • [ parte . 

LeL Signor Pantalone la riverifco • 

Paan Servitor obbligato • 

Don, Vi faluto il mio caro amico . [ a Pantalone • 

Pant. Oh ! Dottor caro , fioria voOra • 

LeL Anche voi Signor Pantalone a pranzo col Conte Ot- 
tavio ? 

Pant' Anca mi , a goder delle grazie de fio Cavalier • 

LeL Sì , il Conte Ottavio è di buon cuore , riceve alla Aia 
tavola ogni forra dì perfone . 

Pant» Come parlela , Patron ? Se el me riceve mi , fon un 
galaotomo y fon un Mercante onorato » e i omeni della mia 
forte' no i va ale tavole dei Cavalieri a fcroccar. A cafa mia 
boggie la pignata ogni zorno , fala ? Ogni zorno fé im- 
pizza fogo I e tratto anca mi ala mia tola galantomeni , 
e amici • Se vago a difnar da qualche Cavalier lo fazzo, 
• perchè fan ben vido , perché me piafe la converfazion , 
ma no diflribuiflb i zorni della fettimana , do da un ^ do 
da un altro , tre da un altro, per fparagnar la mefna , 
e impir la panza ale fpale dei gonzi • ( con calore • 

LeL Signor Dottore , che ^ite della libreria del Conte Ot- 
tavio ? 

Dotte Ha molti libri , è buoni • 

LeL Turca roba cattiva. Sono flato, io^:he gli ho fatto com- 
prare qualche buon libro » per altro egli non fé ne in- 
tende . 

Dott. ( Il Signor Pantalone lo ha fatto difcorrere della li- 
breria . ) 

Pant* ( Se el gha recchie (lo Sior » el me averà intefo . ) 

S C E N A X. 
La Contessa Beatrice , e la Baronessa Clarice , 

e DETTI . 
Beat. r> Ignori , farete annojati . Vi compatifco . L* ora è 



s 



tarda non H pranza m.ni . 
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LeL Per me , Signora | non vi prendete pena » la mia cioc- 
colata mi tien Tazio per tutta la giornata . 
Voti. Dice bene il Signor Conte Lelio • La Cioccolata dei 

Signor Come Ottavio e preaiola. Ne abbiamo bevuto una 

chicchera per ciafcheduno • 
Beat, Quello Signor Conte Ottavio ha poca creanza . 
LeL Veramente far afpettar due Dame è poca civiltà . 
Clar. Con me il Conte Ottavio non ha da prenderli fogge* 

zione . . 

Beat. In quanto a quello ^ molto meno con me , che fon 

ina cognata . 
LeL II Conte Ottavio ha un' aria troppo fuperiore . 
Clar. Vi ha fatto forfè qualche mal termine ? 
LeL No 'j ma gli voglio bene , e mi dispiace fentirlo cri* 

ticare • 
PatìU Mi I la me perdona ^ lo Tento anzi lodar , e amar , e 

refpettar da tutti. 
LeL kh cofa fapete voi , che fletè un' ignorante ? 
Patita Refponderia de trionfo (a) , fé no fuiUmo dove che 

femo • 
Dott. Il Signor Conte Ottavio , per dirla , h V idolo di Na* 

poli • 
Lei. £b andate a taflare il polfo a* morti • 
Doti» Padron mio » ella parla male di molto . 

SCENA XI. 

Il Conte Ottavio dando dì braccio a Donna Eleono- 
ra j e DETTI I poi il Cameriere • 

Ottav,ir^^^ aoior del Cielo, compatite, fé vi ho fatto a- 
Jl fpettare • L'appetito vi farà riuicire men cattivo 

il pianzo • Mangeremo con guflo , fé ce ne farà • 
Clar. È» Tcuiabile il Signor Conte , fé ha tardato a venire , 

mentre aveva da fervire una Dama • 
Eicon, Se ^veife egli faputo , che la Signora Baroneffa lo 

attendeva , farebbe venuto più predo . 
Ottav, (Oh che fcena oggi mi vo' godere ! ) Signore mie 

i voHri coaiplimenti interelfauo ancora me , ed io fono 



(.7) Lo jhjjo , che rifpo ridere alle rime per le rime 
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in obbligo di giuflificarmi con rutte due . La Signora D. 

Eleonora aveva de* motivi da rrattenermì. La Signora Ba- 

ronelTa ha delle rdgioni da rimproverarmi . Chi è al di 

fotto mi fcufi, e clii è al di fopra ci din • 

dar, ( Che razza di parlare , eh* io non intendo ! ) 

EUon, ( Chi fa dirmi , s* io (la al di Copra , o al di fotto.) 

Beau ( Non mi afpettavO| che conducenTe feco Donna E- 

leonora • ) 
Ottav. Signor Lelio , vi ringrazio infinitamente , che abbia- 
te favorito quefla mattina di venire a mangiare la zuppa 
con noi. Che novità abbiamo/ 
LeU Delle novità ne ho di ver fé « ma difcorreremo a tavola. 
Ottav. Chi è di là ? ( viene il Cameriere . ) Quando viene 
il Contino , in tavola . ( Cameriere parte . ) Voglio poi 
far vedere a voi , che (lete dilettante di cavalli , un ca* 
vallo di maneggio , che ho comprato jeri y che vi piace-» 
rà moltiflimo • [ a Lelio • 

LeL Di che razza è I 
Ottav, È cavallo di Spagna • 
LeL Dì che mantello ? 
Ottav. Sauro , e balzano . 
LeL È poledro I 
Ottav. Non ha più di tre anni • 
LeL L* avete provato I 

Ottav. Jeri 1' ho cavalcato pii!^ di tre ore • Galleggia d' una 
grazia mirabile • È rotondo di groppa » corto di vita , e 
di tefìa piccola ; quando s* alza innamora , quando s* in- 
curva è un piacere . Dolce di bocca , obbediente al cen- 
no • Paffeggia , danza , galoppa ; mura tempo fenza fcom- 
porii ; non ha vizj , non ha difetti , è una gioja • 
LeL Quanto 1* avete pagato i 

Ottav. Ottanta zecchini i ma non lo darei per cento doppie/ 
LeL Certamente non lo avete pagato caro • 
Beat. ( E i zecchini vanno » e il pupillo fi aflfaflina . Li ri- 
vedremo quelli conti • ) 
Eleon. Signor Conte , noi di cavalli non ce ne intendiamo; 

parlate di cofe, delie quali polliamo godere anche noi . 
Ottav. Volentieri» Signor Pantalone» avete delle beile Hof- 

fe di Francia/ 
Pant. Ghe ne ho de beliiffime. 
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Ottav, Mandatemene quattro » o Tei pezze. Voglio rccglier* 
ne un pajo , e voglio 1 che que(ìe Dame vedano s* io Ibn 
di buon gudo» 

Pant, La perdoni ; vorla far un recalo alla Novizza del Sior 
Contin ? 

Ottav. Ob ! per quedo lafcio » che et penfi da fé • Anch* io. 
Signor Pantalone > faccio i miei regaietti. Anch' io ho i 
mici amoretti. [guarda Clarice , ed Eleonora • 

dar, ( Mi guarda , pare , che intenda di me • ) 
. Eleon* ( Quella (loffa dovrebbe effer mia . ) 

Ottav. Signor Dottore | Te voi avede a difporre di un uo- 
mo , di che età lo configlicrefie a prender moglie ? 

Dott, Così • • • di me2za età . 

Ottav. Bravo ! di mezza età • £ la donna di che anni do- 
vrebbe elferc ? 

Dott, Anch* ella . Così . • • air incirca • • • 

Ottav» Dì mezza età . Viva la mezza età. 

Eleojim Sì j né troppo giovine » né troppo attempata • 

Clar, Dì ventifei anni , o venti Cetre ; é vero Signor Dot- 
tore ? 

Porr. Per 1* appunto . 

Eleon, Quando una fanciulla arriva a queir età é fegno | 
che iion ha trovato da maritarfì . 

Clar. Per altro | Signor Dottore , ho fentito dire , che una 
vedova (ia fempre più vecchia, non è vero I 

Dott» Scu/i ; in quefta fotta di decifìoni non apro bocca . 

SCENA XII. 
Il Contino Florindo , il Cameriere , e detti • 

Fior, oErviiorc di lor Signori . 

Ottav,^ Oh bravo , Nipote. Predo in tavola . 

[a/ Cameriere • 

Beat, Dove fiete (lato fin' ora ? [a Florindo . 

Fior, Nella mia camera . 

Ottav. Eh che le madri prudenti non domandano quefle co* 
fé. È fiato dalla fpofa. Animo, Signori, favorifcano. I.e* 
vate le fpade, i cappelli; libertà, libertà. Via, Signori , 
vadano. Maledette le cerimonie. Non ancora? Chi ha fa- 
me vada , chi non ha fame redi . Damine , audiamo • 

[ dà bràccio a Clarice ^ ed a Eleonora , e partono. 



4% IL CAVALIERE DI BUON GUSTO . 

3eau Dove liei (lato difgraziato ì [a Fhrindo » 

Fior. Nella mia cambra • 

Beat. Dopo pranzo ci parleremo • [ parte • 

Fior, Mia madre uoa mi gode ; vengo a dar con mio Zio. 

t parte . 
Dott, Dunque ander& io # [ facendo le cerimonie con Pam. 
Lei. Con Tua buona graaia i tocca a me . 
Dott. Dice bene , perchè è più affamato degli altri • 
Lei, Dottor ignorante • [ parte . 

Dott. Cile dite i Pantalone amatii&mo , di quedo paraliito in« 

folente ? 
Fant. Mi dìgo , che un Cavalier de bon gufto noi T averia 

da fopportar • 
Dott. Il Conte lo foffre , perchè credo fé ne ferva nelle Tue 

occorrenze • 
Pam. Ghe baitelo T azzalin ì 
Dm. Quan(^ viene 1* occaiione , codefii fcrocconi fanno di 

tutto un poco . [ parte . 

Pant. Ma ! queda xe la zente | che gha fortuna» Buffoni , 

e batti canaio • {a) 



(a) Vuol dir mezzani 



Fine dell' Ano Seconde . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera , in cui fi prepara per il Caffé | ee. 

Brighella , Arlecchino , ed altri Servitori . 

3righ. A Nimo , porte qua fìi\ tavola , e parecchiemo el 
XjL caffè , e ci roColin j mete le lufc («) > perchè dc- 

boto (b) rè fera. ( / Servi preparano il tutto.) Via Sior 

Arlecchin , la faiza anca eU qualcoffa • 
Arlec, Mi Sior Midro de Cafa , ho fato io cufina quel che 

aveva da far , e no voi far altro • 
Brigh. Come ao volé far altro ? Cusl fé rifponde a un Mi* 

ftro de Cafa / 
Arlec, Comandeme quel che me tocca far i e vedere fé lo 

farò volentiera . 
Brigh* Ti ha da far tutto quelo » che vojo mi • Ti ha da 

ajutar a parecchiar (la tavola • 
Arlec, Ma fin, che fazzo (la coffa , no poffo far ^ueP altra. 
Brigh» Cofs* eia mo quel* altra coffa > che ti ha da £èr ì 
Arlec. Ghe zogo mi , che no favi quaia fia la mia obblx- 

gazion • 
Brigh. Poi effer , che no la fapia • Dimela caro ti • 
4rtec» Oh fé vede | che ù grezo ! £1 Midro de Cafa « no 

ilo ultimo, ma quel* altro pafsà, lu ci favcva comandar, 

e mi bilbgnava , che V obediffc • 
Brigh. Via , coffa te comandavelo ) 
Arlec. Quando andava a fpender con lu hi matina , el me 

fava tor una fportela feparada da quele de cafa . Col'a- 

veva tolto la carne , el vcdelo | el polame , e i fruti » de. 
Goldoni Comtn. Tomo XI J. D 



i«V«MMMMHMi *>Maw««^Ba «Miriti 



(a) / lumi • (b) Or ora . 
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tuto el meteva una porzion in tela fportela , e el ine dU 
feva : Arlecchin porta ila roba ; indovine mo a clii i 

Brigh. A chi P 

Arlec* A fo comart • Quando el cogo aveva fato 1 Paftiz- 
zetti , el ghe ne toleva una mezza donzena , e el me di- 
fesa : Arlecchin porta Ai paAizzetti • Savi mo a chi } 

Brighe A chi ! 

Arlec. A fò Comare . Fenida la tavola dei Patroni , el ta- 
java uu pezzo de rodo , una mezza torta , un mezzo pa- 
ItizzV » e fiibito : Arlecchin I Sior ; porta (la roba i indo- 
vine mo queda a chi i' andava } 

Brigh, A chi ? 

Arlec. A fo Comare . Dopo difnar > tutti i avanzi dei fia- 
fchi , e delle bottiglie , e dei fiafchi pieni , e delle bot- 
tiglie intiere, el piava (a) fu ^ e pò ; Arlecchin ? Sior; 
porta (lo vin . O quedo mo no ve imaginereffi mai do- 
ve ei lo mandava • 

Brigh. Dove , caro ti ì 

Arlec. A fo Comare? 

Brigh, Tutto a fo Comare ? 

Arlec. Sior s\ , e mi 1* obedif a con tutta fedeltà • Savi mo 
perchè? Perchè col' occa(ion de la Comare anca mi roba- 
va col Sior Compare . 

Brigh- Sto Miflro de Cafa 1* era un galantomo • 

Arlec. Oh el me voleva un gran ben ! La matina a bon ora 
r andava mi a d^fmilTar . {b) 

Brigh. Dove dormi velo !. 

Arlec. In cafa de fo Comare • 

Brigh. Pulito . ,. r J 1. I T 

Arlecé Una volta l* era amala, e fé credeva , che el morif- 

it , che mi aveva un dolor terribile . Ho dà più maUdi- 

lion a chi l'Tia fato amalar. 
Brigh. Chi r ha ftto amalar I 
ArUc. So Comare . 
Brigh. Sto Midro de Cafa me V arecordo- , che no r e gran 

tempo , che 1* è aodà via • 
Arlec. Mi fo per cofl*a , che l* è andà via . 



(a) Prendeva * (b) A /vegliare 
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Brigh. Via mo per coda ? 

Arlec, Per fo Comari; i e adedb £> coOTa , jcbe ti fa • 
Brigh, Coffa falò , caro ti ? 
Artec» £1 bate T aazalio ; (a) e (àviù (^} a chi ! 
Brigh. A chi ? 
Arlec, A fo comare • 

Brigh. Oh vediAu mo » mi no gho Comare , mi ao mando 
gneote a iiilfun , fervo il mio Patron onuracamente . La 
fervitù la impiego in coffe leciu » e oueiie , e vojo efler 
obedìo . Animo , tira avanti quele careghe • 
Arlec, Via , tira avanti quelle careghe . [ ai Servitori • 

Brigh, Digo a ti • 
ArUc. £ mi a ti • 

Brigh. Come , tocco de fguatero (e) maledetto ! 
Arlec. Se mi perder) ei rifpetto ricorrerò » 
Brigh. A chi ricoreraduì 
Arìec. Ai me protetori ? 
Brigh. £ chi eli (ìi protetori I 
ArUc. Kicorerò a Siora «Comare • 

Brigh. Ti rieorerà a Siora Comare I E quedo intanto ùrk 
Sior Compare • [ gli dà un calcio , 

Arlec, ( Sen\a parlare va difponendo le fedie , e di quando 
in quando va dicendo a Brighella Reverilfo el Sior Com- 
pare • E pofte le fedie replica : Faezo una reverenza al 
Sior Compare , e parte . ) 
Brigh. Sri baroni quando i trova chi ghe fa far delebaro* 
nade i xe tutti contenti • Me par , che l Padroni vcgaa. 

S C £ N A IL 

Il Conte Ottavio fervendo D. Eleonora » Florindo, 
Clarice , Lelio , Beatrice , Pantalone « Oot« 

TORE , e Brighella . 

Ottav.g^H con i lumi ci vedremo meglio. Favorite d*ac- 

V^ comodarvi . Beviamo il catìfè . [ fiedono . 

Ponti Dopo el vin de Canarie xe necelfario un poco de caifià. 

Dott, Ci vuol altro , che caffè a fmorzar i calori » Acqua 

vuol effere » Pantalone • 

D 2 



m u n 



(a) Fa il mediano . (b) E fapete • (e) G uatter0 
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^ ■■ ^^»* *^ »i* Damiae, quinto ti fono obbliglto dell' 
-^ioic . ,;(i« q^i „„, f„,(, qyjjij a,attim 1 ( verfa il taf- 
J- . > W ww» ho ,i,fo bene al mondo , cbe l' all^r», li 
cu.ttiwgoia ie buoni amici , r onore , che mi fànsu quo. 
lU aUoiaWii Dame . Cara Birooeflina , quefto è per voi , 
[ o Clarìc» . 
<«*UgatÌ£Btaa . Caffè non ne bevo quifi mai . 
Eh vìa . 
Davvero , non mì eonferifee . 
Ve lo do io . 
Via , perchè me Io date voi , lo prenderò . 
. (, Ha fctvito ptiraa lei . ) 

■ A voi la mia CiiriHinia mnia eti . [ai Eleonora . 

■ Orsù, io non voglio effer polla io ridicolo. 

■ Che ! 1" avete per male ì 

'• lo non fon qui per far ridere la converfaaìone . 
• Via , compatiienii , noi dirò più ■ Prendete quella lai- 
di caffè . 

'■ Non ne voglio . [ irata . 

'• Via prendetelo. 

». Signor no , 

'• Via, carina . [ »n grajia. 

!■ Siete un gran diavola ! [ prenàe il ea^è riiUndo . 

'. Fra voi , e me fir potremmo una bella tazti di dia- 
li . 
( Quando parla can Donna Eleonora s' incanta , non 
fìoifce mal. ) 

i*. Signor Lelio , e voi Don dita nulla T 

lo godo. Io fpirito di quelle griEiofe Dame . 

>>. Via, fino, che godete lo fpirito mi contento. 
Che ci pretendete voi fopra di elTe i 

V. Non voglio dite in pubblico i fatti mìei. 
Avvenire, cbe fono due . 

'. E per quello I Io non mi coafondo . 
Volete rutto per voi f 
Il Signor Conte Ottavio non lì può dividere in due . 

I. È vero ; fera tutto della Signora Baroncllà . 
Eh io non ho queflo merito • 

f. Onit , Signore mìe , voglio fvelarvi Ja veriti . Ho 
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già fidato qual debba eflfer la mia fpofa* Lo dirò pub* 

bltcamente» e tutti faranno contenti • 
Beat, Bifogna vedere , fé noi la conofchiamo quella voftra 

CpoCà • 
Ottav^ Se la conofcete ? La mia fpoCa à a quella tavola • 
dar. Come I 
Eieon. A queda tavola ) 
Ottiiv» Sena' altro • 

i^l"' ^ Chi è ! 
Eleon. ) 

Ottav. A fuo tempo Vo faprete. 

Eleon. ( Ah dubito fia la BaronefTa ! ) 

dar. ( Sarà Donna Eleonora feoa* altro • ]r 

Eleon. Vorrei dirvi una parola , ma non fo come fare • 

ì [ ad Ottavia m 

Ottav, Con permifEont . ( Ji copre il vìfo dalla parte di Ola» 
rice ) Non abbiate gelofia • ( a Clarice ) Son qua | par- 
late . [ ad Eleonora • 

Eleon. ( Voi fpoferete la BaronelTa Clarice. ) 

Ottav, ( Se ho intenzione di fpofarla » il diavolo mi porti.) 

Eleon, ( Dunque la fpofa fon io • ) l da fé • 

Clar, Signor Conte , potrei io aver la grazia di dirle una 
parola f 

Ottav. Volentieri • Con voflra buona licenza • ( ad Eleono" 
ra^ e fa lo ftejfo . ) Eccomi a voi • ( a Clarice . ) Non 
prendete ombra • [ ad Eleonora . 

€lar. ( Lo fo , che avete donato il cuore a D. Eleonora. ) 

Ottav. ( Se fpofo D. Eleonora ditemi , ch^ io fono un Ca« 
valiere indegno . ) 

Ciar. ( Dunque polTo lufingarmt d* elfere io la prediletta . ) 

[da fé. 

Beat. ( Signor Cognato , giacché oggi il coduma parlar nell* 
orecchio , potrei anch' io dtr\i una parola ? 

Ottav. Volentieri • Con permilHone di quelle Dame • 

( j* al^a ^ e va da Beatrice . 

Beat, ( Potrei iàpere ancor io chi volete fpufare di quelle 
due I 

Ottav, ( Neflfuna • ) 

Beat. ( Eh via i ) 
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Ottavi ( No 9 da uomo d* onore . ) 

Beau ( Ma fé dite , che la voflfra fpofa 4 a quella tavola. ) 
Ottav. ( È vero . ) 

Beat, ( E non è nelTuna di quefte due ? } ( 
Ottav, ( No ) da Cavaliere • ) 
Beat, ( Oh queda è bella ! ) 

Ottavi ( Fra poco lo (kprete ancor voi •) Vi occorre altro! 
Beat, Niente altro . 
Ottav. Vado al mio pofto • 

Beat. ( Quefla è belliflima • Che avelTe la pazaia In capo di 

credere di potere fpofar la Cognata ? ) ^ da fé . 

Ottav. Eccomi , garbatiflìme Dame ; compatite di grazia • 

Che vuol dire , che mi parete fofpefe ? 
Clan Io vado penfando , chi mai può eflere quefta voftra 

fpofa • 
Eleon. Potrete dirlo , e levarci di pena • 
Ottav. Voglio un poco farmi pregare . Intanto favorite , be- 
viamo 11 rofolio alia falute della mia fpofa • [ verja il ro- 
_^ folio I e tutti bevono alla falute della fpofa . 
Fior, Signor Zio , noi abbiamo bevuto alla falute della vo- 

(Ira. fpofa , e alla falute della mia non (I beverà ? 
Ottav, Avere ragione. Prelìo, fubito . Alla falute della Mar- 

chelina Rofaura . Viva la fpofa di mio Nipote . 
Tutti Viva • 
Beat, Che cos* é queila fpofa ? Che cos* è quefV Iftoria ? Io 

non ne fo nulla . 
Ottav. E via , Signora Cognata • Bevete ancor voi alla fa- 
Iute di voAra Nuora • 
Beat. Oh quedo poi no . 
Fior, SI ) cara Signora Madre » fé mi volete bene i fatelo 

per amor mio . 
Ottav, SI y sì : e viva , bevete , bevete j evviva • 

^ [ fl Beatrice . 

Fior, Cara Mamma , evviva . • . 
Beat, Bricconi y bricconi i quanti fletè • 

fior, ) ^''* ^* ^^^" • 

Beat. Viva , viva . Siete contenti I ( beve . 

Ottav, Maellro di Cafa ? 



/ 



A T T O T E R Z O . 5 $ 

Brsgìu Lttilriffimo. 

Ottav. Predo aadate /abito a portar uo anib;^(cl8ta alla Mar* 
cheftpa Rofaura • Fatele fapere , che turta la con ver fazio- 
ne ha bevuto alla Tua falute , e fpecialmtnce la Concefla 
Beauice ha bevuto alla (àlute di fua Nuor^ • 
Beat, lo non ho detto • • • 
Ottav. Subito I Aibito • Fate V ambafciata » e non penfate 

ad altro . 
Brigh. La farà ièrvidi • [ paru • 

Ottav. Facciamo una cofa • Andiamo tutti a ritrovare la 

Marchefina • Che dite Stjgnoia Donna Eleonora } 
Eleon. Per me fono tutti padroni • 
Ottav» Via ) Signora Cognata , andiamo • 
Beau Voi mi volete mettere in qualche impegno • 
Ottav. SI I in un impegno , che in due parole ii fcioglie • 
Flùr. Cara Signora Madre y fé mi volete bene » andiamo • 
Beau Tu mi vuoi far fare ogni cofa a tuo modo • 
Fior» .Via ; viene , viene . 
Ottav, Brava , brava • Andiamo • Anche voi » Signora Ba« 

Clar» lo non ho confideiua colla Marchefìna • 
Ottav* La Conteda Beatrice è voftra Cugina • 
Eleon. Se volete venire » mi farete onore • ( Verrà a mor- 

tificarfi • } 
dar. Accetterò W vofire grazie • ( Poi le difpiacerà che vi 

iia andata • ) 

SCENA III. 
Brighella , e detti • 

trigh* T hhìdrìSàmo f la Signora Marchefina ringrazia tuta 
J. fta nobile cooverfazton per i brindefi , che ghe fon 
Aa fati t e principalmente la ringrazia i' lUuilriffima Si* 
gnora Conteflfa Beatrice del brindefe cortefifllmo , che la 
gha fato ) degnandofe de chiamarla col home de Niora , 
e la proteda d' eflferghe ferva devota , e come ha obe- 
diente • 

Onav. Bravo ; quefla è un* ambafciata fatta con buoniflìma 
grafia • li tnio Maeftro di Cafa (i porta bene . Che dite 
Signora Cognata ^ fieto contenta dell* efpreflion della iMar- 
cheilna I D 4 
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Beat, Ha poi ella detto veramente cosi ) • [ a Brigheiia « 

Brigh. Cufsì da otno d* oaor , da Mi(tro de Cafa onorato •. 

Otta¥. Fate avvifare la Marchefioa , eh* or ora farecno tutti 
da lei . [ ^ Brighella . 

Brigh, Subito la fervo • [ parte • 

Ottav. Signora BaronelTa , favorìfca . 

[ offre la mano a Clarice , 

Eleon, Signor Conte , a venir qui , ha favorito me . 

Ottav^ È vero non poflb deferiate . Conte Lelio | fervile voi 
la Baroneflfa. 

Clar. Qua i qua » Contino i favoritemi voi • 

[ parte col Contino . 

Lei. (Sgarbata ! Senza civiltà'! Mi tratta cosi, perchè non 
mi fo mahgiare il mio . ) 

Ottav. Via , fervite mia Cognata • ConieflTa > andiamo • 

[ parte con Eleonora • 

LeL Comanda / [a Beatrice .^ 

Beat. Mi fa grazia. 

LeL ( Manco male • Da queda poflfo fperare quel che n^n 
poàb fperar da queir altra • In occafione di nozze fi fa- 
ranno de* buoni pranzi • ) [ part^ con Beatrice , PantalO' 

ne 9 e Dottore feguono . 

8 C E N A IV. 

Camera della marchesika Rosaura • 

La Marchesina Kosaura , ed il Paggio. 
Rof* TrEnite qui /tornate a dire, come ha detto il Mae- 

V Aro di Cala del Conte Ottavio • 
Paggio Ha detto Cosi » che il Signor Conte Ottavio riverì- 
' fce la Signora Marchcfina , e le fii fapere , che or ora 

iàrà qui con tutta la converfazione • 
Rof. Anche là Signora Conteifa Beatrice ? 
Paggio Non ha detto altro • 

Rof, Predo | correte | domandategli fé viene la Coatefla Bca- 
• irice . 

Pirggio Signora si . [ vuol partire . 

R^f Sentite , domandategli fé viene anche il Contino • ^ 
Pnggio Signora si . [ come fipra • 

Rof. Ehi ^ fappiatemi dire fé vi fono Dame • 
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Paggio La mi fa girar come ùa arcolajo • [pahe. 

JUf Io non fo che coCi voglia dire quafta aovità • L« Con- 
telfa Beatrice mi ha fatto un brindefi , e ora veogooo a 
ritrovarmi 5 il matrimoaio mio probabilmente farà con- 
clufo . Ne ho d' aver piacere , o difpiacere \ hk cosi , co- 
si ; mezzo } e mezzo « 

SCENA V. 
Il Paggio , e detta. 

Paggio QlgSioxày Signora , ho vednto dalla fineftra le tor- 
O ce . Sono qui , che vengono • 

Rof. Vi è la gontefla Beatrice ! 

Paggio Signora sì . . 

Rof Vi è il Contino ) 

Paggio Signora sì . 

Rof ( È fatta . ) Chi dà roano a mia Zia . 

Paggio II Conte Ottavio • 

Rof, ( Carina ! Sarà contenta » che la ferve il Coste Otta- 
vio . ) Andate ; fateli pallare . 

Paggio Signora Padrona , mi è (lato detto , eh* ella fi fa 
fpofa • 

Rof E per quello I 

Paggio Se fi fa fpofa > voglio fpofarmi ancor io • 

Ref Dì codefla età ? 

Paggio II mio cane fi è fpofato afilài più giovine di me. 

[ parte • 

Rof Bella femplicità! Ma eccoli , che vengono. 

S C E N A VI. 

Conte Ottavio fervendo Donna Eleonora , Florindo, 
Clarice, Lemo, e Beatrice , Dottore, e Pan- 
talone • 

Ottav. ll/r* Inchino alla Marchefina • 

Eleon, iVX Buona fera , Nipotina • 

Fior, Riverìfco la mìa adorabile Marchefina . 

Clar, Serva divota , Perdonate 1' incomodo • La compagnia 

è fiata caufa • • • ' 
Beau Tutti , tutti da voi • 
LeL Anch' io ho 1' onore d' inchinarmi . 
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Dott. Viva la Sigaora Marcheiioa , viva ctotomiia aani • 

Pant» Aoca mi con tutto ei cuor • £i Cielo la beaediga • 

Rof. Ih > ih , grand* allagri» , gran brio ! Il Conte Ottavio 
infondt V allegria io tutti . 

L§1. Sapete chi ci ha iaBifa V allegria ) 

Rof. Cbi mai . 

Lei. Dieci bottiglie di Canarie fquiÌito« 

Rof. Oh non voglio credere, che fiate fpiritofi per quella 
ragione . 

Ottav. No f ragazta mia , non fiamo allegri per quedo ; ab- 
biamo bevuto da uomini , e non da beflie • Quello che 
ci fa eflfere allegri è la buona compagnia , che abbiamo 
goduta . Una tavola parca i e fobria » ma con buona ar- 
monia di tutti 9 e data veramente di cuore . Quefte Da- 
me^ gentili , que/li Cavalieri brillanti , tutto ha contribui- 
to a farci godere una buona giornata . Ma quello > che 
. ci colma di giubbilo , ed ora ci prer<nta a voi col rifo 
fttlle labbra , liete voi fteflfa , adorabile Marchelina • Ab- 
biamo bevuto alla vollra falute . Mia Cogn^ ha detto 
( Teftimonj tutti quefti Signori , } ha detto viva la Mar- 
chefina mia Nuora • Ecco il Contino FlorindV. che vi 
oiferifce la mano ; ecco la ContelTa Beatrice , d^e come 
figlia vi accetta • Ecco un voflro Servo, che onorerete 
col titolo di vofiro Zio . 

Rof» Conte Ottavio , non pofib rifpondere alte voUre infi- 
nuazioni i che coir accettarle . Bacio la mano alla Con- 
tefla Beatrice , che fi degna di accettarmi per figlia. Giu- 
ro la mia fede al Contino Florindo , e a voi amorofiOl- 
mo Zio, rendo le più umili grazie , poiché mi ammet- 
tete ali* onore di effere imparentata con voi . 
Beau Marchefina , non Co che dire . Se il Cielo ha desina- 
to un tal matrimonio , è giudo che ù faccia . Se amere- 
te mio figlio y io amerò voi egualmente • ( Ho detto di 
SI , fenea avvedermi di dirlo • ) 
Rof. ( Il complimento è curiofo , ma non importa • ) 
Flon Amatiftima fpofa « [si accerto del più perfetto amor 
mio , e per afficurarvi della mia fede , vi giuro che non 
faprò mai didaccarmi dal vofiro fianco • 

Rof, ( Troppe grazie • ) 
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Eiemu Nipote ^ mi f allf grp ,coa voi • farete contenta • 

Kof Credo » che non aoderà molto , che anch' io dovrò ral- 
legrarmi con voi • 

EUoru Chi fa ! Può anch' eflèr di s) • Conte Ottavio vi ri« 
cordate del soàro impegno ) 

Ottav. Dì qual impegno , Signora ? 

Eleon, Avete promelTo manifeftare la vodra fpofa • 

Clan Si appunto . Levateci quefta cnriofità • 

Ottay, Son galantuomo • Ho promeflb i manterrò la parola. 

Rof^ Anche il Signor Conte è Tpolb } 

Onav* Sì I Signora . 

Rof, Due Tpofe in una cafal 

Ottav. La mia fpofa non vi darà fa (lidio • 

Beat, Anch' eifa vorrà il trattamento da Dama , e qualun- 
que ella fìafi , compatitemi , Signor CognatOi è un' im« 
prudenza ii farlo • 

Ottav. É un* imprudenza f 

Beau Ma voi , fiere uno Aolido 1 Non parlate ? non dite 
nulla ? ^ [a Fhrindo . 

Ottav» Via , dite anche voi la voilra ragione . 

[ a Fiorine^ • 

Fior, Io non faprei , che dire • 

Beat. Se non fapete che dire > vi fuggerirò io qualche cofa. 
Dite al Signor Zio , che la noilra cafa è in difordine ; 
che i Tuoi magnifici trattamenti 1' hanno precipitata , e che 
altro non manca i che il di lui matrimonio per terminare 
di rovinarla • 

Ottav. Avete intefo ? Animo i dite fu • [ n Florindo • 

Fior. Ma ... fé. U cofa fofie così . . • 

Eleon. £h , che il Nipote non ha da impacciarfi negli a6fa- 
ri dei Zio. 

Clar. Sarebbe bella 9 che il Zio aveife a dipendere dal Ni- 
pote • 

Beat, Quefle due Signore ù rifcaldano . Ognuna afpira a sì 
gran fortuna . Levatele di pena. Nominate la voAra fpofa. 

Ottav, Orslì voglio dare a tutti que(to sì gran piacere. Si- 
gnor Pantalone 9 quefle Dame defiderano , eh' io faccia 
loro conoscere la mia fpofa ; ho promefib di farlo , ed è 
giudo I ehe lo faccia • Signore mie 1 la fpofa , che ho 
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fcelu f la fpofa , eh* io amo , la fpofa , che ho fpofata f 
fapetc chi è ) É una Tocietà coi Signor Pantalone dt^ Bi- 
fognofi : olTervace il contratto delle no Are nozse . 

Colla pr$fente Scrittura ec. 
Ri/la Jlabilìta una Società per dieci anni fra il nobile Signor 
Conte Ottavio Ajlolfi , e il Signor Pantalone de* Bifo' 
gnofi , avendo pofto il primo Ducati ^0000» di capitale ; 
ed il fecondo xOOOO, / acciò fieno quejli impiegati in Ne» 
gopo , e /' utile fia a porzione de' fopr addetti Compagni ^ 

9 perchè il Signor Pantalone deve prefiar il nome ^ e l* 
4ijfftftenj[a al Negoiio , avrà di più fopra gì' intieri utili un 
dieci per cento • 

Avete feutito I Ecco la mia fpofa , ecco li mio contratto • 
In quella maniera Ci dilingannerà chi paria di me con po« 
co rifpetto , e perchè mi vede fpendere più di quel che 
rendono l'entrate della famiglia , crede eh* io diflipi, giu- 
dica I eh' io rovini la cafa ; ecco la miniera i d** onde ri- 
cavo il modo di mantenere i miei onefti piaceri, fenza pre« 
giudizio del patrimònio . La mercatura non difdice ad un 
Cavaliere , ma , per ragione dei pregiudizi degli uomini » 
mi è convenuto trattarla fegretamente. Dame mie riverite, 
vi chiedo perdono della graziofa burla , che ho pretefo di 
farvi • Non crediate già , eh' io V abbia fatto per mancan- 
za dì dima 9 e di rifpetto verfo di voi , ma per rendere 
ameno il voftro divertimento • Io non vo' moglie . Trat- 
terò tutte egualmente ; converferò con chi mi vorrà am- 
mettere alla fua converfazione \ ma in avvenire mi guar- 
derò molto bene da dir parole , che pofTono lufìngare , 
mentre ho veduto per efperienza , quanto male poflbno 
produrre gli fcherzi , che fi dicono nelle converfazioni . 

Ciarlio per me ho fempre rifo delle vodre parole; le ho 
fempre prefe per barzellette , e mi raara viglia va di D. E- 
leonora , che H luOngava , che parlafle per lei . 

Eleon. Io ? Mi meraviglio di voi . Credete , eh' io non co* 
ftofca il Conte Ottavio ? Egli è avvezzo a burlare , ed io 

10 fecondava per vedere la bella fcena . 

Ottav. Lode al Cielo , avendo quelle Dame perfettamente in« 
tefo eh' io fcherzava , nod ho verun rimorfo d' aver lo- 
ro recata alcuna iullnga • Signora Cognata , (iete anche 
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voi difingannata , eh* io fia la rovina di quella cafi , eh* 
io abbia dilapidato il patrimoaio di voftro, tiglio ? 

Beau Caro Cognato » vi chiedo fcufa de* miei cattivi giu- 
dizi 9 e raccomando a voi i* economia della caia . 

Ottav. Se altri vi fono » che penfìno come voi , ora reme- 
ranno della mia puntualità perfuafi • 

LeL Chi mai volete i che penli anidramente di voi I 

Dotu Corpo di Bacco ! Io non poHb tacere . Quelle facete 
doppie non le polTo foffrire • Sì i voglio parl^ire . Il Si- 
gnor Lelio é (tato il primo a dire , che il Signor Conte 
Ottavio fa di più di quello » che far potrebbe , che è pie- 
no di debiti t e che anderà in rovina • 

LeL Mi meraviglio , non è vero • 

Beau Pur troppo è vero ; V ha detto anche a me , e che 
fietc altiero , e fuperbo . 

Onav. Ingrato , incivile ! Così parlate di chi vi fa padrone 
della lua tavola ? Se fofli in cafa mia i vi farei cacciar 
fuori dell* ulcio da* miei Servidori • 

LeL HjO detto quello « eh* io Tenti va dire dagli altri • 

Ottav, Ora fiete in obbligo di di fd irvi • 

Lei. Sì f lo farò , e lo faprete , s' io lo farò • Intanto vi 
chiedo fcufa , e nella vofìra cafa non ardirò mai più met- 
ter piede . [ parte • 

Ottav. G«nte perfida ! Gente indifcreta ! Ma non facciamo y 
che un uomo triflo turbi il fereno della noflra pace. Ab- 
biamo a terminare la fera con allegria . In czh mii ho 
ordinata una piccola fefla di ballo . Ora la fpofa .potrà 
venire • Donna Eleonora la condurrà • 

Eleon. Vi prego a difpenfarmi , mi duole il capo . 

Ottav, Vetta con mia Cognata , e colla BarooefTì Clarice • 

Clar, Vi rendo grazie , ho premura di ritornare a cafa • 

Ottav. Eh via I Che fono quede malinconie.^ Abbiamo ri- 
to tutto il giorno ; vogliamo rider ancor la fera • Viai 
cara Oamina venite. [«2 Clarice"] Via venite o mia mezz' 
età • [ iW Eleonora ] Preflo , andiamo . Florindo » date 
mano alla fpofa • Andiamo un poco a ballare • 

Eleon. Non poflb dir di no . 

Clar, Il Conte Ottavio fa far le donne a fuo modo. 

Beai. Marcheilna andiamo • 
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Rof Eccomi tutta lieta « e contenta . 

Ottav, Andiamo a divertirci ^ andiami> a godere di quel be- 
tic , che il Cielo , e la fortuna ci danno • . Goder il moa* 
do onedameike , con buona allegra 9 feoza offender oef- 
funo , fenza macchine , fensa mormorazioni h quella vita 
felice , che coilituifce il Cavalier di buon gufto • 



Fine iella Camme dia • 
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PERSONAGGI. 



Pantalone d%' BìCognoCi • 

Clarice Aia figliuola • 

Il Dottore Lombardi • 

Silvio di lui figliuolo • 

Beatrice Torinefe in abito da uomo fono noma di Fide* 
rigo Rafponi • 

Florindo Autufi Toriaefa di lai amaota * 

Brighella Locandiera • 

Smeraldina Cameriera di Clarice • 

Truffaldino Sarvirora di Beatrice, poi di Florindo • 

Un Cameriera della LoOinda » che parla • 

Un Servitore di Pantalone t che parla • 

Due Ficchioi , che partano * 

Camerieri d* 0/leria , cha non parlano • 



La Scena fi rapprefenta in Venezia .. 
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IL SERVITORE 

Di DUE PADRONI 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 



• Camera is casa di Pant alose • 

Pantalone , il Dottore , Clarice > Silvio , Bri- 
ghella I Smeraldina ; un altro Servito^ 
RE di Pantalone . 

Silvio V^ Ccovi la mia àedra , e con queda vi douo tutto il 

Pm mio cuore • [ a Clarice « porgendole la mano . 

Pani» Via , no ve vergogne ; deghe la man anca vu • Cusì 

fare promefli, e preflo predo fare maridai • [ a Clarice» 
Clan SÌ , caro Silvio , eccovi la mia dedra . Prometto di ef- 

fere voftra Spola • 
Silvio Ed io prometeo elTer vollro . [ Ji danno la mano . 
Doti, Braviffiini , anche quella è fatta • Ora non fi corna più 

indierro • 
Smen (Oh bella cofa ! Propriamente anch* io me ne Aruggo 

di voglia • ) 
Panu Vìi altri fare teflimonj de (la promiffion « feguida tra 

Clarice mia 6a » e el Sior Silvio » fio degniamo del no' 

Aro Sior Dottore Lombardi • la Brighella , ed al 

Servitore • 
Brighe Sior sì y Sior Compare , e la ringrazio de (lo onor 

ohe la fc degna farme'. [ « Pantalone • 

Pant. Vedeu ? Mi fon (la Compare alle voftre nozze , e vu 

sé teiH.iiunio alle nozze de mia tìa. Non ho voledo chiamar 
Goldoni Comm» Tomo XI h £ 
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Comparì > invidar parenti , perchè anca Sior Dottor el ze 
del mio temperamento \ ne piafe far U coffe fensa Crepi- 
to , fenza grandezza • Magneremo inileme ; fé goderemo 
tra de nu , e nilTun ne difturberà • Coda cUfeu , putti , fa- 
remio pulito / , ^ [a Clarice , « Silvio . 

Silvio Io non defidero altro i che tfStte vicino alla mia cara 
fpofa • 

Smer. ( Certo ^ che quefb è la migliore vivanda . ) 

Dott. Mio figlio non è amante della vanità • Egli è un gio- 
vane di buon cuore . Ama la voftra figliuola « e non pcn- 
fa ad altro . 

Pant. Bifogna dir veramente , che fio matrimonio el fia f!a 
dedinà dal Cielo , perchè ie a Turin no moriva Sior Fe- 
derigo Rafponi mio corrifpondente , fave ; che mia fia gbe 
r aveva promeffa a elo , e no là podeva toccar al mio ca* 
ro Sior Zenero • ^verfo Sihio . 

Silvio Certamente io poffo dire di effere fortunato • Non fo 
fé dirà cosi la Signora Clarice • 

Clan Caro Silvio , mi fate torto • Sapete pur ^ fé vi amo } 
per obbedire il Signor Padre , avrei fpofato quel l'orine* 
fé ; ma il cuore è fempre flato per voi • 

Don. Eppur è vero ; il Cielo quando ha decretato una cofa i 
la fa nafcere per vie non prevedute . Come è fucceduta la 
morte di Federigo Rafpoui ? [ a Pantalone . 

Pant, Poverazzo / L'è fla mazza de notte per *cau fa de una 
forella ... No fo gnente . I gh' ha dà una feria , el xe re- 
flà fulla botta . 

Brigh, E lo fucceffo a Turin fio fatto ) [a Pantalone • 

Pant, A Turin » 

Srigh. Oh povero Signor ! Me defpiafe infinitamente. 

Pant. Lo conoffevi Sior F'ederigo Rafponi ? 

[ à Brighella • 

Brigh. Siguro , che lo conoffeva . Son fla a TuYin tre anni j 
e ho conòffudo anca fo forella • Uaa zovene de fpirito i 
de corazo ; la fé vefliva da omo » V andava a cavallo / e 
lu el giera innamora de fla fo forella • Oh / Chi V avef<- 
fe mai dito . 
Pant, Ma ! Le difgrazie le xe fempre pronte • Orsù no par«- 
lemo de malinconie • Saveu coffa , che v* ho da dir » Mif« 



A T TOPRIMO-, Ó7 

fier Brighella caro ! So , che ve dlletj de laorar ben in 
cufina • Voravt , che oe feiii un per de piatti a voftro 
gudo • 

fri^h* La fervirò volentiera. No fazzo per dir, ma alla mia 
Locanda tutti fé contenta. I dis cusì , che in nifTuu le- 
go i magna , come che fc magna da mi • La femirà quaU 
coiTa de gù/lo • * 

Pam. Bravo . Robba brodofa vede , «che fé pofTa bagnarghe 
dentro delle molene de pan . ( fi ferite picchiare • ) Oh ! 
i batte • Varda chi è > Smeraldina . 

Smer, Subito • [ parte , poi ritorna • 

Ctar, Signor Padre , con vodra buona licenza • 

Piìnt, Afpettè \ vegnimo tutti . Sentimo chi xe • 

Smer, ( torna ) Signore , è un Servitore di un forediere , 
che vorrebbe farvi un' imbafciata • A me tìon ha voluto 
dir nulla • Dice , che vuol parlar col Padrone . 

Pant. Difeghe , che ci vegna avanti . Sentiremo cofla, che 
el voi • 

Smer, Lo farò venire • 

Clar, Ma io , me ne anderei , Signor Padre • 

Pant. Dove I 

Clar, Che fo io 1 Nella mia camera • 

Pant, Siora no | Siora no \ Ae qua • ( Sti novizzi non voi 
gnancora , che i laffemo foli . ) [ piano ai Dottore . 

Doit, ( Saviamente con prudenza -• ) [ piano a Pantalone . 

SCENA IL 

Truffaldino , Smeraldina « e detti • 

Truf, TT^Azz' umilifllma reverenza a tutti lor Siori . Oh 

Ìl che bella compagnia ! Oh che bella converfa« 

Sion ! 

Pant. Chi feu » amigo ? Cofla comandeu ì [ a Truffaldino • 

Truf, Chi eia fta garbata Signora ! [ a Pantalone accen^ 

nando Clarice • 
Pant, La xe mia fia . 
Truf, Me ne ralegher . 

Smer, E di più , è fpofa . [ fl Truffaldino • 

Truf, Me ne confolo . E eia chi eia ? [a Smeraldina • 
Smer, Sono la fua Cameriera , Signore • 

E a 
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Tntf Me ne congratulo • 

Pant, Oh I \\à ^ Sior » a monte le cerimonie • Coffa voteu 
da mi ? Chi fcu ì Chi ve manda I 

Tri//. Adafio , adafio ; colle bone • Tre interrogazion in lu- 
na volta t* è troppo per un pover omo « 

Pant. ( Mi credo , che el ila un Tempio coflù . ) 

[ piano al Dottore • 

Voti, ( Mi par piuttofto un uomo burlevole • ] 

[ piano a Pantalone* 

Truf, V. S. è la fpofa ? [a Smeraldina • 

Smcr» Oh ! (fofpirando) Signor no. 

Pant. Voltu dir chi sé , o voleu andar a far i fìtti voftril 

Truf Co no la voi altro > che faver chi fim ^ in do paro« 
le me sbrigo . Son Serviror dei me Padron . ( a PantO' 
Ione ) E cusì , tornando al uoiìro propofito ... 
2». [ voltandoji a Smeraldina . 

Pam, Mo chi xelo el voflro Patron I 

Ttuf, L* è un foreftier , che vorave vegoir a farghe una vi- 
ilta • \ et Pantalone) Sul proposto de* fpoil difcorreremo. 

[ a Smeraldina come fopra . 

Pant. Sto forefller chi xelo ì Come fé chiamelo 1 

Truf. Oh r é loiiga . L* è il Sior Federigo Rafponi 'Turr* 
nefe , el me Padron , che la reveriffe , che V è vegnà t 
poda 9 che T è da baffo , che'el manda l'ambaffada ,che 
el vorrla paffar , che el me afpetta colla rifpoda • Eia 
contebta ? Yorla faver altro ? ( ^ Pantalone . Tutti fan^ 
no degli atti di ammiraiione ) Torncmo a nu . 

[ a Smeraldina come fopra • 

Pant. Mo vegni qua i parie co mi . Coffa diavolo difeu I 

Truf. E fé la voi faver chi fon mi ; mi fon Truffaldio Bat« 
tocchio dalle vallade de Bergamo . 

Pani, No m* importa d« faver chi (iè vu • Vorìa , che me 
tornèlli a dir chi xe ito voftro Patron* Ho paura de aver 
(Iraiatefo • 

Tntf, Povero vecchio ! E! farà duro de reccfiic • El me P«- 
droil 1' é el Sior Fed«rigo Rafpoui da Turiu . 

Pant, Andd via , che sé un pezzo de matto • Sior Federi- 
go Rafponl da Turin el xe morto • * 

Truf L' e morto ? 
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Pani. V i morto feguro • Pur troppo per Ho • 

Truf. ( Diavol 3 Che el me Padroa fia morrò ? L* ho pur 

lafsà vìvo da baffo ! ) Diù da boti , che V è morto l 
Panu Ve digo alTolutamente » che el xe morto • 
dùtt. Sì , è la verità ; è . morto \ non occorre metterlo in 

dubbio • 
Truf. ( Oh pòvero el me Padron ! Ghe farà vegnù un ac- 
cidente • ) Con fo bona grafia • [ fi licea{ia •> 
Pant. No voli altro da mi ) 
Tntf. Co r è morto no m' occorre altro • ( Voi ben andar 

a veder » fé P è la verità • ) f parte « e poi ritorna • 

Pant. Cofla credemio 9 che e{ fia coftù ! Un furbo » o un 
. matto ? 
Doti. Non faprei • Pare , che abbia un poco dell' uno « e 

un poco deir altro . 
Brigh. A mi el me par più toflo un fempliaotto • L' è Ber- 

gamafco > no crederla | che el fufs' un baron . 
Smer. Anche l' idea l* ha buona • ( Non mi difpia ce quel 
. moretttno . ) 

Pant, Ma coffa fé Infoolelo de Sior Federigo ) 
Clar. Se foffe vero , eh* ei foffe qui , farebbe per me ima 

nuova troppo cattiva • 
Pant. Che fpropoUti ! No aveu \ì(ìo anca vu le lettere ì 

[ a Clarkt • 
Silvio Se anche foffe egli vivo > t foflfe qui | farebbe venu« 

lo tardi • 
Tnif- ( ritorna ) Me maravejo de lor Siori . No fé tratta 

cusl colla povera zente , No fé inganna cu$k i foreflieri. 

No U fon azìon da galantomeni # £ me ne farò render 

conto • 
Pant. ( Vardemofe , che el xe matto • ) Cofs* é flà ? Cof« 

fa v' ali fatto I 
Truf. Andarme a dir | che Sior Federigh Rafponi V è mortol 
Pant. E cusì } 
Truf, £ cusì , 1' è qua # vivo 9 fan , fpiritoro , e brillante, 

che e! voi reverirla , fé la fé contenta • 
Pant. Sior Federigo I 
Truf. Sior Federigo,* 
Pant. Rafponi \ 

E I 
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Truf. Rafponi • 

P^nt. Da Tur in } 
Tritf. Da Turin . - 

Pant. Fio mio , zaàò all' Ofpedal , che sé matto . 

Truf. Corpo dd diavolo ! Me farefli bctlemiar come uà zo- 
gador . Mo Te 1* è qua i in cafa , in fala « che ve vegna 
el malanno • 

Pam. AdeiTadelTo ghe rompo ei mufo* 

Dott. No , Signor Pantalone ; fate una cofa ; ditegli > che 
faccia venire innanzi queAo tale, ch'egli crede elTere Fe* 
derigo Rafponi . 

Pam. Via , felo vegnir avanti (lo morto refufcità. 

Truf, Che el fia da morto, e che el fia refufcità poi efler> 
mi no gV ho niente in contrario . Ma adeifó 1* è vivo > 
e el vederi coi voAri occhi . Vagh a' dirghe che el ve- 
gna . £ da qua avanti imparè a trattar coi foreftieri, coi 
omeni della me forte , coi Bergamafchi onorati • ( a Pari' 
talone con collera ) Quella giovine j a fo tempo fé par- 
leremo . [ <i Smeraldina , e parte . 

CUr. ( Silvio mio i tremo tutta • ) [ piano à Silvio • 

Silvio ( Non dubitate ; in qualunque evento farete mia . ) 

[ piano a Clarice . 

DotU Ora ci chiariremo della verità • 

Pam. Poi vegnir qualche baronazzo a darme Aà intender del- 
le fandonie • 

Brigh. Mi, come ghe difeva , Sior Compare, T ho conoilu' 
do ci Sior Federigo ; fé el farà lu , véderemo . 

Snier. ( Eppure quel morettino non ha una fìfonomia da bu- 
giardo • Voglio veder fé mi riefce.*. ) Con buona gra- 
zia di lor Signori • £ pane . 

SCENA III. 

Beatrice io abito da uomo , fitto nom^ di Federigo , 

e detti . 

Btau^lgnot Pantalone , la gentilezza « che io ho ammira- 
ci to nelle vodre lettere non corrifponde aLtrattamen- 
to , che voi mi fate in perfona . Vi mando il Servo > vi 
fo paffar 1* ambafciata , e voi mi fdte (lare all' aria aper« 
ta , fenza degnarvi di farmi entrare , che dofo una mezz^ 
ora ? . ] 
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Pant. Lt compatterà . • • Ma chi xda eia , Pacron I 

Btoi* Federigo Rafponi di Torino per obbedirvi • 

[ Tutti fanti» atti, d^ ammirazione . 

Brigh, [ ColTa vedio ? Cofs* è fio negozio i Quello no 1' è 
Federigo , 1* è la Siora. Bettricc io (brella . Voi oflTervac 
dove tende fio inganno • 

pant. Mi rcfto attonito ... Me confolo de vederla fan i e 
vivo , quando avevimo avudo delle cattive nove • ( Ma 
ancora no ghe credo , favi l [ piatto al Dottore • 

Btat. Lo fo : fu detto , che in una rifila rimafi eftinto» Gra- 
zio al Cielo I fui folamente ferito ; e appena rilanato » 
intraprefi il viaggio di Venezia , già da gran tempo con 
voi concercato . 

Pant. No fo coffa dir . La fo ciera xe da galàntomo ; ma 
mi gh* ho rilcontri certi, e feguri , che Sior Federigo (ia 
morto V onde la vede ben • • • fé no la-oie dà qualche pro- 
va in contrario* • • 

Beat. È giudiffimo il voflro dubbio ; conofco ia neceflità 
di giufltficarmi . Eccovi quattro lettere de' voflri amici 
co rrifpon denti ; una delie quali è del MiniAro della no- 
lira Banca . RiconAfcerete le firme , e vi accerterete dell* 
cflér mio . [ dà quattro lettere a Pantalone , il quale le 

l^g^ da fé • 

Clar. ( Ah Silvio , damo perduti • [ piano a Silvio • 

Silrio ( La vita perderò , ma non voi . [ piano a Clarice • 

Beat* ( Oimè ! Qui Brighella ? Come diamine ' qui fi ritro- 
va coflui ? Egli mi conofcerà certamente ; non vorrei , 
che mi difcopriffe . ) ( avvedendojì di Brighella ) Amico 
mi par di conofcervi • [ forte a Brighella • 

Brigh. SI Signor, no la s* arreco rda a Turin Brighella Ca- 
vicchio * 

Beat. Ah si, ora vi riconofco . ifi va accodando a Bri» 
ghella ) Bravo galantuomo , che fate in Venezia ? ( Per 
amor del Cielo non mi feoprite.) [piano a Brighella» 

Brigh. ( Non gh'è dubbio.) [piano a Beatrice, J Fazzo 
el Locaodier , per fervirla ; [ forte alla medejìmn , 

Beat. Oh per T appunto ; giacché ho il piacer di. conofcer- 
vi , verrò ad alloggiare alla vofira Locanda • 

Brigh» La me farà graaia • ( Qualche contrabando figuro. ) 

£ 4 
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Panu Ho fendo tutto • Certo , che (l« lettore le me accom« 
pagna el Sior Federigo Rafpooi , e fé ella me le prefeii- 
ta , bifognerave creder , che la foflfe . • • come che dife 
(le lettere . 

Beat. Se qualche dubbio ancor vi redafle , ecco qui MeSer 
Brighella ; egli mi conofce , egli può afficurarvi dell* ef- 
fer mio • 

Bri^h. Sena* altro , Sior Compare , lo ailicuro mi • 

Pant, Co la xe cus\ » come 1* attefla ^ oltre le lettere , an- 
ca mio Compare Brighella ; caro Sior Federigo , me ne 
confolo con eia , e ghe domando fcufa , fé ho dubita • 

€lar. Signor Padre , quegli è dunque il Signor Federigo Ra- 
fponi 1 

Pùnte Mo el xe elo lu • 

Clar. ( Me infelice » che farà di noi ? ) [ jpiano a Silvio . 

Silvio ( Non dubitate » vi dico \ fiete mia , e vi difenderò.) 

[ piano a Clarice • 

Pant. (Coffa difeu • Dottor , xelo vegnù a tempo! 

[ piano al Dottore. 

Dou, Accidit in punclo , quod non contingit in anno 

Beat. Signor Pantalone | chi é quella Signora l 

[ accennando Clarice m. 

Paht. La xe Clarice mia fia • 

Beat. Quella a me deflinata in ifpofa ?' 

Pant. ^ior sì , giudo queia . ( Adelfo fon in un beir in- 
trigo . ) 

Beéit. Signora » permettetemi » eh' io abbia V onore di ri- 
verirvi . [ fl Clarice • 

Clar. Serva divota • [ fojlenuta • 

Beat, Molto freddamente m* accoglie • [a Pantalone . 

Pant, Coffa vorla far ? La xe timida de natura • 

Beat. E quel Signore è qualche voftro parente • 

[ <t Pantalone accennando Silvio • 

Pant. Sior sì $ el xe un mio Nevodo . 

Silvio No Signore , non fono fuo Nipote altrimenti » fono 
lo fpofo della Signora Clarice • [a Beatrice . 

Vott. ( Bravo ! Non ti perdere • DI la tua ragione ^ ma 
fenza precipitare • ) [ piano a Silvio , 

Bear, Come l Voi fpofo della Signora Clarice ! Non è ella 
a me deflinata ? 
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Font» Via , via • Mi fcovcnirò tutto • Caro Slor FederigOf 
& credeva , che foffe vera la vodra difgraiia , che fuOi 
morto y e cusl aveva dà mia fia a Sior Silvio ; qui no 
ghe xe uà mal al moado» Fioalmeate fé arriva in tem- 
pò . Clarice xe voflra | fé k vote » e mi (bn qua a maa* 
tegnirve la mia parola» Sior Silvio , no fo cofla dirj ve- 
de coi voftri occhi la verità • Savè coffa } che v' ho ditOf 
• de mi non ve podè lamentar • 

Silvio Ma il Signor Federigo non fi contenterà di prendere 

. una fpofa » che porfe ad altri' la mano • 

Biat» lo poi non fono sì delicato. La prendere non oftante. 
( Voglio anche prendermi un poco di divertimento • ) 

Dott. ( Che buon marito alla moda ! Non mi difpiace • ) 

Beat. Spero , che la Signora Clarice non ricuferà la mìa 
mano • 

Silvio Orsù» Signore I tardi Cete arrivato • La Signora Cla«- 
rice deve effer mia , né fperate » che io Ve la ceda • Se 
il Signor Pantalone mi farà torto » (apro vendicarmene ; 
e chi vorrà Clarice dovrà contenderla con quella fpada • 

[ parte • 

Dott, [ Bravo , corpo di Bacco 1 ] 

Beat. [ No I no , per que(|a via non voglio morire • ] 

DotL Padrone mio , V» S. é arrivato un po' tardi • La Si* 
gnora Clarice V ha da fpofare mio figlio • La legge patr- 
ia chiaro • Prior in tempore , potior in Jure • parte • 

Beat» Ma voi » Signora fpofa » non dite nulla / 

[ a Clarice . 

Clatm Dico 9 che fletè venuto per tormentarmi • [ parte • 

S C E N A IV. 

Pantalone , Beatrice , e Brighella , poi il Servi- 
tore DI Pantalone* 

Pant. f^ Ome i pettegola ! Cofla diAu } ' [ /e vuol correr 
V> dietro • 

Beat. Fermatevi 9 Signor Pantalone ; la compatifco • Non 
conviene prenderla con afpreaza • Col t^po fpcrp di po« 
termi meritare la di lei grafia • Intanto andremo efami'* 
nando 1 noflri conti » che é uno de* due motivi t per cuif 
come vi è. noto , mi fon portato a Venezia • 
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Fanu Tutto xe all' ordine per el noftro coat^gio • 6he h^ 
rò veder el conto corrente , i fo beizi ze pareciiÌÉÌ t e 
faremo el faldo co la vorrà* 

Beau Verrò con più comodo a riverirvi ; per ora Te mi per- 
mettete 9 ancTrò con Brighella a fpedire alcuni piccolr af- 
fari t che mi fono (lati raccomandati . Egli é pratico del- 
la Città 9 potrà giovarmi nelle mie premure • 

Fant. La fé ferva » come che la voi \ e £e là gh' ha bifia- 
gno de gnente la comanda . 

^e<zf. Se mi darete un poco di denaro , mi farete piacere ^ 
non ho voluto prenderne meco , per non difcapitare nel- 
le monete . 

Fant. Volentiera ; la fervirò . Adelfo no gh* è el Caffier • 
Subito» che el vien gbe manderò i bezzi fina a cafa • Noa 
vaia a dar da mio Compare Brighella ? 

Beau Certamente , vado da lui ; e poi manderò il mio Ser» 
vitore 9 egli é fidatiffimo , gli fi può fidarr ogni co fa • 

Fant. Beniffimo \ la fervirò come la comanda , e fé la voi 
refiar da ,mi a far penitenza , la xe parona . 

Beat. Per oggi vi ringrazio. Un* altra volta farò a incomo- 
darvi • 

Pant. Donca darò attendendola • 

Serv. Signore é domandato • [ ^ Pantalone • 

Pant. Da chi } 

Serv. Di là • • • non faprei • • • [Vi fono degl* imbrogli • ] 

[ piano a Pantalone • 

Pant, Vegno fubito • Con fo bona grazia . La fcufa , fé no 
la compagno . Brighella » vu fé de cafa ; fervilo vu Sior 
Federigo . 

Beat. Non vi prendete pena per me • 

Pant, Bifogna , che vaga. A bon riverirla. '[ Non vorria , 
che nafcefiie qualche diavolezzo • [ parte . 

SCENA V. 
Beatrice 9 e Brighella . 

Brigh, Q E poi faver , Siora Beatrice ? . . . 

Beat, O Chetatevi, per -amor del Cie!o , non mi fcopri- 
te . U povero mio fratello é moiro , ed è rimalio ucci- 
fo o dalle mani di Fiorindo Aretufi , o da alcun altro 
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per di lui xagioac • Vi fovverrttt f eh* Florbdo mi ama* 
va 9 f mio fratello ooa voleva » che io gli currirpondcf- 
fi • Si auatcaroho , non (b come ^ Federigo m9rì , e Fio* 
riodo per timore della Giù disia fé n* è fuggito > feoza po- 
termi dare un addio. Sa il Cielo , fé mi difpiace la moite 
dei povero mio fratello» e quanto ho pianto per fua cagio- 
ne/ ma oramai non vi è più rimediot e mi duole I9 perdita 
di Florindo «So » che a Venezia eràH egli addrizzato , ed 
io ho fatto la rifoluzione di feguitarlo • Cogli abiti » e 
colle lettere credenziali di mio fratello , eccomi qu^ arri- 
vata colla fperanaa di ritrovarvi V amante. Il Signor Pan-* 
talone ^ in grazia di quelle lettere 9 e in grazia motto più 
della voAra alTerzione , mi crede già Federigo . Faremo 
il fdldo de' noflri conti ^ rifcuoterò del denaro , e potrò 
foccorrere anche Florindo , fé ne avrà di bifogno . Guar- 
date dove conduce amore ! Secondatemi , caro Brighella, 
ajutatemi; farete largamente ricompenfato • 

Brigh, Tutto va ben , ma non vorave effer cauià mi > che 
Sior Pantalon , fotto bona fede ghe pagaflfe el contarne 
e che pò* el reiìaflTe burla • 

Beai. Come burlato / Morto mio fratello , non fono io 1* 
erede ? 

Brigh, L' é la verità • Ma perchè no fcovrtrfe ) 

Beat. Se mi fcopro non faccio nulla . Pantalone princJpie- 
rà a volermi iàr da Tutore ; e tutti mi feccheranuo > che 
non ifià bene , che non conviene » e che fo io ì Voglio 
la mia libertà • Durerà poco , ma pazienza • Frattauto 
qualche co fa farà • 

Brigh. Veramente , Signora, Tè fempre dada uii fpiritin biz- 
zarro . La hffà far a mi , la daga fu la mia Mt • La fé 
lada fervir. 

Beau Andiamo alla vodra Locanda • 

Brigh. £1 fo fervitor dov' elo ? 

Beat. Ha detto » che mi afpetterà fu Ila drada • 

Brtgh. Dovt V ala tolto quel martulFo? Noi ia gnanca parlar. 

Beat. L'ho pref<} per viaggio . Pare fciocco qualche volta, 
ma non lo é , e circa la fedeltà non me ne pò fio dolere. 

Brigh. Ab ! la fedeltà 1* è una bella coda . Andemo » la re- 
fta (èrvida ; vardò amor coda , che el fa far • 
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Beat» Quello non è niente • Aoor ne fa far di peggio . 

[ parte • 
Brigh. Eh «verno principia ben. Andando in là; non fé fa 
coifa pofik fucceder . [ parte • 

SCENA VI. 

Strava colla locanda di Brighella • 

TRUFFAI.DINO folo . 

SOn Auffb d' alpettar , che no poifo più . Co (lo me Pa- 
tron fé magna poco } e quel poco ei me Io fa fufpi- 
rar • Messo sorno della Ciità Ve fona, che è mezz'ora, 
e el mezzo zorno delle mie budella V è fona % che farà 
do ore • Almanco ihvcfle dove s* ha d' andar a alozar. I 
a^er fubit , che i arriva in qualche Città , la prima cof- 
ù ì va' air Oileria • Lu » Sior no , el lafTa i bauli in 

. barca del Corrier , el va a far vifite , e noi fé recorda 
del povero Servitor. Quand eh' i dis | bUògna fervir 1 
Patron con amor . Bi fogna dir ai Patroni , eh' i abbia un 
poco de carità per la fervitù . Qua gh' è una Locanda ; 
quafi , quaii aaderia a veder fé ghe fufs da devertir el 
dente ; ma fé el Patron me cerca ? So danno , che 1' ab- 
bia un poco de difcrezion • Voi andar ; ma adefs » che 
ghe penfo , gh' è un altra piccola difficoltà » che no me 
r arrecordava : non gh' ho gnanca un quattrin . Oh po- 
vero Truffaldin ! Più toA ^ che far ei S^vitor, curpo del 
diavol me voi metter a far • • • colfa mo I Per grazia del 

. Cielo mi no fo far ^aente • 

SCENA VII. 

FlorINDO da viaggio con iin Facchino col baule in fpalla, 

e D£TTO. 

Facch, f^ He digo « che no polfo più } el pefa | che el 

Vjr mazza • 
Fior, Ecco qui un' infegna d' Ofteria , o di Locanda . Non 

puoi far quelli quattro paiS \ 
Facch. Ajutip ; va ei baul in terra • * 

Fior* L* lio detto i che tu non farefli (lato al cafo ; fei trop* 
pò debole % non hai forza . [ regge il baule falle /palle 

del Facchino . 
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Truf. ( Se pod«fs vad^gnar-diefe foldi .) ( offtnanio il Fac' 
chino ) Signor, comandela niente da mi i La pois* io ler- 
vir I i ^ Florindo . 

Fior. Caro galantuomo : ajutate a portare quelio baule In 

queli' Albergo • 
' Truf. Subito , la laflfa far a mi • La varda come , che {e 
fa . PaflTa via. [ Fa colla /palla fitto al baule ^ lo preti» 
de tutto fipra di fi ^ e caccia in terra il Facchino con 

una fpinta • 

Fior. Braviflimo • 

Truf, Se noi pefa gnente • [ entra nella Locanda eoi baule • 

Fior. Vedete come fi fa ? (^a/ Facchino . 

Facch. Mi non fo far de più . Fazio ei Facchin per defgra* 
9Ìa ; ma fon fìol de una perfona civik* 

Fior. Che cofa faceva voflro padre I 

Facch. Mio padre ? £1 fcortegava t agnelli per la Città • 

Fior. ( Coilui è un pazzo ; non occorr* altro • ) 

( vuol andare nella Locanda • 

Facchm Luflriifimo , la favorifTa • 

Fior, Che cofa ? 

Facch. I bezzi delta portadura • 

Fior, Qganto ti ho da dare per dieci pafli ? Ecco lì là Cor- 
riera. ( accenna dentro alla Scena » 

Facch. Mi no conto i paffi ; la me paga • ( fiende là mano. 

Fior. Eccoti cinque foidi • ( gli mette una moneta in mano • 

Facch* La me paga • ( tiene la mano fleja • 

Fior. O che pazienza ! Eccotene altri cinque, ^fa come 

fipra . 

Facch. La me paga • 

Fior. ( Gli da un calcio } Sono annojato • 

Facch. AdefTo fon paga . [ parte • 

SCENA VIIL 

Florindo , poi Truffaldino . 

Fior* f^He niza di umori fi danno ! Afpetcava proprio $ 
V^ che io lo maltrattai . Oh andiamo un pò* a ve- 
dere I che Albergo è quello • • • 
Truf. Signor , T è rellada fervida . 
Fior. Che Alloggio è codello I 
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Truf. L' è una bona Locanda , Signor . Boni letti , bei 
(pecchi , una cuiina b«lliffima ^ con un odor » che confo- 
la • Ho ptftlà col Camerier. La farà fervida da Re* 
Fior. Voi che meitiere fate I 
Truf El Servitor . 
Fior, Siete Veneziano f 
Truf. No fon Venezian » ma fon qua del Stato • Son Ber- 

gamafco , per fervirla . . 

Fior, Adeflb avete Padrone ? 
Truf AdeOTo • . • veramente non 1' ho • 
Fior. Sitte fenza Padrone 2 
Truf Eccome qua ; la vede , fon fenza Padron . ( Qua noi 

gh' è el me Padron ; mi no digo bude • ) 
Fior, Verrefle voi a fervirmi / 
Truf A fervirla | Perché no ? ( Se i patri fufTe meggio , 

ixte cambieria de camifa . ) 
Fior. Almeno per il tempo ^ eh* io do in Venezia » 
Truf Beniifimo • Quanto me vorla dar ? 
Fior. Quanto pretendete ! 

Truf Ghe dirò : un altro Patron , che aveva » e che adefTo 
qua noi gh* ho più ^ el me dava ud Feltppo al mefe , e 
le {pe(e • 
Fior, Bene | e tanto vi darò io • 

Truf. Bi fognerà v€y che la me dalTe qualcolTetta de più • 
Fior, Che cofa pretenderete di più ? 
Truf Un Ridetto al torno per el tabacco • 
Fior, Sì » volentieri ; ve lo darò • , . 
Truf Co r è cusì t flago con lu » 
Fior. Ma i vi vorrebbe un poco d' informazione ótì fatti 

vodri . 
Truf Co no la voi altro y che informazion dei fatti mii | 

la vada a Bergamo , che tutti ghe dirà chi fon • 
Fior. Non avete neffuno in Venezia , che vi conofca ? 
Truf Son arriva flamattina ^ Signor. 
Fior, Orsù f mi parete un uomo da bene • Vi proverò • 
Truf. La. me prova , e la vfderà - 

Fior, Prima d* ogni altra cofa , mi preme vedere» fé alfa 
P4>(la vi Gano lettere per me • Eccovi mezzo feudo ; an- 
date alla Polla di Torino , domandate» (^ vi fono lette- 
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re di Floriado Aretufi ; (e ve ne fono , preudcttle , e por- 
tatele fubito I che vi afpttta • 

Truf, Intanto la fazsa parecchiar da difnar • 

Fior. Sì f bravo , farò preparare • ( É faceto ; non mi di» 
ijpiace • A poco alla volta ne farò la prova . ) 

[ entra nella Locanda • 

SCENA IX. 

Truffaldino , poi Beatrice da uomo , e Brighella • 

Truf.T^'S foldo al zorno de più » V è trenta fuldi al me- 
U/ {€ f no V è gnanca vero , che quel!' alter me da- 
ga un Felippo ^ el me da ditCe Pauli . Poi tffer | che die- 
fé Pauli faaza un Felippo , ma mi noi fo de feguro . £ 
pò quel Sior Turine fé noi vedo più . L* è un matto. L* 
é un zovenotto , che non gh' ha barba » e no gh' ha giu- 
dizio . LalTemolo andar ^ andemo alla Pofta per do Sior..^ 

[ vuol partire , ed incontra Beatrice • 
Beat, Braviamo • Così mi aipetti ) 
Truf Son qua » Signor • V afpetto ancora • 
Beat, E perchè vieni a appettarmi qui , e non nella /Irada 
dove ti bonetto ? È un accidente , che ti abbia ,ritro- 
vato . 
Truf, Ho fpafleggià un pochetto, perchè me pafTaffe la fame» 
Beat. Orsù ^ va in que(ìo momento alla barca del Corrie- 
re • Fatti confegnare il mio baule '^ e portalo alla Locan- 
da di Mefièr Brighella • . • 
Brighe Eccola là la mia Locanda ; noi poi falar • 
Beat, Bene dunque , sbrigati , che ti afpetto • 
Truf ( Diavolo ! In quella Locanda l ) 
Bear. Tieni , nello ileflfo tempo anderai alla Pofta di To« 
ciao 9 e domanderai fé vi fono mie lettere • Anzi doman- 
da , fé vi fono lettere di Federigo Rafponi > e di Bea- 
trice Rafponi • Aveva da venir meco anche mia forella , 
e per un* incomodo è redata in Villa » qualcha amica le 
potrebbe feri vere ; guarda fé ci fono lettere , o per lei i 
o per > me • 
'^u/. ( Mi non fo quala far* Son Tomo più imbrojà de 
fto mondo • ) 
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Brigh» ( Come afpectela lettere al io nome vero ^ e al fo 
nome fiato , fé 1' è partida fegretamente ì } 

[ piano a Beatrice • 

Beatm Ho lafciato ordine , che mi feriva ad un Servitor mio 
fedele ^ che amminifìra le cofe della mia cafa ; non fo con 
qu«l nome egli mi pofla fcrivere . Ma andiamo, che con 
comodo vi narrerò ogni cofa . (spiano a Brighella) Spic- 
ciaci va* alla Pofla , e va* alla Corriera. Prendi le lette* 
re I fa' portar 11 baule nella Locanda , ti afpecto . 

, [ entra nella Locanda • 

Truf. Si vu el Patron della Locanda ? [a Brighella . 

Brigh» Sì ben , fon mi • Porteve ben , e non ve dubrté » 
che ve farò magnar ben • [ entra nella Locanda • 

S C £ N A X. 

Truffaldino , poi Silvio • 

Trufr^U bella ? Ghe n* è tanti , che cerca un Padron, e 
V^ mi ghe n' ho trova do • Come diavol ojo da far! 
Tutti do non li poiTo fervir» No? £ perchè no? No la 
farla una bella cofllà fervirli tutti do , e guadagnar do fa- 
fari I e magnar el doppio I La farla bella , fé no i fé ne 
accorzelTe . E fé i fé ne accorze » colfa perdio ? Gnente. 
Se uno me manda via , reflo con quell'altro . Da galan- 
tomo , che me voi provar . Se la duralTe anca un dì fo« 
lo , me voi provar* Alla fin a vero fatto fempre una beU 
la cofia • Animo j andemo alla Polla per tutti do • 

[ incaminandojl . 

Silvio ( Queflr è il Servo di Federigo Rafponi . ) Galantuo- 
mo I [a Truffaldino . 

Truf Signor. 

Silvio Dov' è il voflro Padrone ? 

Truf, £1 me Padron ? L' è li in quella Locanda • 

Siliio Andate fubito dal voilro Padrone, ditegli, eh* lo gli 
voglio parlare , s' è uomo d' onore venga già « eh' io 1' 
attendo . 

Truf Mi caro Signor • • • 

SiUio Andate fubito . [ con voce alta • 

Truf Ma la fappia , che el me Padron • • • 

Silpio Meno repliche f giuro al Cielo • 

Truf 
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Triif, Ma qualo ha da vegiiir ? • * • 
Silvio Subito , o ti balìouo . 

Truf. ( Non fo gneote , luanderu el primo , che troverò . ) 

[ entra, nella Locanda • 

S C E N A XI. 

Silvio , poi Florindo » e Truffaldino • 

Silvio ik T O ) noa farà mai vero , eh" io foifra vedermi iii/- 
xN Danzi agli occhi un rivale . Se F«^derigo fcam- 
pò la «ita una volta , non gli fuccederà Tempre la ftefTa 
forte . O ha da rinunziare ogni pretendone iopra Clari* 
ce I o i' avrà da far meco... £fce altra geore dalla Lot 
canda . Non vorrei elTere didurbato. [Jì ritira dalla par^ 

te oppojla . 

Truf. Ecco là quel Sior , che butta fogo da tutte le bande. 

[ accenna Silvio a Florindo . 

Fior, Io non lo conofco • Che cola vuole da me ! 

[ a Truffaldino • 

Truf. Mi no Co gnente • Vado a tor le lettere | con io bo- 
na grazia . ( No voggio impegni . } 

Silvio ( E Federigo non viene . ) 

Fior, ( Voglio chiarirmi della verità . ) Signore ^ fiere vgi 
che mi avete domandato ì [a Silvio , 

Silvio lo'l Non ho nemmeno 1' onor di conofcervi . 

Fior, Eppure quel Servitore , che ora di qui è partito , mi 
ha detto , che con voce imperiofa , e con minaccie avete 
pretefo di provocarmi . 

Silvio Colui m' intefe male , dilli , che parlar volevo ai di 
lui Padrone . 

Fior. Bene ; Ìo fono il di lui Padrone •' 

Silvio Voi il fuo Padrone ? 

Fior, Senz* altro . Egli l\a al mio fervizio • 

Silvio Perdonate dunque^ o il vollro Servitore è fimile ad un 
altro , che ho veduto damane ,o egli ferve qualche altra 
perfona . 

Fior, Egli ferve me , non ci pcnfate . 

Silvio Quand^ è così ^ torno a chiedervi fciifa • 

Fior. Non vi è male . Degli equivoci ne ndl'con feroprc . 

Silvio Siete voi Foreftiere , Signore? 

Goldoni Comm.l Tomo XI L F 
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Tlor. Torinefe , a* voftri comandi • 

Silvio Torinefe appunto era quello , con cui defideraya sfo» 
garmi . 

Fior, Se è mio paefano | può eflere y eh' io Io conofca » e 
s* egli v' ha difguftato , m* impiegherò volentieri per la 
voftre giufte fpddlifasioni • 

Silvie Conofccte voi un certo Federigo Rafponi ? 

Fior, Ah { L' ho conòfciuto pur troppo • 

Silvio Pretende egli per una parola avuta dal padre toglie- 
re a me una fpoia , che quella mane mi ha giurato la 
fede . 

Fior, Non dubitate y amico , Federigo Rafponi non può in* 
volarvi la fpofa • Egli è morto • 

Silvio Sì tutti credevano , eh' ei foife morto y ma damane 
giunfe vivo 9 e fano in Veoeaia , per mio malanno » per 
mia difperazione • 

Fior, Signore » voi mi fate rimaner di {aflb • 

Silvio Ma ! Ci fono rimaflo anch* io • 

Fior, Federigo Rafponi vi ai&curo , che i morto • 

Silvio Federigo Rafponi vi afficuroy che è vivo • 

Fior, Badate bene y che v* ingannerete • 

Silvio 11 Signor Pantalone de* Bifognofì y padre della ragaa* 
za y ha fatto tutte le poflibili diligenae per aflicurarfene y 
ed ha certiifime prove -, che (la egli proprio in perfona • 

Fior, ( Dunque non redo uccifo y come tutti credettero nel- 
la riflà . ) 

Silvio O egli y o lo abbiamo da rinunziare agli amori di 
Clarice , o alla vita • 

Fior, ( Qui Federigo I Fuggo dalla Giuftizia » e mi trovo a 
fronte il nemico ! ) 

Silvio È molto y che voi non 1' abbiate veduto . Doveva al^ 
loggiare in codefta Locanda . 

Fior, Non 1* ho veduto ; qui m* hanno detto y che non vi 
era foreftiere nefTuno . 

Silvio Avrà cambiato penflere . Signore » fcufate y fé vi ho 
importunato • Se lo vedete y ditegli y che per fuo meglio 
abbandoni l' idea di cotali nozze • Silvio Lombardi è il 
mio nome ; avrò 1* onore di riverirvi • 

Fior. Gradirò fommamente la voftra amicizia • ( Redo pie« 
no di confufione • ) 
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SiMo II voftro nome , ìa grazia , ppfs' io iàperlo ! 

Fior. ( Non vo* fcoprirmi . } Orazio Ardenti per obbedirvi. 

Silvio Signor Oraaio f fooo a' voltri comandi • [ parte • 

SCENA XIL 

Florindo foto . 

COme può dard , che una fioccata , che Io p!ìC$ò dal fian- 
co alle reni non V abbia uccifo ) Lo vfdi pure io llcf- 
fo didefo al fuolo involto nel proprio (angue • Intel! di- 
re y che fpirato egli era Ali colpo . Pure potrebbe darfì , 
che morto non foife . Il ferro toccato non lo avrà nelle 
p^rti vitali • La confudone fa travedere • L* efler io fug- 
girò di Torino fubita dopo il fatto » che a me per V i-> 
nimicizia no(tra venne imputato , non mi ha lafciato luo- 
go a rilevare la verità . Dunque , giacché non è morto , 
farà meglio y eh* io ritorni a Torino , cV io vada a con- 
folare la mìa diletta Beatrice, che vive forfè penando , 
e piagne per la mia lontananza . 

SCENA XIIL 

Truffaldino con un altro Facchino, che porta il baule 

di Beatrice , e detto . 

Truffaldino s* avanza alcuni paj]} col Facchino » poi . accor^ 
gzndofi di Fior indo ^ e dubitando effer veduto , fa riti' 

rare il Facchino . 

Trtf^. jk Ndemo con mi . . . Oh diavol ! L' è qua qucft' al- 
m\. ter Padron . Ritirete camerada , e afpetteme l'u 
quel canton • [ i/ Facchino fi ritira . 

Fior. Sk , fenz' altro • RitoffierÀ a Torino .. 
Truf, Son qua » Signor ... 
Fior, TrutTaldioo , vuoi venir a Torino con me ! 
Truf. Quando I 
Fior. Ora ; fubito , 
Truf. Senza difnar ! 

Flor^ No , a pranzerà , e poi ce n' andremo • 
Tvuf Beni (li ino ;. difnando , ghe penferò . 
Fior. Sei (tato alla Pofta ? 
Truf Signor sì . 
Fior. Hai trovato mio lettere I 
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Trufx Ghc n' ho trova • 

fior. Dove fono ! 

Truf. Adelfo le troverò • ( tira fuori di tafca trg lettere • ) 
( Oh diavolo ! Ho conftifo quelle de un Patron con quel* 
le deir altro . Come farojo a trovar fora le foe ? Mi no 
fo lezer • ) 

Fior. Animo da qui le mie lettere . 

Truf. Adelfo, Signor. ( Son imbrojado.) Ghe dirò, Si«« 
gnor. Ste tre lettere no le vien tutte a Y. S. Ho trova 
un Servitor , che me cognoflTe , che femo ftadi a fervir 
a Bergamo inlieme } gh* ho dit , che andava alla Polla , 
e el m* ha prega , che veda fé gh* era niente per el fo 
Padron . Me par che ghe ne fulle una i ma no la conof- 
So più , non fo quala , che la Ha • 

Fior. Lafcia vedere a me ; prenderò le mie tei' altra ce la 
renderò • 

Truf. ToU pur • Me preme de fervir V amigo • 

Fior, (Che vedo ? Una lettera diretta a Beatrice Rafponil 
A Beatrice Rafponi in Venezia ! ) 

Truf. V avi trovada quella del me camerada ? 

Fior. Chi è quedo tuo camerata , che ti ha dato una tale 
incombanaa ? 

Truf. V è un Servitor • . • che gh* a nome Pafqual • 

Fior. Chi ferve cedui ? 

Truf» Mi no lo fo ,* Signor • 

Fior. Ma fé ti ha detto di cercar le lettere del fuo Padro- 
ne f ti avrà dato il nome . 

Tnifi Naturalmente • ( L' imbrojo creflTe • ) 

Fior. Ebbene , che nome ti ha dato I 

Truf. No me V arrecordo • 

Fior. Come • • • 

Truf. El me 1* ha fcritto fu un peaso^e carta • 

Fior. E dov' è la carta I 

Truf. L' ho laflada alla Polla • 

Fior. ( Io fono in un mare di confulioni • ) 

Truf. ( Me vado inzegnando alla mejo • ) 

Fior, Dove Ha di cafa quello Pafquale ? 

Truf. Non lo fo in verità. 

Fior. Come potrai recapitargli la lettera ? 
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Truf. £1 m' ha dito » che fé vedremo in piana • 

Fior, (Io non fo , che pen&re» ) 

truf, ( Sé la porco fora netta Y é un miracolo.) La me fa* 
vorilfa quella lettera » che vederò de trovarlo • 

fior. No I queda lettera voglio aprirla • 

Truf, Oibò ; no la fazza (la coffa • La fa pur p che pena 
gh' è a avrir U lettere • 

Fior, Tant' è » quella lettera m' intereflTa troppo . È difetta 
a perfona « che mi appartiene per qualche titolp . Senza 
fcrupolo la pofTo aprire • [ V apre • 

Truf ( Schiavo Siori . El l' ha fatta . ) 

Fior, Uluftriffima Signora Padrona • ( legge • 

La di lei partenia da quefta Città ha dato motivo di di" 
fcorrere a lutto il paefe ; e tutti capifcono , eh* ella abbia 
fatto tale rifoluiione per feguitarc il Signor Florindo . La 
Corte hii penetrato , eh' ella Jia fuggita in abito da uomo , 
e non lafcia di far diligente per rintracciarla | e farla ar^ 
rejlare • Io non ho fpedito la prefente da quefta Pojia di 
Torino per Venezia a dirittura j per non ifcoprire il pae* 
ft , dove ella mi ha confidato , che penfava portar fi / ma 
P he inviata ad un amico di Genova , perchè poi di là la 
trafmetteffe a Fene^ia , Sé avrò novità di rimarco , non 
lafcerò di comunicargliele collo flejjo metodo , e umilmen" 
te mi raffegno , 

UmìliJJimo , e fedeUJ/iwo Servitore • 
Tognin della Doirà • 

Truf ( Che beli' ailon ! Lezer i fatti d* 1 altri ! ) 

Fior. ( Che intefi mai ? Che lelfi ? Beatrice partita di ca{a 
fua 1 In abito d* uomo ? Per venire in traccia di me? EU 
la mi ama davvero . VolefTe il Cielo , che io la ritrovai^ 
fi in Venezia • ) Va » caro Truffaldino , ufa ogni diligen- 
za per ritrovare Pafquale \ procura di ricavare da lui chi 
ila il Aio Padrone , fé uomo , fé donna ; rileva dove fia 
alloggiato , e fé può: 9 conducilo qui da me « che a te 1 
e a lui darò una mancia affai genero fa • 

Truf. Deme la lettera ; procurerò de trovarlo • 

Fior, Eccola} mi raccomando a te • Quefia cofa mi preme 
infinitamente • 

Truf, Ma ghe V ho da dar cusl averta ? 
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fior. Digli , cbc è Amo un c^ivuce ; un accidente ■ Noi) 

mi trovare difficoltà ■ 
Tiiif. E a Turili Te va piA per adtJTo ? 
Fior. No , iioQ fi va più per ora. fioa perder tempo. Pie- 
-cura di ritrovar Pafquale . ( Beatrice in Veaciia , Fede- 

tigo in Veaeiia. Se la trova il fratello , mìfera lei;fa- 

lò io tutte le diligeoie poiSbili per riaveoiila.) [fiirie. 

SCENA XIV. 

TRtlPPALDiNo fola , poi il Facchino can («ufe . 

Truf. TT O gufto da gaUntuomo , che no fé vada via . Ho 

il voloDtà de veder come me ricfce fti do fervili . 

Voi provar la me abilità. Sta leiieia , clie va a fl'alier 

me Padron , me dcfpbs de averghcja da portar aveita > 

M' inaegnerò de piegarla . ( fa vaiU yiegaiu<e caiiiit . ) 

Adcfs mo bifogneiia bullarla . Se lavcfs come far. Ho 

vìn la me Siora Nona, che delle volte la bollava le Ict^ 

t»re eoi pan martegà . VoJq provar . ( lira fuori di tofci 

un pejjato di pane . ) Me defpiafe confumar fto ^antin 

dt pHU i ma ghe vo! pazieuia. [miìftìca un poio di pane 

ptr ftgiilar la lettera , ma , non volendo , f ingkiòtte . } 

Oh diavolo ! L'i ajidà ta . Bifogna niaftegarghece un 

altro boccon . {fa lo JleJJb ; e lo inghiotte . ) No gii' t 

remedio, la natura icpuftna . Me proverò un'altra vulta. 

ie inghiottir il pane , mn Ji 

i lo leva di bocca . ) Oh l' 

( U figilla col pane . ) Me 

ai per far le colle pulito \ 

Facchìn . Camerada vegiiì 

[ verfo la Scelta , 

ìo quài dove l'avemio da 

che adefs vegoo anca mi . 

A XV. 

Locanda , • DETTI . 

[ a Truffaldina. 
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Beau Portatelo nella mia catneira . [ al FacchiM p 

Facck* Qual eia la fo camera t 

Beat. Domandatelo al Cameriere . 

Fafcfu Semo d' accordo trenta foldi • 

Beat. Andate , che vi pagherò . 

Facch. Che la faaza preAo • 

Beau Non mi feccate • 

Faech, AdeflàdefTo ghe buto el bau! in metsp alla ilrada . 

[ entra nella Locanda • 

Truf. Gran perfone gentili » che ibn (ti Facchini I 

Beat. Sei ftato alia Po(U/ 

Truf, Signor sì • 

Beat. Lenere mie ve ne fono / 

Truf Ghe n' era una de vodra forella • 

Beat. Bene dov' è i 

Truf, Eccola qua • [ le dà la lettera • 

Beat. Quefta lettera è (lata aperta • 

Truf Averta f Oh ! No poi eil«r . 

Beat. Aperta I e (igillata ora col pane. 

Truf Mi no (averla mai , come che la fufle • 

Beat» Non lo fapredi' eh I Briccone , indegno » chi ha aptr-^ 

to quella Ietterai Voglio faperlo . 
Truf Ghe dirò , Signor , ghe confederò la YCrlti • Semo 
tutti eapaci de Alar • Alla Pofta gh' era una lettera mia, 
fo poco leaer , e in fallo , in vece de averzer la mia , ho 
averto la foa • Ghe dom«ido perdon . 
^at. Se la ^ofa fofle cosi , non vi larebbe male • 
Truf L* è cosi da povero fiol • 

^9at. L* hai letta quelb lettera I Sai « che cofa contiene I 
Truf Niente affano • L* è un carattere ^ che no capilfo • 
Beat, V ha veduta nefiuno ? 

Truf, Oh ! [ maravigliandoli. 

Beat. Bada bene veh ! 

Truf Uh ! [ come fipra • 

Beat, ( Non vorrei , che coftui m* ingannalTe • 

Truf ( Anca quella P è tacconada • ) ' 
Beat. ( Tognino è un Servitore fedele • Gli ho deli' obbli- 
gazione.) Orsù io vado per un intereflfet poco lontano^ 
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Tu va nella Locanda , apri il baule , eccoti le chiavi , 
e dà un poco d* aria alli miei vediti • Quando torno fi 
pranzerà . ( Il Signor Pantalone non fi vede » ed a me 
premono quelle monete • ( parte • 

S C E/ N A XVL 

Truffaldino , poi Pantalone . 

Truf,jLMO V i andada ben» che no la podeva andar me- 
XVJL jo . Son un omo de garbo $ me (Hmo cento fcu- 
,. di de più de quel , che no me (limava • 

Pant. Disè t amigo , el voftro Patron xelo in ca(a f 

Truf. Sior no « noi gbe xe • 

Pant. Saveu dove • che el fia I 

Truf» Gnanca • 

Panu Vienlo a caia a diConrf 

Truf. Ma , crederave de sì • 

Panx. Tolè« col vien a cafa deghe fia boria, co fi! cento 
ducati . No pofifo trattegnirme , perchè gh* ho da fan Ve 
reverifib • ( partt • 

SCENA XVIL 

Truffaldino , poi Florindo • 

Truf^X A diga, b Tenta. Bon viaxzo • Noi m'ha gnan» 
JLi ca dito a qual de mii Patroni ghe 1' ho da dar • 

Tìor* £ bene hai tu ritrovato Pafquale ? 

Trzi/. Sior no y non 1* ho trova PaCqual , ma ho trova uno^ 
che m' ha dà una boria con cento ducati • 

PloTn Cento ducati! Per farne chef 

Truf. Difim la verità , Sior Patron , afpetteu danari da nif- 
. funa banda I 

Plor. Sì t ho prefentata una lettera ad un Mercante . 

Trii/. Donca (li quattrini i farà vofiri . 

TloT^ Che co(a ha detto chi te li ha dati ? 

Truf. £1 m' ha dit , che li daga al me Padron • 

Fior. Dunque fono miei fenz* altro • Non fono io II tua Pa- 
drone / Che dubbio e* è t 
' l Truf. ( Noi fa gneitte de queir alter Padron • ) 

Fior. £ non ùX chi te gli abbia dati I 
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Tnf. Mi no fo , me par quei vUb «rerlo viAo uà' abra vol- 
ta » ina no me recordo • 

Flùr. Sarà uà Mercante » a cui fono raccomandato • 

Truf. £1 farà lù fcnz' altro • 

FUu Ricordati di Pafquale • 

Truf. Dopo dlfnar lo troverò • 

fior. Andiamo dunque a ibllecitare il pranio • 

[ tnxra nella Locanda • 

Trufi Andemo pur • Manco mal , che fta volta non ho fa- 
là . La boria l' ho dada a chi 1* aveva d' aver • 

[ entra nella Locanda • 

SCENA XVIIL 

CAMERA IN CASA DJ PANTALONE • 

Pantalone » e Clarice » poi Smeraldina • 

Pant* vnpAnt' è ; Slor Federigo ha da eflTer vodro mario • 
X Ho dà parola ^ e no fon un bambozzo ; 

Clar. Siete Padrone di me , Signor Padre , ma quella » com- 
patitemi » è una tirannia • 

fant. Quando Sior Federigo v'ha fatto domandar, ve l'ho 
dito i vu non m' ave refpofo de non volerlo • Allora do- 
vevi parlar ^ adeflb non sé più a tempo , 

Clar. La foggezione , il rifpetto mi fecero ammutolire » 

Pant, Fé , che el refpetto , e la fuggizion fazza V ifteflfo an- 
' ca adelTo • 

Clar. Non poffo , Signor Padre • 

Pant. So ? Per cofa ì 

Clar. Federigo non lo fpoferò certamente • 

Pitnf. Ve defpiafelo tanto I 

Clar* È odlofo agli occhi miei. 

Pant. Anca si , che n^t ve infegno el modo de far , che el 
ve piafa ! 

Clarm Come inai , Signore ? 

Pant. Oefmenteghevc Sior Silvio , e vederi , che el ve pia- 
ferà • 

Clar. Silvio è troppo fortemente impreflb nell' anima mia ; 
e voi coir approvazione vodra lo avete ancora più radi- 
cato . 

Pant. ( Da una banda la compatiflTo. ) Bifogna far de ne- 
'•«•<ntà vcrtù • 
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Clan lì mio cuére non è «apic9 di uoo iforso si grande"* 

Pant* Fcve animo ; bifogaa farlo • • • 

Smer. Signor Padrone , e qui il Signor Federigo , che vuol 
riverirla • 

Panu Che el vegna i che el xe patron • 

Clan Cime l Che tormento ! [ piange • 

Smer, Che avete , Signora Padrona ? Piangere I In verità a- 
vete torto . Non avete veduto com* è bellino il Signor Fe- 
derigo ? Se toccaffe a me una tal fortuna ^ non vorrei pian- 
gere 9 no ; vorrei ridere con tanto di bocca • £ parte* 

Pam, Via , fia mia > no te far veder a pianzer • 

Clar. Ma fé mi fento fcoppiar il cuore. 

SCENA XIX. 
Beatrice da uomo , e detti • 

Beau T} Iverifco il Signor Pantalóne • 

Panu JlV. Patron reverito • Ala re(feve/to una boria con cen- 
to ducati I 

Beau lo no . 

Panu Ohe V ho dada za un poco al fo Servitor • La m* ha 
dito « che el xe un omo fida • 

Beau Si » non vi è pericolo . Non 1* ho veduto ; me li da- 
rà I quando torno a cafa • ( Che ha la Signora Clarice , 
che piange ? ) [ piano a Pantalone • 

Pant. ( Caro Sior Federigo » bifogna compatirla • La nova 
della fo morte xe dada caufa de fio mal • Col tempo fpe- 
ro , che la fé fcamblerà . ) [ piano a Beatrice . 

Beat, ( Fate una cofà» Signor Pantalone , lafciatemi un mo- 
mento in libertà con tei , per vedere fé mi riufcifle d* a- 
ver una buona parola . ) [ come [opra • 

Pant. Sior sì ; vago , e vegno • ( Voggio provarle tutte . ) 
Fia mia , afpettemc « che adeflfo torno • Tien un poco de 
compagnia al to no vizzo • ( Via abbi giudizio • ) 

[ piano a Clarice , e parte ; 

S C E N A XX. 

Beatrice , e Clarice • 
Beat, TX Eh « Signora Clarice • . 
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Clar. xJ Scodatevi t ^ non «^dite d* importunarmi • 
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Beau Cosi fevera con ehi ?i i dcdmato io coofortc / 

C/tfr. Se farò (Irafcinata per forca alle voflre oozsa i avrete 
da me la mano > ma non li cuore • 

Beat, Voi fletè fdegnata meco ^ eppure io fpcro placarvi • 

Clar. V* abborrirò in eterno . 

Beat. Se mi conofcefte , voi non direfte così • 

Ctar. Vi conofco abbaftanza per lo ftutlMtore della mia pace. 

Beat. Ma io ho il modo di confolarvi • 

dar. V ingannate ; altri che Sihrio confolare non mi po- 
trebbe • ' 

Beat. ' Certo , che non poiYb darvi quella confolazione , che 
dar vi potrebbe it vodro Silvio , ma poffo Contribuire al- 
te vofìre felicità • 

Clar. Mi pare aflTai , Signore , che parlandovi io in una ma- 
niera la più afpra del mondo 9 vogliate ancor tormentar mi. 

Beat. ( Qiiefla povera giovane mi fa pietà « non ho cuore 
^i vederla penare • ) 

Clar. ( La paffione mi fa diventare ardita » temeraria , inci- 
vile . ) 

Seat^ Signora Clarice , vi ho da confidar un fegreto . 

Clar, Non vi prometto fegretezza . Tralasciate di confidar- 
melo . 

Beat. La voflra auAerità mi toglie il modo di potervi ren- 
der felice . 

Clar. Voi non mi potete rendere , che fventurata . 

Beat. V* ingannate » e per convincervi vi parlerò fchietta- 
mente . Se voi non volere me , io non faprei che fare di 
voi • Se avete ad altri impegnata la delira > anch' io con 
altri ho impegnato il cuore . 

Clar. Ora cominciate a piacermi • 

Beat. Non vel dilli , chd aveva io il modo ài con fola r vi I 

Clar* Ah » temo » che mi deludiate • 

Beat. No , Signora , non fingo . Parlovt col cuore fulle lab- 
bra ; e fé mi promettete quella fegretezza , che mi nega- 
Ae poc* anzi , vi confiderò un arcano , che metterà in fi- 
curo la voflra pace •' 

Clar. Giuro di oflervare il pi& rigorofo filcnzio • 

Beat, Io non fono Federigo Rafponi , ma Beatrice di l^i 
forella • 
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Clar. Oh I Che mi dite mai 1 Voi donna ) 

Beau S\ » tale io fona • Peofate » (e afpiravo di cuore alle 
voftrc none • 

Clar. £ di voilro fratello che nuova ci date ? 

Bfnu Egli mori pur troppo d* un colpo di fpada . Fu cre- 
duto autore della di lui Qiorte un amante mio » di cui fot- 
to di quede fpoglie mi porto in traccia. Pregovi per tut- 
te le facre leggi d* amicìzia. ^ e d* amore di non tradirmi» 
So t che incauta fono io (lata , confidandovi un tale ar- 
cano » ma r ho ..fatto per più- motivi» primieramentei per- 
chè mi doleva vedervi a£lit.ta.$ in fecondo luogo » perché 
mi pare conofcere in voi , che fiate una ragazza da poter- 
ù compromettere di fegrettzza \ per ultimo i perchè il vo- 
ftro Silvio mi ha minacciato , e non vorrei » che folleci- 
tato da voi mi poneflè in qualche cimento . 

Clar. A Silvio mi permettete voi » eh' io lo dica ? 

Beat. No ; anzi ve lo proibifco afiolutamente • 

Clar. Bene , non parlerò • 

Beau Badate , che mi Mo di voi • 

Clar* Ve lo giuro di nuovo , non parlerò • 

Beau Ora non mi guarderete più di mal occhio • 

Clan Anzi vi farò amica; e fé pofiTo giovarvi i difponete 
di me • 

Beat» Anch^ io vi giuro eterna la mia amicizia • Datemi la 
vodra mano • 

Clar. Eh, non vorrei*. • 

Beau Avete paura , eh' io non (la donna? Vi darò evidenti 
prove della verità • 

Clar. Credetemi , ancora mi pare un fogno • 

Beat, Infatti la cofa non è ordinaria , 

Clar. È ftravagahtiflima • 

Beau Orsù , io me iie voglio andare • Tocchiamoci la ma- 
no in fegno di buona amicizia , e di fedeltà • 

Clar. Ecco la mano; non ho nelfun dubbio, che m* ingan* 
niate • 

SCENA XKL 

Pantalone , e dette . 

Pjnr.nRavx! Me ne rallegro infinitamente. Fi^ mia, ti 
JIj t' ha giuflà molto predo • [a Clarice • 
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Beat» Non vel diifi ^ Signor Pantalone » eh' io 1* avrei pla<» 

cata ? 
Pant. Bravo ! Ave fatto più vu in quattro minuti , che no 

averave fatto mi io q'uattr' anni • 
Clar* ( Ora fono in un laberinto maggiore • ) 
Pani. Donca Itabiiiremo preflo (lo matrimonio ? 

[ a Clarice • 
Clar* Non abbiate tanta fretta , Signore • 
Paatm Come \ Se xe tocca le manine in fcondon « e non ho 

d' aver preflfa ! Ko , no , no voggio | che me fucceda de- 

fgrazie • Doman fé farà tutto • 
Beau Sarà neceffario , Signor Pantalone , che prima accomo- 
diamo ie noitre partite , che vediamo il noÀro conteggio. 
Paat. Faremo tutto . Quede le xe coffe > che le fé fa in do 

ore • Doman daremo 1* anello • 
Clar» Deh , Signor Padre • • . 
Piznr, Siora fia , vago in fio punto a dir ie parole a Sior 

Silvio ^. 
Clar, Non lo irritate per amor d«l Cielo • 
Pant. Cofs'è) Ghene vuflu d^t 
Clarm Non dico queflo • Ma . • • 
Pont» Ma 9 e mo , la xe finia • Schiavo Siori . 

[ mot partire . 
Beau Udite . ♦ • [a Pantalone . 

Pant. Sé mario , e muggier • ] partendo • 

Clar. Piuttoilo • • • [ * Pantalone. 

Pant» Staflèra la difcorreremo • [ parte • 

SCENA XXIL 

Beatrice , e Clarice • 

Clar. \ H 9 Signora Beatrice » efco da un affono , per 

XX entrare in un altro • 
J^ear. Abbiate pazienza • Tutto può fuccedere « uor eh' io 

vi fpofi . 
€lar. E fé Silvio mi crede infedele / < 
Beat. Durerà per poco 1* inganno • 
Clar. Se gli potefE fvelare la verità • • • 
Beat. Io non vi diflmpegno dal giuramento. 
Clar. Che devo fare dunque! 
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Beat. Soffrire un poco . . 

Clar» Dubito , che fia troppo penofa una tal (ofTerenza • 

Beau Non dubitate « che dopo t timori » dopo gli affanni | 
riefcono più graditi gli amoroii contenti • { parte . 

Clar, Non poffo lufiugarmt di provar i contenti » 6achè mi 
vtào circoad^ta da pene . Ab pur troppo egli è vero y in 
queda vita per lo più o fi pena , o fi fpera « e poche vol- 
te fi gode . . 
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ATTO SECONDO. 

SCENAPRIMA. 

CORTIIS Jtì CAiA DI PAMTALOSB • 

Silvio , e il Dottori • 

^i7v/o O Ignor Padre , vi prego laiciarmt ilare • 

Dotn C^ Fermati ; rirpondimi uo poco * 

^i7Wo Sono fbori di me • 

Don, Per qual motivo fei tu venuto nel cortile del Signor 
Pantalone ? 

Silvio Perchè voglio o che egli mi mantenga quella parola, 
che mi ha dato » o che mi renda conto del graviffimo af- 
fronto • 

Don, Ma quella è una coCa f che non conviene £irla nella 
propria cafa di Pantalone • Tu fei un pazzo a lafciarti 
trafportar dalla collera • 

Silvio Chi tratta male con noi , non merita alcun rifpetto. 

Dotn È vero , ma non per queflo ù ha da precipitare. La» 
fcia fare a me , Silvio mio , lafcia un pò , eh* io gli par- 
li ; può eflfere, eh* io lo illumini , e gli faccia conofce- 
re il fuo dovere . Ritirati in qualche luogo» e afpettami $ 
eici di quello cortile , non facciamo fcene • Afpettcrò io 
il Signor Pantalone. 

Silvio Ma io y Signor Padre • • • 

Don. Ma io , Signor figliuolo » voglio poi efler obbedito • 

Silvio SI , V* obbedirò • Me n* anderò • Parlategli. Vi afpetto 
dallo Speziale • Ma fé il Signor Pantalone perfide , avrà 
che fare con me • [ paft9 * 

SCENA IL 

Il Dottore » poi Pantalone . 

Don. Troverò figliuolo « lo compatifco • Non doveva mai 
X il Signor Pantalone luiingarloa tal fegno» prima 
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di clTere certo della morte del Torlnefe • Vorrei pure ve« 
derlo quieto , • noa vorrei | che la collera me lo faccf- 
fe precipitare • 

PanK ( Coda fa el Dottor io cafa mia ? } 

Dott. Oh Signor Pantalone , vi aiverifco . 

Pant. Schiavo , Sior Dottor • Giufto adeflb vegniva a cer- 
car de vu , e de voltro fio • 

Dott. SI f Bravo} m^ immagino , che dovevate venir in trac^ 
eia di noi , per aflicurarci , che la Signora. Clarice farà 
moglie di Silvio • 

Pant» Anzi vegniva per dirve • • - [ mojirando difficoltà di 

parlare . 

Dott. No I non e* è bifogno di altre giuflificazioni • Com« 
patifco il cafo , in cui vi fìete trovato . Tutto vi fi paf- 
fa in grazia della buona amicizia • 

Pant, Seguro , che confideranJo la promelTa fatta a Sior 
Federigo • • • [ titubando come fopra . 

Dott. £ colto ali* improvvifo da lui , non avete avuto te^n- 
pò 9 riflettere ^ e non avete penfato ali* acromo , che fi 
faceva alla noUra cafa . 

Pant, No fé poi dir affronto » quando con un altro con* 
tratto • • • 

Dott, So che cofa volete dire . Pareva a prima vifta , che' 
la promeifa col Torinefe foflfe iodiflTolubtle » perchè stipu- 
lata per via di contratto . Ma quello era un contratto fé*- 
guito fra voi , e lui j e il noftro è confermato dalla fan- 
ciulla . ' 

Pant. Xe vero ; ma • . • 

Dott, E fapete bene j che in materia di matrimoni ; Confrn- 
fus , & non concubitus facit virum • 

Pant, Mi no fo de latin ; ma ve digo • • • 

Dott, E le ragazze non bifogna facrìficarle • 

Pant. Aveu altro da dir { 

Dott, Per' me ho detto • 

'Pant, Aveu fenio ì 

Dott, Ho finito. 

Pant. Podio parlar ? . , 

Dott, Parlate. 

P<^nt. Sior Dottor caro , con tutta la voflra dottrina , . • 
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Don, Circa alla dote ci aggtufteremo • Poco più i poco me- 
no y non guarderò . 

Pant. Scoto da capo • Voleu laflarme parlar ? 

Don, Parlate . 

Font. Ve dlgo » che la voffra dottrina xe bella ^ e bona; 
ma in fio cafo non la conclude . 

Don. £ voi comporterete » che fegua un tal matrimonio / 

Pant, Per mi giera impegna , che no me podeva cavar. Mia 
fia xe contenta ; che difficoltà pofiio aver I vegn^va a po- 
lla a cercar de vu , o de Sior Silvio » per dirve (ìa coffa. 
La me defpiafe affae » ma non ghe vedo remedio • 

Don. Non mi maraviglio della volira figliuola ; mi maravi- 
glio di voi, che trattiate sì malamente con me • Se non 
eravate (icuro della morte del Signor Federigo » non nve- 
vate a impegnarvi col mio figliuolo ; e fé con lui vi lie- 
te impegnato , avete a m.iiitener la parola a cbflo di tut- 
to . La nuova della morte di Federigo giuAificava baflan« 
temente , anche prefTo di lui , la voflra nuova rifoluzio- 
ne , né poteva egli rimproverarvi ^ né aveva luogo a pre- 
tendere veruna foddisfazione • Gli fponfali contratti que- 
lla mattina fra la Signora Clarice , ed il mio figliuolo co- 
rum teftihus , non potevano elTere fciolti da wnà femplice 
parola data da voi ad un altro . Mi darebbe 1* animo col- 
ie ragioni di mio figliuolo render nullo ogni nuovo con* 
tratto , e obbligar voflra figlia a prenderlo per marito ; 
ma mi vergognerei d* avere in cafa mia una nuora di co- 
si poca riputazione , una figlia di un uomo Tenza pnrola, 
come voi fi^te . Signor Pantalone , ricordatevi , che V a- 
vete fatta a me ; che 1' avete fatta alla C.nfa Lombardi , 
verrà il tempo, che forfè me la dovrete pagare; si , ver- 
rà il tempo ; omnia tempus habent . . ( parte » 

SCENA IlL 

Pantalone , poi Silvio . 

Piìtit. A Ndè , che ve mando . No me ii* importa un figo, 

Xx e no gh' ho paura de vu . Stimo più la Cafa Ha- 

fponi , de cento Cafe Lombardi • Un fio unico , e ricco 

de fla qualità, fé fleota a trovarlo. L* ha da efifcr cufsi . 

Silvio ( Ha bel dire mio padre . Cài fi può tener ù tenga.) 

Goldoni Comm, Tomo XIL G 
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Panu ( Adelfo. I alU £^oa<ia i$ canbio • ) { pedeiuU 

Silvio . 

Silvio Schiavo Tuo , Signore • [ brufcamente • 

P<7ar. Patron reverito • ( La ghe fuma» ) 

Silvio Ho ìntefo da mio padre un certo non (o che ; credU* 
mo poi , che da la verità ) 

P/int. Co ghe r ha dito fo Sior Padre , farà vero • 

Silvio Sono dunque ftabiliti gli fponfaii della Signora Clari- 
ce col Signor Federigo I 

Pnnt, Sior sì i flabilidi> e conclafi. 

Silvio Mi maraviglio , che me lo diciate con tanta temerità • 
Uomo fenaa parola , fenza riputazione • 

Pa nt. Come parleia > Patron I co un omo vecchio della mia 
forre la tratta cufsi ) 

Silvio Non fo chi mi tenga , che non vi paffi da parte a 
parte • 

Pant. Non fon mtga una rana , Patron ; in caia g^ia fé vien 
a far fte bulae ! 

Silvio Venite fuori di quefla cafa • 

Pant. Me mata veggio de eia , Sior • 

Silvio Fuori I fé fitte un uomo d' onore • 

P<int. Ai omeni della mia forte fé ghe porta reQ>etto • 

Silvio Siete un vile » un codardo , un plebeo • 

Pant. Se un tocco de temerario • 

Silvio Eh , giuro al Cielo • • . [ ttietto mano alla fpada • 

Pantu Agiuto • [ mette mano al pifioUfi • 

S C E N A IV. 

Beatrici colla fpada alla mano , e detti • 

Beat.r^Ceomì , fono io in vodra dtfefa . [ a Pantalone $ 
Hs e rivolta la fpada contro Silvist « 

Pant^ Sior Zenero , me raccomando . [a Beatrice • 

Silvio Con te per i' appunto defideravo di battermi • 

[ a Beatrice . 

Beat. ( Son nelP impegno • ) 

Silvio Rivolgi a me quella fpada . [ a Beatrice • 

Pnnt^ Ah Sior Zenero ... [ timoro/b • 

Beat. Non è la prima volta , che io mi fia cimentato • Son 

qui , non ho timore di voi • [ prefenta la fpada a 

Silvi^f • 
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Panu Ajuto • No gh* é nilTun ? [ farte currenda virfo la 
firada • Beatrice , e Silvio fi battono • Silvio cade , e la» 
fcia la fpada im terra , e Beatrice gli preferita la punta 

al petto . 
S .C E N A V* 

Clarice , e detti • 

Clar. /^Imè ! Fermate . ( a Beatrice . 

Beat, \J Bella Clarice « in grazia voftra j dono a Silvio la 
vita » e voi io ricompenfa della mia pietà , ricordatevi del 
giuramento • ( parte . 

S C E N A VI. 

Silvio , e Clarice • 

Cìar* Qlete falvo , b mio caro l 

Silvio ^ Ah 9 perfida ingannatrice ! Caro a Silvio! Caro ad 
un amante fcbernito , ad uno Tpofo tradito I 

C!ar. No, Silvio , non merito i voftri rimproveri» V'amo, 
v^ adoro , vi {on fedele . 

Silvio Ah , menzognera ! Mi fei fadele eh I Fedeltà chiami 
prometter fede ad un altro amante l 

dar. Ciò non feci, né farò mai. Morirò, prima d* abban- 
donarvi • 

Silvio Sent« | che vi ha impegnato con un giuramento • 

Clar. lì giuramento non mi obbliga ad ifpofarlo. 

Silvio Che cofa dunque giurale F 

Clar. Caro Silvio , compatitemi 9 non polTo dirlo • 

Silvio Per qual ragione \ 

CUtr. Perchè giurai di tacere . 

Silvio Segno dunque , che fiete colpevole • 

Clar* No , fono innocente • 

Silvio GP innocenti non tacciono • 

Clar* Eppure quella volta rea mi fare! parlando • 

Siilvio Quello filenzio a chi 1' avete giurato } 

Clarm A Federigo • 

Silvio E con tanto, zelo V olTerverete ? 

Clar, L* offerverò per non 'divenire fperglura • 

Silvio E dite di non amarlo I Semplice chi vi crede! Non 

G 1 
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vi credo io già , barbara , ingannatrice ! Toglietevi da- 
gli occhi miei . 

Clar. Se non vi anafli, non iàret corfa qa)a precipizio per 
difendere la vodra vita . 

Silvio Odio anche la vita , fé ho da riconofceria da un' in* 
grata • 

Clar. Vi amo con tutto il cuore • 

Silvio Vi abborrifco con tutta 1' anima • 

Clar. Morirò > it non vi placate • 

SiUio Vedrei il voftro faogue più volentieri della ^infedeltà 
voftra . 

Clar. Saprò foddisfarvi . ( toglie la fpada di terra • 

Silvio %\ , quella- fpada potrebbe vendicare i miei torti • 

Clar. Così barbaro colla vodra Clarice ? 

Silvio Voi mi avete infegnata la crudeltà ì 

Clar. Dunque bramate la morte mia ? 

Silvio Io non fo dire , che cofa brami . 

Clar. Vi faprò compiacere, (^volta la punta al proprio feno, 

SCEMA VU. 

Smeraldina , e detti • 

S/7;er. ipErmatevi , che diamine fate ì {leva la fpada a Cla^ 
Ìl rice . ) É voi , cane rinegato , V avrete lafciata 
' morire ? (a Silvio .) Che cuore avete , di tigre , di leo- 
ne t di diavolo ? Guardate H j il bel fuggettino , per cui 
le donue s' abbiano a sbudellare • Oh liete pur buona « 
Signora Padrona . Non vi vuole più forfè ? Chi ^nou Vi 
vuol non vi merita • Vada ali* inferno quello Sicario 9 e 
voi venite meco , che degli uomini non ne mancano 9 m' 
impegno avanti fera trovarvene una dozzina • 

[ getta la fpada in terra , è Silvio la prende . 
Clar, {piangendo. ) Ingrato! Poffibile , che la mia morte 
non vi coftafle un fofpiro ? SI, mi ucciderà il dolore 9 
morirò 9 farete contento . Però vi farà nota un giorno la 
mia innocenza , e tardi allora , pentito di non avermi ere* 
duto.9 piangerete la mia fventura , e la voftra barbara 
crudeltà. * ^ {parte* 
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SCENA VIIL 

^ Silvio » e Smeraldina . 

Smer* /^ Uefta è una cofa j che non fo capire • Veder una 
\J ragaiza » cbe ù vuol ammazaare , e ftar 1) a guar- 
darla , come fé vedeile rapprefentare una Scena di 
Commedia • 

Silvio Paisà I che fei ! Credi tu, eh* ella fi volefle uccider 
davvero ? 

Smer. Non fo altro lo; fo che fé non arrivava a tem- 
po I la poverina farebbe ita • 

Silvio Vi voleva ancor tanto prima -^ che la fpada giungefTe 
al petto • 

Smer. Sentite » che bugiardo ! Stava li 9 11 per entrare • 

Silvio Tutte finzioni di voi altre donne . 

Smer. Sì , fé folfimo come voi • Dito come dice il prover- 
bio . Noi abbiamo le voci ^ e voi altti avete le noci. Le 
donne hanno la fama di efifere infedeli , e gli uomini com- 
mettono le infedeltà a più non poflb» Delle donne fi par- 
la , e degli uomini non fi dice nulla . Noi fiamo critica^ 
te , e a voi altri fi pafia tutto • Sapete perchè ? Perché 
le leggi le hanno fatte gli uomini » che fé le avefiero fat- 
te le donne » fi fentirebbe tutto il contrario • S* io co- 
mandaflì ^ vorrei che tutti gli uomini infedeli pòrtafiero 
un ramo d' albero in mano , e fo che tutte le Città di- 
venterebbero bofchi • ( part§ . 

SCENA IX. 

Silvio folo • 

Sr, che Clarice è infedele , e col preteilo di un giura* 
mento , affetta di voler celare la verità . Ella è una 
perfida , e 1' atto di volerfi ferire fu un* invenzione per 
ingannarmi » per muovermi a compafllone di lei . Ma fé 
il dedino mi fece cadere a fronte del mio rivale , non la- 
fcerò mal il penfiere di vendicarmi . Morirà quell* inde- 
gno , e Clarice ingrata vedrà nel di lui fangue il frutto 
de' fuoi amori • ( parte • 

< 
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S C E N A X. 

Sala della Locanda con due porte in profpetto , e due 

laterali . 

Truffaldino , pur Florindo • 

Trz//. TkifO gran dcfgrazia, che Tè la mia! De do Padro- 
iVl ai oeflTuii i tregoudo ancora a dsfoar • L* è do 
ore , che è fona mezzo zorno , e niflua fé vede * I ve* 
gnirà pò tutti do in una vo'ta ^ e mi ùrò imbrojado 1 
tutti do no li poderò fervir, e fé (covrirà la ^Kend^* Zit- 
to , sitto , che ghe n* è qua un . Manco mal • 

Fior. Ebbene , hai ritrovato codedo Pafquale ? 

Truf. No avemio dito , Signor , cbe ci cercherò dopo» che 
avremo difnà I 

J-Vor, Io fono impaziente • 

truf. Et doveva vegoir a difnar un poco pi& pretto • 

Fior. ( Non vi è modo , eh' io polÙi afficurarmi, £t qui fi 
trovi Beatrice >. ) 

Truf, El me die , andemo a ordinar el pranzo ^ e pò el ti 
fora de caia • La robba (ara andada de mal • 

Fior, Per ora , non ho volontà di mangiare • ( Vo' tornare 
alla Pofla . Ci voglio andare da me ; qualche cofa forfè 
rileverò • ) ■ 

Truf La fjppta , Signor , cbe in fto paefe bifogoa magnar, 
e chi no magna , s* ammala • 

Fior, Devo ufcire , per un affar di premura • Se torno a 
pranzo > bene ; quando no , mangerò quella fera • Tu ù 
vuoi , fatti dar da mangiare • 

Truf. Oh non occorr' altro • Co T i cud » che el fé corno- 
da f che V è patron • 

Fior* Quedi danari mi pefano ; tieni « mettigli sei mio bau- 
le • Eccoti la chiave, {dà a Truffaldino la borfa dei cen- 
to ducati 9 e la chiave • 

Truf La fervo y e ghe porto la chiave • 

Fior. No > no, me la darai. No mi vo* trattenere. Se. non 
torno a pranzo , vieni alla piazza ; attenderò con impa- 
zieuza y che tu abt)ia ritrovato Pafquale . ( parte • 
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SCENA XL 

Truffaldino i poi Beatrice con un foglio in mano» 

Truf, lyyf Anco nurf » che V ha dito , che me facza dar 

IVI da magnar i cusl aoderemo d* accordo « Se ool 

voi magnar iu y che ei lafla iUr • La mia compleflioa 

noi* è fatu per deaunar» Voi merter via da borùi , e pò 

- Aibfto • . • 

Beta. Ehi , Truffaldino I 

Tntf. ( Oh diavolo ! ) 

Beat, lì Signor Panraloot de^ Bi(bgnofi ti ha dato una borfa 
con cento ducati ! 

Truf. Sior sì , el me T ha dada . 

Star. E perchè dunque non me h dai I 

Trvfi, Mo vtenla a VulUoria I 

Beat. Se viene a me ? Che cefa ti ha detto quando ti ha 
datiT la boria i 

Truf, £1 m' dit y che la daga al ma Patron • 

Beat» Bene, il tuo Padrone. chi lì 

Truf. Vttffiorja . 

Btat, E perchè domandi dunque t fé la boria è mia ? 

Truf Donca la farà foa • 

Beat, bov' è la borfa I 

Truf» Eccola qua • ( gli dà la borfa • 

Beat. Sono gtufti ? 

Truf Mi no li ho toccadi | Signor • 

Beat. ( Li conterò poi . ) 

Truf ( Aveva falà mi colla • borfa $ ma ho rimedia . Coffk 
dirà queir altro ? Sa no i giera foi , noi dìrìi niente • ) 

Beuf. Vi è il padrone della Locanda ì 

Truf El gh' è , Signor sì . 

Beatm Digli , che avrò un amico a pranzo con me ; che pre- 
ilo predo procuri di accreiccr la tavola più che può • 

Truf Come vorla reftar fervida } Quanti piatti coman- 
dela ? ^ 

Beat. Il Signor Pantalone de' Biiogffoii non è uomo di gran 
foggezione* Digli che faccia cinque^ o fei piatti • • • quaU 
che cofa di buono • 

Truf Se ramettela in mi ! 

G4 
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Bent, S\ f ordina tu , fatti onore . Vado a prender P amico > 
che è qui poco lontano ; e quando torno|« fa che fia pre- 
parato . {'in latto di partire • 

Truf. La vederà , come la farà fervida • 

Beat. Tieni quedo foglio, mettilo nel baule. Bada bene ve, 
che é una lettera di cambio di quattro mila feudi • • 

Truf* No la fé dubita, la metterò via fubito .. 

Beat* Fa , che fia tutto pronto . ( Povero Signor Pantalo* 
ne , ha avuto la gran paura . Ha bifogno di eifere diver- 
tito . ) . ( parte . 

SCENA Xll. 

Truffaldino , poi Brighella • 

Tri//. ^^ Uà bifogna veder de fariè onor « La prim^ volta ^^ 
V^ che fio me Padron me ordina un di fua r , voi far^ 
ghe «veder fé fon de bon gufto . Matterò via (la carta , e 
pò • . .la metterò via dopo , no voi perder tempo-. Ce 
de là ; ghe nidun ì Cbiameme Miflier Brighella ^ difeghe , 
che ghe voi parlar ( verfo Ifx fcena •. } Non confile tan- 
to un bel diinar in tele piatanze , ma in tei bon ordl« 
ne ; vai più una bella difpolizion 9 che no vai una mon* 
tngna de piatti . 

Brif^h, Coffa gb* è, Sior Truflfaldin ? Coffa coraabdeu da mi? 

Truf £1 me Padron el gha un amigo a difnar con lu , et 
voi , che raddoppié la tavola, ma. predo , fubito • Aveu 
el bifogno in cufina ? 

Brigh. Da mi gh* è Tempre de tutto • In mezz' ora poifo met- 
ter air ordene qualfefia diibar • 

Truf Ben donca* Difime coffa che ghe dare • 

Brigh, Per do perfone , faremo do portadc de quattro piat- 
ti 1* una ; anderà ben I 

Truf L' ha dito cinque , o de piatti , fie o otto , no gh* è 
mal . Anderà ben • Coffa ghe farà in fli piatti I 

Brigh, Nella prima portada ghe daremo la zuppa > la frittu- 
ra , el leffo , un fracandò • 

Truf Tre piatti 11 cognoffo ; el quarto no fo coffa , che 
el fia . 

Brigh, Un piatto alla Francefe j un Intingolo 1 una bona vi- 
vanda ... 
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Truf. Benlffimo > la prima portada Ta ben ; alla fegooda » 

BrìgK La feconda ghe daremo T arrodo » 1* infalada , un pez- 
zo de carne padizzada, e un bodin . 

Truf. Anca qua gbc un pmcto , cbe no cognoflb ; cofs* è 
Ao budellin I 

Brighe Ho dito un bodin i un piatto air Inglefe ; una cof- 
fa bona « 

Truf. Ben » fon contento ; vcol come dirponeremo le vivan- 
de in tavola ! 

Brìgh, L'è una coffa facile. El Camerier farà lù • 

Tfuf. No amigo , me preme h' fcalcaria \ tutto confile in 
fa ver metter in toia htw. 

Brigh. Se metterà per efempiò qua la foppa , qua el fritto, 
qua r akifo <, < e qua el fracandò • ( acctnna una qualche 

diflrihqione . 

Truf, No , no me piafe , e in mezzo no ghe mette gneatef 

Brigh. Bifognerave , che feffimo cinque piatti • 

Trtàfi Ben « far cinque piatti . 

Brigh» la mézzo 'glie metteremo una falfa per el USÒ » 

Truf, No I no fave gneute , caro amigo ; la (alfa no va 
ben in mezzo , in mezzo ghe va la minedra • 

Brigh. E àti una banda metteremo el leflTo , • da (l* altra la 
•falfa * • » ^ 

Truf. Oibò , no faremo goente • Voi altri Locandieri favi 
cuiìnar , ma no favi metter in tola • Ve infegnerò mi • 
Fé conto, cbe queda fia la tavola . {.s^ inginocchia con 
un ginocchio , e accenna il pavimento • ) Qflervè come fé 
diftribuitfe ili cinque piatti $ per. eferopto : qua in mezzo 
la mineflra . {ftraccia un pe^^o della lettera di cambio , e 
figura di mettere per efempiv un piatto nel me\\o • ) Qua 
da (la parte el leflb . { fa lo flejfo , ftracciando un altro 
pe\io di lettera , mettendo il pe\io da un canto . ) Da iV 
altra parte el fritto , (^ fa lo jiejjfo con un^ altro ipe^^o di 
lettera , ponendolo alV incontro dell' altro .) Qua la falfa, 
e qua el piatto , che no cognolfo • ( con altri due peni ' 
della lettera ^ compifce la figura di cinque piatti .) CoÌTa 
ve par ? Cufsi anderala ben ? i {a Brighella « 

Brigh, Va h&n ; ma la falfa V è troppo lontana dal ledo • 
Truf Adeffo , vederemo come fé poi far a tirarla più da 
vi fin . 
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SCENA XIIL 

Beatrice , Pantalone » e detti • 

Bfat. f^ He cofa fai gtoocchiooi ! (a Truffaldino • 

Truf Kj Stava qua difegaaado la fcalcaria • ( l' o/fa • 

Beat, Che foglio è quello ? 

Truf. ( Oh diavolo ! La lertera » che el m* ha dà i ) 

Beat, Quella è la mia cambiale • 

Truf. l«a compati (Ta • La torneremo a unir • • • 

Beat. Briccone I Cosi tieni conto delle cofe mie ? Di ctìfe 
di canta importanxa ? Tu ti meriterefti , che io ti bafto- 
nafli . Che dite , Signor Pantalone I Si può stdett una 
icioccbczza maggior di quefla ! 

Pant. In verità , che la xe da rider . Sarave mal « fé no 
ghe fu (Te cafo de remediarghe , ma co mi ghe ne fazzo 
un* altra la xe giudada . 

Beat. T<int* era fé la cambiale veniva di lootaa paefe • Igoo- 
rantaccio • ^w 

Ttuf. Tutto el mal 1' è vegnù, perchè Brighella no ià met- 
ter i piatti in tola • 

Brigh. El trova difficoltà in tutto. 

Trùf. Mi fon un omo , che fa • • • 

Beat. Va via di qua . [ « Truffaldino . 

Truf. Val pia el buon* otÒìm . • • 

Beat. Va via , ti dico . 

Tnif In materia de fcakheria no ghe la cedo al primo ma- 
re fcatco del mondo • [ parte • 

Brlgh. No lo capiflb quell* omo ; qualche volta T è furbo » 
e qualche volta P è allocco • 

Beat. Lo fa lo fcioccoi il briccone • Ebbene, che ci darete 
voi da pranzo I [ n Brighella • 

Brìgh. Se la voi cinque piatti per portada , ghe voi un pò* 

- co de tempo* 

Pant. Cofs' è fte poftade ? Cofs* è (li cinque piatti ? Alla 
bona ^ alla bona • Quattro rifi » un per de piatti , e fchia- 
vo • Mi no fon. omo da fuggizion • 

Beati Sentite f Regolatevi voi • \_a Brighella » 

Brigh. Beniflimo , ma averla gudo , fé qualceflà ghe piafef- 
fe I che in me lo difeife • 



A T T O S E e O N D a lay 

fwfìU Se gbc fuflc dellf polpette i p<r mif che Sago mal 

de denti , le magaerla voUnttera • 
Beau Sentite ? Delle polpette • ^ [ a Brighella • 

Brigh» La farà fervida . La fé comoda ìa quella camera , 

che adtifadeffo ghe mando in tola • 
Beat» Dite a Truffaldino « che venga a fervire , 
Brigh. Ghe lo dirò » Signor • [ parte • 

S C E N A XIV. 

Beatrice , Pantalone » poi Camerieri > poi 

Truffaldino . 

Beat. tL Signor-^PantaloQ.e fi contenterà di quel poco che 
X daranno • 

Pant, Me oìaraveggio , jcara eia , xe anca troppo V incorno- 
do , che la fé tol ; ^^el , che a vera ve da far mi con e!o, 
el fa eìo con mi ; ma la vede ben , gh' ho quella putta 
in cafa i 6a f che no xe fatto tutto , no xe lecito , che 
la Aaga tnfieme • Ho accetta le fo grazie , per devertir- 
me un pochetto ; tremo ancora dalla paura • Se no gie- 
' ri VM , fio mip I quel cagadonao me sb^fiva . 

Beat» Ho piacere d' efiere arrivato in tempo • 

( / Camerieri portano nella camera indicata da Brif;hel'' 
la tutto V occorrente per preparare la tavola , con bic^' 
chieri , vino , pane ec. ) 

Pànt, In (la Locanda i xe molto lefli » 

Beat. Brighella è un uomo di garbo . In Torino fcrviva un 
gran Cavaliere i e porta ancora la fu a livrea . 

Pant» Ghe xe anca una certa Locanda fpra canal grando in 
fazza alle fabbriche di Rialto , dowe che fé magna molto 
ben , fon (là diverfc volte con certi g^laniomeni , de quel 
della bona (lampa | e fon flà cusì ben , che co me V a- 
fecordo ancora me confalo. Tra le altre cofie me recor- 
do d' un certo via de Borgogna , che el dava becco alle 
flelle . 

Beat. Non vi è maggior . piacere al moqdo i oltre quello di 
efiere in buona compagnia • 

Pant. O le la favefie , che compagnia i che xe quela ! Se 
la faveife , che cuori tanti fatti ! Che fincerità J Che fchiet* 
tezza ! Che belle converfazioa | che a* ha fatto , anca a*» 

i 
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la Zuecca ! Siei benedetti « Sette , o otto galantomeni \ 
che no ghe xe i (o compagni a ùo mondo . 
( / Camerieri efcon0 dalla Jian^a , e tornano verfo la cu* 

dna . ) 
Beat. Avete dunque goduto molto con quelli ! 
Pam. L* è che fpero de goder ancora • 
Trufi, ( col piatto in mano della mineftra , e della {uppa • 
I«a refta fervida ia camera , che porto in tola • 

( a Beatrice • 
Beat. Va innanzi tu ; metti gi& la zuppa • 
Truf, Eh la redi fervida . i fa ^^ cerimonie • 

Pant, £1 xe curiofo (lo fo Servitor • Andemo . 

( entra in camera • 
Beat, lo vorrei meno fpirito , e pi& attenzione . 

( a Truffaldino , ed entra» 
Truf. Guardè , che bei trattamenti ! un piatto alia volta ! 
I fpeiiife i fo quattrini , e no i gb' ha niente de bon gu- 
flo . Chi fa gnanca fé (la mineflra la farà bona da gnien- 
te ; voi fentir . ( ojptggia la mineftra , prendendone con 
un cucchlajo ^ che ha in tafca.) Mi gh' ho fempre le mie 
- arme in fcarfella • Eh ! no gh* è mal ; la poderave efler 
pezo • [ entra in camera • 

S C E N A XV. 

Um Camerierk con un piatto ^ poi Tritf'faldino » poi 
Florindo , poi Beatrice , ed altri Camerieri • 

Cam, y^Uanto Aa coftui a venir a prender le vivande ! 
Trirf \^ ( daUa camera ) Son qua i camerada | coffa me 

^ deu ? 
Cam. Ecco il bollito , Vado a prender un altro piatto • 

[ parte • 
Truf. Che el fia cadrà , o che el fia vedello ? Et me par 
' csdrà • Sentimolo un pochetin • ( ne affaggia un poco J) 
No r è né cadrà , né vedello , 1* è pegora bella , e bo« 
na • [ i' incammina verfo la camera di Beatrice • 

Fior. Dove fi va ? [ /* incontra • 

Truf. ( Oh poveretto mi ? ) 
Fior. Dove vai con quel piatto I 
Truf Metteva in tavola , Signor • 
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Fior. A chi ? 
Triif. A VuflÌQrja . 

Fior. Perchè metti in tavola , prima , eh' lo venga a cafa? 
Truf. V ho villo a vegnir dalla fineflra . (Bifogna trovarla.) 
ìlor. £ dai bollito principi a metter in tavola , e non dal- 
la zuppa I 
Truf, Ghe dirò , Signor^ a Venezia la zuppa la Te magna 

in ultima • 
Fior» lo coftumo diverfamente . Voglio la auppa • Riporta 

in cucina quel piatto • 
Truf^ Signor si, la farà fervida . 
Fior. £ rpicciati , che voglio poi ripofare • 
Truf. Subito .■ [ moftra di ritornare in cu ci tu . 

Fior. ( Beatrice non la ritroverò mai / ) [ entra nell' altra 

camera in profpetto. 

( Truffaldino entrato Florlndo in camera , corre col piat" 
to , e lo porta a Beatrice . ) 
( Il Cameriere torna con una vivanda • ) E fsmpre bifogna 

afpettarlo • Trufifaldino . [ chiama . 

Truf, Cefie di camera di Beatrice . ) Son. qua . Predo , 

andè a parecchiar in queir altra camera > che V è arriva- 

do quell* altro foreftier , e porte la ininedra fubito . 
Cam. Subirò . [ parte , 

Truf. Sta piattanta cofs' eia roo ? Bifogua Che ci lia ci fra- 

caflor . i ajfaggia ,) Bona ,> bona , da galantomo . [ la 

porta in camera di Beatrice . 

( / Camerieri paffano , e portano /* occorrente per prepa» 
rare la tavola in camera di FI or indo . 
Truf. Bravi . Pulito . I é leOi coaje gatti . ( verfo i Carne' 

neri,) Q fé mi riuKIifTe de fervir a tavola ili do Padroni, 

mo la farla la gran bella coffa . ^ 

( / Camerieri efcono dalla catnera di Florlndo , e vanno 
verfo la cucina . ) , 

Truf. Prefto fioi , la meoeftra . 

Cam. Penfate alla voflra tavola, e noi pe^ièremo a queda. 

[ parte • 
Truf. Vorria penfar a tutte do , (e podeffe , 

( // Cameriere torna con la minejlra per Florlndo . ) 
Truf De qua a nri , che ghe la porterò mi > aud^è a pa* 
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recchiar la rob.i per queir altra camera • ( leva la miium 
Jlra di mano al Cameriere ^ e la porta in camera di Fio* 
rindo . ) 

Cam* E curiofo coflui » Vuol fervire di qua , e di là • l^ 
iafcio fare : già la mia mancia bifogoerà , che me la diaoo. 

Truf. ( eyVe di camera di Fiorendo . ) 

Beat, Truflfaldiito • l dalla camera ìo chiamai 

Cam. Eh / Servite H voftro Padroue • [ <t Truffaldino • 

Truf. Son qua • • [ entra in camera di Beatrice • 

( Camerieri portano il bollito per Florii^do • 

Truf, Date qui . [ lo prende , Camerieri partono • 

( Truffaldino efie di camera di Beatrice con i tondi f parchi^ 

Fior, Truflfaldino • [ dalla cumera lo chiama forte „ 

Truf, De qua • ( vuol prendere il piatto del bollito dal Ca* 

meriere • 

Cam. Quedo lo porto io . 

Truf, No (etìù ^ che el me chiama mi ! 

[ gli leva il bollito di mano , e lo porta et Floriado » 

Cam. E beliidima . Vuol far tutto» 

( Camerieri portano un piatto di polpette | lo danno al Ca* 
meriere , e partono . 

Cam, Lo porterei io in camerai ma non togUo aver che dir 
con coftui • 
( Truffaldin di camera di Florindo con tondi fporchi • 

Cam, Tenete ^ Signor faccendiere i portate quefte. polpette 
al vodro Padrone • 

Truf. Polpette ? ( prendendo il piatto in mano . 

Cam. Sì, levpolpette eh* egli ha ordinato. ( parte . 

Truf. Oh bella i A chi le Jiot da portar I Chi diavol de Ai 
Padroni le averà ordenade ! Se ghel vago a domandar in 
culina I no vorria metterli in malizia ;. fé &lo, e che no 
le porta a chi le ha ordenade , queil* altro le domanderà 
e fé fcovercirà V imbrojo . Farò cusì ... Eh gran mi ! 
Farò cusì ; le fpartirò in do tondi , le porterò metà per 
un , e còsi chi le averà ordinade , te vederà » ( prende 
im altro tondo di ^quelli , che fono in fala , e divide le 
polpette per metà , ) ^Quattro , e quattro • Ma ghe n' è 
una de più • A chi ghel* ojo é» dar I No voi » che nif* 
fun ft n* abbia per mal , me la magnerò mi • ( mangia 
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la polpetta . } Adelfo va bea . Portemo le polpette a que- 
llo • [ mette in terra /* altre tondo ^ € ne porta uno da 
Beatrice • 
( Cameriere con un hodin aW Inglefe • ) Truffaldino • 

[ chiama . 
Truf. Son qua. ( efce dalla camera di Beatrice • 

Tarn. Portate quedo bodiao • . . 
Truf> Afpetré , che vegoo • [ prende V altro tondino di poi" 

pette ^ e lo porta a Florindo . 
Cam* Sbagliate ; le polpette vanno di là • 
Tri//. Sior sì , lo fo , le ho portade de là ; e ci me Patron 
manda (le quattro a regalar a fio foreftier • [ entra . 
Cam. Si conofcono dunque » Ìoao amici • Potevano deiìnar 

ìndeme . 
Truf. {torna dalla camera di Florindo.^ E cufsl « cofs* elo (lo 
negozio ? [a/ Cameriere • 

Cam, Queflo è un bodino ali* Ingtefe • 
Truf. A chi vaio I 

Cam. Al vodro Padrone • [ parte . 

Truf, Che diavolo è do bodin ? L* odor 1* è preaiofo , el par 

polenta . Oh fé el fufs polenta » la farla pur una bona 

coffa ! Voi fentir • X '^''^ /uori di taf e a una forchetta . ) 

No r è polenta , ma el ghe fomeja • ( mangia . ) L* è 

mejo della polenta • [ mangia . 

Beat, Trufialdino • [ dalla camera io chiama, 

Trtif Vegno. [ rifponde colla bocca piena , 

Fior, Truffaldino • [ /o chiama dalla fua camita , 

Truf, Son qua • ( rifponde colla bocca piena ^ come fopra. ) 

Oh che roba preiiofa ! Un altro bocconcin » e vegno • 

{^fegue a mangiare* 

Beat. ( efce dalla fua camera , e vede Truffaldino « che man» 

già ) gli dà un cakio , e gli dice , ) Vieni a fervi re • ( e 

fermr nella fua camera , 

Truf. ( mene il bodino in terra , ed entra in camera di Bea^ 

trice • 
Fior, ( efce dalla fua camera • ) Truffaldino • ( chiama , ) 
Do^o diavolo k coftui ! 

( Truffaldino efce dalla camera di Beatrice ,) V ^ qua . 

£ vedendo Florindo • 
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Fior» Dove feì I Dove ti perdi ? 

Truf. Era audà a tor dei piatti ; Sigaor . 

Fior. Vi è altro da mangiare / 

Truf* Anderò a veder . 

Fior. Spicciati , ti dico , che ho bifogno di ripofare • 

[ torna nella fua camera . 

Truf. Subito. Camerieri; gh' e altro i (chiama . ) Sto bo- 
dia me lo metto via per mi . [ /o nafconje. 

Cam. Eccovi V arrofto • [ porta uà piatto coir arrojh . 

Truf. Predo i frutti • [ prende l' arrojio . 

Cam» Gran furie ! Subito • \^^arte . 

Truf L' arrogo lo porterò a quefto • [ entra da Florindo . 

Cam. Ecco le fruita, dove liete ! l con un piatto di frutta. 

T''i'f Son qua • [ di camera di Florindo. 

Cam. Tenete . ( gli dà le frutta . ) Volete altro l 

Truf Afpettè . [^ porta le frutta. da Beatrice. 

Cam. Salta di qua » ulta di là , è un diavolo codui . 

Truf Non occorr* altro . Niflua vuol' altro • 

Cam. Ho piacere . 

Truf Parecchie per mi • 

Cam. Subito . [ parte . 

Truf Togo fu el me bodiu ; evviva 1' ho fuperada , tutti 
i è contenti , no i voi alter , i è dadi fervidi. Ho fer- 
vido a tavola do Padroni , e uà non ha favudo ileir al- 
tro . Ma fé ho fervido per do f adefs vojo andar a ma* 
gnar per quattro • [ parte • 

SCENA XVI. 

Strada con veduta della Locanda • 

Smeraldina , poi il Cameriere della Locanda . 

Smer.^^H guardate, che difcretezza della mia Padronali 
Vy Mandarmi con un viglietto ad una Locanda, una 
giovine come me ! Servire una «lonna innamorata è una 
cofi molto cattiva . Fa mille dravaganze queda mia' Pa- 
droin , e quel che non fo capire de, che é innamora* 
ta dei Signor Silvio, a fegno di sbudellali! per amor Cao^ 
e pur manda i viglietti ad'uir altra. Quando non fod*e , 
che ne volede ^uno per la date, t e V altro per V Inverno. 

Bada . . • 
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Bafl'a . • » Io nella Locanda non entro certo . Chiamerò^ 
quaichcduno ufcirà . O di cadi , o delia Locanda . 

Cam, Che cofa volete quclln giovine ? 

Smer, f Mi vergogno davvero davvero , ) Ditemi ... Un 
certo Signor Federigo Rafponi é alloggiato in quc/ta, Lo- 
canda ? 

Cam» Sì , certo . Ha finito di pranzare , che è poco • 

Smer^ Avrei da dirgli una coOi . 

Cam. Qualche ambaiciata ? Potete palTare • 

Smer. Ehi > chi vi credete , eh* io ila I Sono la Cameriera 
della Tua fpofa . 

Cam, Bene , palTate • 

Sfner, Oh non ci vengo io là dentro . 

Cam, Volete , ch^ io lo faccia venire fulia flrada ? Non mi 
pare cofa ben fatta \ t^nto più, ch^ egli è in compagnia 
col Signor Pantalone de^ Bifognoii . 

Smer. Il mio Padrone ? Peggio , Oh non ci vengo • 

Cam. Manderò il Tuo Servitore , fé volete . 

Smer. Quel moretto ? 

Cam, Per V appunto • 

Smer» Si , mandatelo . 

Cam. ( Ho Intefo'. Il motetto le piace . Si vergogna a ve- 
nir dentro • Non fi vergognerà a farfi fcorgere in mezzo 
alla Arada . ) [ entra . 

SCENA XVIL 

Smeraldina , poi Truffaldino . 

5mer. QE il Padrone mi vede ,. che cofa gii dirò? Dirò , 
O che venivo in traccia di lui ^ eccola bella e acco- 
modata • Oh non mi mancano ripieghi . 

Truf ( con un fiafio in mano , ed un bicchiere^ ed un tova» 
gliolino . ) Chi è che «ne domanda ? 

S:n:r. Sono io , Signore . Mi difpiace avervi incomodato • 

Tfiif, Niente ; fon qua a ricevere i fo comandi . 

Smer, M* immagino, che fofle a tavola , per quel , eh' io 
vedo . 

Truf. Era a tavola , ma gh« tornetò . 

Smsr. Davvero me ne difpiace . 

Goldoni Comm. Tomo XII. H 
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Truf. £ mi gb' bo gufto • Per dùrvela , ho la paiui piena» 
e quei bei occhietti i è giuft^ a propofite par farina di- 
gerir . 

Smer. ( Egli i pure graxiofo ! ) 

Truf. Metto lò el fiafcbetto » e &n qua da vii eira » 

Smer. ( Mi ha detto cara . } La mia Padrona manda queAo 
viglicKo al Signor Federigo Rafpoai ; io aella Locanda 
non voglio entrare » onde ho penfato di dar a voi quelt* 
incomodo « che fiete il Tuo Servitore • 

Truf. Volentiera , ghe lo porte r2^ ; ma priaia (appiè » cba 
anca mi v* ho da far un* imbalTada • 

Smer. Per parte di chi ? 

Truf Per parte de un galantomo » Difimt |. conoffivo vtt 
un certo TrufTaldin Batocchio ? 

Smer. Mi pare averlo fentito nominare una volta » ma non 
me ne ricordo • ( Avrebbe a edcr -egli quello • ) 

Truf. V è un beli* omo ; baflbtto , tracagnotto ^ fpìritofo , 
che parla ben . Maeftro de cerimonie • • • 

Smer. Io non lo conofco afTolutamente • 

Truf E pur lu el ve cognolTé , e 1* è innamo^ado de vu • 

Smer. Oh ! Mi burlate . 

Ttuf E fé el podefTe fperar un tantin de corrifpondensa « 
el fé daria da cognofler • 

Smer. Dirò , Signore ; fé lo vedeflì, e mi defle nel genio» 
farebbe facile , eh* io gii corrifpondefli • 

Truf. Vorla , che ghe lo faaza veder I 

Smer, Lo vedrò volentieri • ' 

Truf. Adeflfo fubito • [ entra nella Locanda • 

Smer. Non è egli dunque • 

Truf ( efce dalla Locanda , fa dello riverente a Smeraldi* 
na , paffa vicino ; poi fofpira , ed entra nella Locanda . 

Smer. Que(t' iOoria non la capifco • 

Truf. L' ala vi(lo i [ tornando a ufcir fuori • 

Smer. Chi I 

Truf Quello | che è lonamorado delle Co belleize » 

Smer. Io non ho veduto altri , che voi • 

Truf. Ma ! [ fofpirando . 

Smer. Siete voi forfè quello , che dice di volerini bene ì 

Truf Son mi . [ fofpirando . 
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Smpr. fercb^ noa m$V «vfic àptto alU prima f 

Truf. Perchè fon uo pocp vfrguguoiipttQ • 

Smer, ( Farebbe innamorare i lalii • ) 

Truf, £ cusì f coffa me diiela / 

Smer, Dico , che • • • 

Truf. Via U diga . 

Smer. Oh anch* io fono vergognofetta • 

Truf, Se fi uniifimo infieme , f»«fliaio «1 matrinooip de dt 

perfoue vergognofe • 
^jTMr. in verità i voi mi date ^fl g«nio • 
Trufm Eia putta claj 
Smer, Oh non fi domanda nemmeno • 
Truf Che vMol dir i 00 , certo » 
5m^r. Anzi vuol dir , si certiflìmo • 
Truf, Anca mi fon putto . 
imcr. Io mi farei maritata cinquanta volte , ma non ho mai 

trovato una per fona , che mi dia m\ genio . 
Truf Mi podio fperar de urtarghe in leU limpatia f 
Smer, In verità > bifogna , che io lo dica , voi Avete un 

non fo che . • • Balla , non dico altro • 
Truf, Uno , che la voieflEs per mujer « come avertelo da far, 
Saur» io non ho né padre , oè madre . 3ifogafrebt>f diri<^ 

al mio Padrone , o alla mia Padrona • 
Truf Benilfimo y k ghel dirò » coda ditali ! 
Smir, Uiranno , che fé fono contenta so t » • 
Truf E eia coda dira la i 
Smer, Dirò • • • che fé fono contenti edi • . » 
Truf Non occorr* altro • Sareioa tutti contenti » <Ieme It 

lettera , e co ve porterò la rifpo44 difccurrercoio « 
Smer. £cco la lettera . 

Truf Savio mo codfa » che la diga da lettera ? 
Smer, Non lo {o ^ e fé fapede che curiodtà 9 che avrei di 

faperlo f ' 

Truf No vorria 9 che la fufs' una qualche lettera je fdc* 

gno ) e che m' avefs^ da Ux romper el mufo • 
Smer. Chi fa ? D* amore non dovrebbe edere . 
Traf Mi no voi impegni .Se no fo «oifa , che la diga » 

mi ni ghe la porto • - \ 

Smer, Si potrebbe aprirla • • • ma poi a ferrarla t( voglio . 

Hi 
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Truf. £h lafsè far a mi; per ferrar le lettere (oa fatto a 
pofla; 00 fé cognolTerà gacott affatto. 

Smer» Apriamola dunque • 

Truf Savio lezer vu. 

Smer. Un poco . Ma voi faprete legger bene • 

Truf. Anca mi un pochettin • 

Smer, Sentiamo dunque • 

Truf Aveirzimola con pulizia • [ne ftraccia una parte • 

Smer. Oh I Che avete fatto i 

Truf, Niente . Ho el fecreto d* accomodarla . Eccola qua 
r è averta • 

Smer. Via leggetela . 

Truf, Lezila vu . £1 carattere della vóftra Padrona V inten- 
dere mejo de mi . 

Smer. Per dirla io non capifco niente . 

( ojjervanio la lettera . 

Truf. E mi gnanca una parola • ( /^ ^^ fi^JJo • 

Smer. Che ferviva dunque aprirla ? 

Truf. Afpettè ; ingcgnemofe ; qualcoflTa capifTo . 

[ tiene egli la lettera . 

Smer. Anch* lo intendo qualche lettera • 

Trttf Provemoie un pò per un • Quedo non elo un emmeì 

Smer. Oibò , quefto è un erre . 

Truf Dall' erre alP emme ghc poca differenza . 

Smer» Ri ^ ri ^ <i , ria. No, no , (late cheto, che credo Ha 
un emme , mi j mi j a ^ mia • 

Truf No dirà mia , dirà mio . 

Smer. No , che vi è la codetta . 

Truf Giudo per quello mio . 

se E N A XVIII. 
Beatrice > e Pantalone dalla Locanda , e detti » 

Pant. ^ Offa feu qua f (a Smeraldina • 

Smer, V^ Niente « Signore , veniva in traccia di voi . 

[ intimorita* 
Pant. Coffa voleu da mi ? [a Smeraldina . 

Smer. La Padrona vi cerca . [ come fopra . 

Beat. Che foglio è quello ? [a Truffaldino . 
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Truf. Niente, 1* è una carra • • • { intimorito • 

^au Lafcia vedere • [ a Truffaldino • 

Tru/I Signor sì • [ gli dà il foglio tremando • 

Beat. Come ! Quefto i un vigliecto , che vieue a me • In- 
degno 1 Sempre il aprono le mie lettere / 

Truf Mi no fo niente , Signor • • • 

Beat. Offervate , Signor Pantalone » un biglietto della Si- 
gnora Clarice , in cui mi avvifa delle pazze gelofìe di Sii- 
vio f e quefto briccone me 1' apre • 

Pant. £ ti ti ghe tien terzo } £ « Smeraldina • 

Smer» Io non fo niente 9 Signore • 

Beat, Chi \\ ha aperto queAo viglietto ) 

Truf. Mi no • 

Smer. Nemmen io • 

Pant, Mo chi 1' ha porta ) 

Smer. Truffaldino lo portava al Tuo Padrone • . 

Truf. E Smeraldina V ha porta a Truffaldin . 

Smer. ( Chiaccberone , non ti voglio più bene • ) 

Pant. Ti 9 pettegola defgr'aziada , ti ha fatto ila beli' azioni 
Non fo chi me tegna » che no te daga una man in tei 
mufo • 

Smer. Le mani nel yifo non me le ha date nefliino ; e mi 
maraviglio di voi • ^ 

Pani, Cusl ti me rifpondi ? [le va da vicino • 

Smer, Eh non mi pigliare • Avete degP impedimenti > che 
non potete correre • [ parte correndo . 

Pant, Oefgraziada , te farò veder fé poflTo correr ; te chia- 
però • [ parte correndo dietro a Smeraldina • 

SCENA XIX. 

Beatrice » Truffaldino , poi Florindo » alla finejlra 

della Locanda • 

Tn//.(oE faveff come far a cavarme . ) 
Beat. O ( Povera Clarice • ella è difperata per la geloda 
di Silvio ; converrà eh' io mi fcopra , e che la confoli ) 

[ offervando il viglietto . 
Trufé ( Paf che noi me veda • Voi provar de andar via.. ) 

[ pian piano fé ne vorrebbe andare • 
Hj 
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Beau Dove vai I 

Truf. Soa qua . [ Ji firtM • 

Beat* Perchè bai aptfta qutfta lettera I 

Ttof L* è ftada Siaeraldiua • ^igoor | ai no (o gaeme * 

Beat. Che Smeraldina 1 T» £bì Aiito « briccone • Una , e 
una due • Due lettere mi bai apecte io uo giorno • Vie- 
ni qui. 

Tfuf Per carità t Signor • [ aceajiandafi ceti paura . 

Beatm Vien qui , dico » 

Truf Per flUifericordia • [ s' accQJla tremando • 

Beat. ( leva dal fianco di Truffaldino il 'haftone ^ e le hafto* 
na ben bene , ejfendn voltata colla fchiena alia Locanda . 

Fior. ( alla fineftra della Locanda • ) Come ! Si baftona il 
mio Servitore } [ partt dalla fineftra • 

Truf, Non più per carità • 

Beat. Tieni , briccone . Imparerai aprir le lettere • 

[ getta a haftone per terra , e parte • 

S C E N A XX. 

Truffaldino , poi Florindo dalla Locanda • 

Tritf{ T^Opo partita Beatrice ) Sangue de mi ! Corpo de 
JL^ mi ! Cusl fé trana cai omeni della me ione ? 
Badonar un par tniol 1 Servitori cono 1 ferve , i fé man- 
da via « no i fé battona . 

Fior» Che cofa dici ? [ ufdto dalla Locanda non veduto da 
, Truffaldino • 

Truf ( Oh ! ) ( awedendofi di Florindo • No fé bafìona i 
Servitori de i altri in fta maniera • Queft* T è un affron- 
to I che ha ricevudo el me Patron [ verfo la parte per 

dove è andata Beatrice • 

Fior. SI , ^ un affronto , che ricevo io.* Chi è colui » che 
ti ha baftonato } 

Truf Mi no lo fo , Signor ; noi contfflb • 

Fior. Perchi ti ha battuto I 

Truf Perchè . • * perchè gh* ho fpudà fu una fcarpa • 

Fior. £ ti hfci badonare cosi i £ fion ti muovi , e non ti 
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difendi nemmeno ? Ed efponi il tuo Padrone ad un af- 
fronfo } tti iHi frccfpisro I Afioo f foitronaccìo > che fei. 
( prtndt il haftone 4i- ^^rra . ) Se hai piacere a elTere ba« 
ftonaio ^ ti darò ^u^o 9 ti badonerò ancora io • [ /o frtf- 

Jiona » e poi entra nella Locanda • 

Tnif. Adeflb poflb dir , cl^e fon Sertitor 4t do Padroni. Ho 

tira el falario da tutti do • [ entra nella Locanda • 
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ATTO TERZO. 

SCENA RRIMA. ' 

Sala della Locanda con varie porte . 

Truffaldino foto , poi due Camerieri . 

Truf. y~> On una fcorladina ho manda via luito el dolor del- 
V^ le baftonade ; mi bo magna ben , ho diitijl ben , 
e fla fera cenerò me;o , e £n che polTo voi fer«ir do Pa- 
troni , Ilota almanco , che podelTe tirar do faiaij. Adei's 
aio cort'ojo da far ! EI primo Patron 1' é fora de cafi, 
e! fegondo dorme ; polleria giull adcQb dar un poco de 
aria ai abiti; tirarli fora dei bauli, e vardar fé i ha bifo' 
giio de gnente . Ho giullo le chiavi . Sta fata 1' i giuflu 
a propofiio ■ Tirerò fora i bauli , e ùiò pulito . Bifo- 
gni che me faasa ajutar . Camericti . (^chiama. 

Cnm. i Vitns in compagnia di un Garjone ) . Che volete I 
Tnif. Vanta > che me ^eOì una man a tirar fora certi bau- 
li da quelle camere, per dar un poco de aria ai veHidi . 
Cam. Andate ; ajutacegli . ( al G<'rjont . 

Tnif. Andema, che ve datò de bona man una poiiìon de 
quel regalo , che m' ha fatto i me Patroni . 

[ entra iu una camera eoi Garjone , 

Cam. CoAui pare da un buon Servitore. È le!lo , pronto , 

atientiflimo ; ptrò qualche difetto anch' egli avrà . Ho fer- 

uirA i^ach' ia> e Co come la va, Per amore non R fa nien- 

'utio fi fi , per pelar il Padrone , o per lìd^itla. 

dalla fuddttia camera etl Cariane , portando fuori 

ale .) A pian j metiemolo qua . ( lo fof.mo in mej- 

a fata . ) Andcmo a lor 11' altro . Ma femo a pian, 

Padron 1' i in quell'altra rtiina, eh; el doroie . 

[ ev.tr 3 col Garrone nella Camera di Floriado . 

tftui è un grand' uomo dì garbo , o è un gran 
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furbo : fervir due perfooe in queda maniera non ho pia 
veduto • Davvero voglio (lare ne po' attento $ non vor- 
rei , che un giorno , o 1* altro , col pretefto di fervir due 
Padroni , tutti due gli fpogliaflTe . 

Truf. ( Dalla fuddetta j:amera col GarioM con V altro bau* 
/e • ) £ quedo mettemolo qua . ( h pofano in poca dU 
fianca da quell* altro • ) Adelfo i fé voiè andar , andè , 
che no me occorre altro • . [ al Garrone • 

Cam. Via , andate in cucina^ (a/ Gar^oM t c^e fé ne va ») 
Avete bifogno di nulIa^K [ a Truff^aldlno • 

Truf, Gnente adatto . I fatti mii li fazzo da per mi • * 

Cam. Oh va » che fei un omone ; fé la duri ti (limo . 

[ parte . 

Truf. Ade(fo farò le cofTe pulito , con (juiete , e fenza che 
nilfifki me didurba . ( tira fuori di tafca una chiave . ) 
Qual eia mo da chiave ? Qual aversela de di do bauli ! 
proverò, {xtpre un baule*) L'ho indovinada fubito. Son 
el primo omo del. mondo . £ d' altra averzirà quel!' altro. 
( tira fuori di tafca /' altra chiave , e apre V altro baut- 
te • ) Eccoli averti tutti do • Tiremo fora ogni colfa • 
( leva gli abiti da tutti due" i bauli , e li pofa fui tavo» 
lino , avvertendo , che in ciafcun baule vi fia un abito di 
panno nero > dei libri » e delle fcritture , e altre cofe a 
piacere • ) Vojo un pò veder , fé gh' è nienfe in te le 
fcar felle • Delle volte i ghe mette dei buzzolai dei con- 
fetti . ( vifita le tafche del veftito nero di Beatriee , e vi 
trova un ritratto.) Oh bello! Che bel ritratto ! Che beli' 
omo ! De chi farai do ritratto ì L' è. un* idea , che me 
par de cognoCFer » e no me V arrecordo . £1 gbe fomeja 
un tantinin all' alter me Padron ; ma no » noi gh* à ne. 
do abito > né da perrucca • 

S C E N A IL 

Plori NDO nella fua camera • e detto » 

Fior. r|-»Rudaldino • [ chiamandolo dalla camera , 

Truf. X O fia maledetto! El s' ha fvejà . Se el.diavol f?, 

che el vegna fora , e el veda d' alter baul , el vorrà fa- 

ver ^ • • Predo , predo lo ferrerò ; e dirò , che no (o de 

chi el fia , [ va riponendo . le rwbc .. 
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Fior* Tniffakiuio • [ €ome fopta • 

Truf. La fervo • ( rijjfonde forte • ) Che mcrra via la rcba. 
Ma ! No fflt rtcordo btn (lo abito dove che ei vada • £ 
fte carte no me recordo dove che le fufle • 

FUr* Vieni , q veago a preadcni eoo un badone ? 

^ [ come /opra . 

Truf. Vegoo fubito • ( forte come fifpra • ) Predo avanti 

che ci veglia . Co V anderà fora de cafa giuiterò tutto • 

[ mette la roba a cafo nei due b^uli , e li ferra • 

Fior. ( Efie dalla fua fiania in vtfle da eamera.) Che co- 
fa diavolo hW [ ^ Truffaldina « 

Truf Caro Signor, no m* aia dito , che repulida i paoni f 
£ni qua » che fava T obbligo mio • 

Fior. E queiP altro baule di clii è t 

Truf No fo gnente^ el farà d' un altro fereftier. * 

Fior. Dammi il veftito nero • 

Truf La fervo • ( apre il haute di Florindo , e gli dà il 
fuo vefiito nero \ Florindo fi fa levare la vefie da eatne* 
ra^ € fi pone il veftito ; poi mettendo le mani in tafca » 
trova il ritratto • 

Fior. Cbe è quello I f maravigliandofi del ritratto . 

Truf (Oh diavolo! /Ho M • In vece ie metterlo in tei 
ve Aido de quel alter 1^ ho oieff in quatto • £1 . color m' 
ha fatto fiiilar • ) 

Fior. ( Oh Cieli ! Non m' logafino io già • Quedo è il mio 
ritratto >* il mio ritratto i c4ie donai io medefimo alia mia 
cara Beatrice • ) Dimmi , tu , come è entrato nelle ta-> 
fche del mio vefiito quedo ritratto , che non vi era i 

Truf ( Adedb mo no fo come covrirla . Àie ingegnerò . ) 

Fior. Anim(» dico , parla» riipondi • .Quedo ritratto come 
nelle mie tafche ? 

Truf. Caro Signor Patron la comf atidà la confidenza , che 
me fon toho • Quel ricratt 1* è robba mia } per no per- 
derlo r aveva nafcodo la dentro . Per amor del Ciel , la 
me compatifla • 

Fior. Dove hai avuto queflo ritratto I 

Truf L* ho eredità dal me Padron • 

Fior, Ereditato I 

Trìift Sior si « ho fervido un Padron, i*è morto , el m'ha 
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hftà dtllt bagatdle , che k ha vcodut « t m* è rtftà (lo 
ritratto • 

Fior^ Oimé ! Quanto tempo è ^ che è morto quafto tao Pa- 
drooe ) 

Tru/I Sarà una fertimaoa • ( Digo quel che me vieu alla 
bocca • ) 

ìlor. Come chkima?a(i quefto tuo Padrone I 

Tfuf. Noi fOy Signor ; el viveva incognito. 

Fior. Incognito ì Quanto tempo lo hai tu fervito I 

Truf, Poco ; diefe « o dodefe zoroi • 

Fior. ( Oh Cieli ! Sempre più tremo » che non da fiata Bea- 
trice ! Fuggi in abjito d* uomo . . • viveva incognita • • • 
oh me infelice , (e folTe vero ! ) 

Ttuf, ( Col crede tutto > ghe ne racconterò delle belle .) 

Fior. Dimmi i era giovine il tuo Padrone 1 [ con affanno, 

Truf. Sior si , tovtne • 

Fior. Senta barbai 

Truf Senaa barba • 

Fior. ( Era ella fena* altro • ) [ fofpirandv «^ 

Tmf. ( Badooade fpereria de no ghe n* aver • ) 

Fior. Sai la patria almeno del tuo defooto Padrone I 

Truf. La patria la (aveva y e no me 1* arrecordo • 

Fior. Torinefe forfè/ 

Truf. Sior sì , Turinefe • 

Fior. ( Ogni accento di coftui è una (toccata al mio cuore.) 
Ma dimmi è egli veramente morto, quefto giovine Tori- 
nefe I 

Truf L* è morto figuro • 

Fior. Di qua! male è egli morto ? 

Truf. Gh* è vegnù un accidente , e ì' è andà • ( Cafsl me 
deflrigo • ) 

Fior. Dove è flato fepolto ? 

Truf ( Un altro imbrojo • ) No 1' è ftil fepolto , Signor ; 
perchè un alter Serviter fo patriotto i P Ila avù la liceo- 
ta de metterlo in t' una cafTa « e mandarlo al fo paefè • 

Fior. Quedo Servitore era forfè quello , «he ti fece dama- 
ne ritirar dalla pofta quelle lettera I 

Truf. Sior si y giudo Pafqual • 

Fior. ( Non vi é più fperanea % Beatrice è morra * Mifera 
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* 

Beatrice ; i difdgj del viaggio , i tormenti del cuore 1* a- 
vranno uccifa • Girne 1 non polTo reggere ali* ecceCTo dei 
mio dolore • ) [ entra nella fua camera^ 

SCENA HI. 

Truffaldino , poi Beatrice » e Pantalone • 

Truf, ^ Ofs* è ft' iobrojo I L' è adolorà , el piaoze , ei 
V> Te defpera • «No vorria mi co (ìa favola avergbe 
fvejà r ippocondria • Mi V ho fatto per fchivar ei com- 
plimento delle badonade » e per no fcovrir i' imbrojo dei 
do bauli . Quel ritratto gh' à fatto mover i vermi . Bi- 
fogna che ei lo conoflTa • Orsù P è mei che torna a por- 
tar (li bauli in camera , e che me libera da un* altra fec- 
catura compagna . Ecco qua queir alter Patron . Sta vol- 
ta fé divide la fervitù , e fé me fa el ben fervido • 

[ accennando le haftonade • 

Beat. Credetem i » Signor Pantalone , che i' ultima partita 
di fpecchi j e cere è duplicata • 

Pam* Poderia eifer , che i Zoveni avelTe falà • Faremo paf- 
far i conti, un* altra volta col Scritturai » incontreremo » 
e vederemo la verità • 

Beat, Ho fatto anch' io un eftratto di diverfe partite cavare 
dai nodri libri. Ora lo rifcontreremo . Può darli } che fi 
dilucidi o per voi » o per me . Truffaldino ì 

Truf. Signor • 

Beat. Hai tu le chiavi del mio baule I 

Tnif Sior s\ \ eccole qua . 

Beat. Perchè V -hai portato in fala il mio baule } 

Truf. Per dar un poco de aria ai vedidi • 

Beat» Hai fatto \ 

Truf. Ho fatto . 

Beat. Apri , e dammi . . • Quel!* altro baule di chi è f 

Truf V è d'un altro foredier, che è arrivado. 

Beat. Dammi un libro di memorie , che troverai nel baul^* 

Truf. Sior. sì • ( £1 Ciel me la manda bona • ) 

[ apre « e cerca il libro • 

Pant. Poi efler come gl^e digo , che i abbia falà^^ lo ^^ 
cafo error non fa pagamento* 

Beat, E può elTere , che così vada bene ; lo rifcontreremo* 
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Truf, Elo qutflo ? [prefenta un libro di fcrìtture a Beatr. 

Beat, Sarà quedo • [ /o prende fen^a molto offervarlo y e lo 
apre • ] No , non *è quedo . . • Di chi é quefto libro ì 

Truf. ( L' ho fatta . ) 

hat. ( Quefte fono due lettere da me fcritte a Fiorine . 
Oimè ! Quelle memorie , quedi conti appartengono a lui. 
Sudo f tremo , non fo -in che tnDn4u mi ila • ) 

Pani, Coffa gh' è , Sior Federigo I Se fentelo gnente ? . 

Btat, Niente • ( Truffaldino , come nel mio baule evvi que- 
llo libro y che non è mio } ) [ piano a Tri^'aldiao . 

Truf, Mi no faveria . . • 

Btat. Predo , non ti confondere ) dimmi la verità • 

Truf, Ghe domande^ fcufa dell* ardir , che ho avudo de mct* 
ter quel libro ili tei fo baul. L* è robba mia, e per nan 
perderlo P ho m^So là . ( L* è andada ben ^on queir al- 
ter y poi effer che la vada ben anca con quello . ) 

Bea^ Quello libro h tuo , e non lo conofci , e nie lo dai 
in vece dei mio ? 

Truf. ( Oh quello T è ancora più fin . ) Ghe aito V è poc 
tempo che i* è mio » e cu fsì fubito no Io conoflb . 

Beat, E dove hai avuto tu quello libro ? 

Truf, Ho fervido un Padron a Venezia , die V é morto» e 
ho eredità quello libro • . 

Beat, Qu^nro tempo è ? 

Truf, Che fojo mi ? Dies , o dodcfe zorni . 

Beat, Come può darfi , fc io ti ho ritrovato a Verona ? •> 

Truf, Giuli' allora vegniva via da Venezia per la morte del 
me Padron . 

^tat. ( Mifcra me I ) Quello tuo Padrone aveva nome FIo- 
rindo \ 

Truf Sior si , Florindo • 

Beat. Di famiglia Aretulì ? ' . 

Truf Giudo Aretuli . 

Beat. Ed è morto ficuramente ? 

Truf^ Sicuriffimamente . 

fifflf. Di che male è egli morto ? Dove è llato fepolto ? 
Truf, V è calca in canal , el s' ha nega , e noi s' ha più 

villo . 
Beat. Oh me infelice ! Morto è Florindo , morto è il mio 
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bene , morta è 1* unica mia fperansa . A che ora mi fer-. 
ve quefta inutile vita i fé morto è quello * per cui uni* 
camente fivcva / Oh vane luGughe 1 Ob cure gettate al 
vento ! Infelici (Ir^ttagemmi d' amore ! Lafcio la patria , 
abbandono i parenti i vello fpoglie virili , mi avventuro 
a* pericoli , azaardo la vita illelfa , tutto fo per Florindo, 
e il mio Florindo . è jnorto • Sventurata Beatrice ! £ra 
poco la perdita del fratallo « fé non ti (i aggiungeva quel- 
la ancor dello fpofo ) Alla morte di Federigo volle il Cie- 
lo , che fuccedelfe quella ancor di Florindo • Ma fé io 
fui la cagione delle morti loro y fé io fono la rea , per-» 
che contro di me non $' arma il Cielo a vendetta I lau- 
tile é il pianto ^ vane fon le querele t Florindo e morto. 
Oimè . Il dolore mi opprime • Più non veggo la luce . 
Idolo mio y caro fpofo, ti feguìrò difperata . Ipart^fma- 

niofa , ed entra nelU fua camtm . 

Pant, ( Intefo con ammiraxiQne tutto il difeorfo i e /e dijpi" 
rapane di Beatrice • ) Trutfaldino • 

Truf. Sior Pantaloo 1 

Pant. Donna ! 

Truf, Femmena ! 

Pant. Oh che cefo! 

Truf, Oh che maraveja ! 

Pant, Mi redo confufo • 

Truf, Mi fon incanta • 

Pant. Gbe lo vago a dir a mia fia • [ pctrti » 

Truf, No fon più Servitor de do Padrdni , ma de un Fa* 
tron I e di nna Patrona • [ parte • 

SCENA IV. 

Strada colla Locahda . 

Dottore , poi Pantalone dalla Locanda • 

Dott, V T On mi poflTo dar pace di queAo vecchiaccio di Pau- 

iN talone . Più che ci penfo^ più mi falta la bile. 

Pant, Dottor caro » ve reverilTo • [ con allegria , 

Dott* Mi maraviglio , che abbiate, anco tanto ardire di fa- 

lutarmi . 
Pant, \* ho da dar uoa iio?a • Sappiè 
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Doti. Volete forfè dirmi, ch« avete fatto It oottM ì Non 

me n' importa un lieo « 
Pani, No xe vero gnente • La&eme parlar in voftra malora* 
Dotu Pariate , clie il canchero vi mangi . 
Pant* ( AdeiTadeiTo me vien voggia de dottorarlo a pugni.) 

Mia fia , fé volè f la farà muggier de voAro fio • 
Dott. Obbligatiffimo » non v' incomodate . Mio figlio non è 

di sì buono (lomaco . Datela al Signor Tbrinefe • | 
Pant. Co faverè chi xe quei Turiiiefe « no dire cuÌ5Ì • 
Dott. Sia chi efler Ci voglia . Vofìra Bglia è fiata veduta con 

lui 9 & hoc fufficit . 
Pant* Ma no xe vero , che el fia . ♦ • 
Dott. Noa voglio feuiir altro • 
Pant. Se no me afcoiterè , farà pezo. per vù . 
Dott. Lo vedremo per chi l'ara peggio • 
Fdnr.~^Mia fia la xe una putta onorata ; e quella. . . 
Dott. Il diavolo 9 che vi porti • 
Pant. Che ve flrafciua . 
Dott, Vecchio fenza parola , e fenza riputazione • [ \mrtc. 

SCENA V. 

Pantalone , poi Silvio . 

Fif/ir. Oleflu maledetto. £1 xe una beflia vedia da orno co« 
^ nù • Gh' oggio mai podc(to dir , che quella xe 

una dona^ ? Mo , Sior nò , noi voi laircir parlar . Ma xe 

qua quel fpuzzetta de fo fio , m' afpetto qualche altra in- 

folenza . 
Silvio ( Ecco Pantalone • Mi fento tentato di cacciargli la 

fpadà nsl petto . ) 
Pantm Sior Silvio | con fo bona grazia » averave da darghe 

una bona niova « fé la fé degnaife de lalTerrtie parlar • e 

che no la fu^Fe , come quella mafena (d) da molin de fo 

Sior Pare . 
Silvio Che avete a dirmi ! Parlate . 
Pantm La fappia « che el matrimonio de mia fia co Sior Fé» 

derlgo xe andà a monte • 
Silvio É vero ) Non m* ingannate I 



(a) Macina . 
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Pam. Gbe digo la verità , e le la xe più de qaell' umoi > 

mia fia xe proota a dargbe li man . 
Silvio Ob Cielo ! Vai mi riioinate da morte a vita . 
Pont. ( Via , via , noi xe tanto beAia , come io pare . ] 
Silvio Mi ! Oh Cieli ! Come potrò ftrjngcre al feno colei , 

che Con un altro fpafo fai lungamenie parlato ! 
Pant, Alle curie . Fedctigo Rarpoai xe deventà Beatrice (a 

ibrella . 
Silvio Come ! Io non vi capifco . 

f'inr. Se beu duro de le^n^tne . Quel che fé credeva Fede- 
rigo , »' ha [coverta per Beatrice . 
Silvia Vediti da uomo ] 
Pan'. Vedila da omo. 
Silvio Ora la Capifco . 
poni. Alle tante . 

Silvio Come andò ! RacconHiemi . ^.' 

Pam. Andemo in cafa . Mia tu non fa gnenta . Con un 

racconto folo foddisfarò luEti do . 
Silvio Vi feguo , e vi damando umilmente perdono , fé tra- 

rportaio dalla paSone ... 
Pam. A monce ; ve compatìITa. So colTa che xe amor. Ao- 

demo , 60 mio , vegnì con ni. [ parte . 

Silvio Chi più felice t di mi I Quii cuore puJ) eflVr pid cun- 

tento del mio ) [ pane eoa Pantalone. 

S C E N A VI. ^ 

SaL^ della tOCAKDA CON VAKIE FORTE . 

Beatrice « e Florindo e/cano ambidue dalle laro camere 
eoa un ferro alta mano , in atto dì volerfi uccidere, trat- 
tenuti quella da BmcRELLA , e quefii dal Cameriere 
delta Locanda , e i' mnn^nno in tnodo ^ che i due amari' 
li tton Jì vedono fra di loro . 

A fé fermi. [afferrando la mono' a Beatrice. 

I Lnfciaiemi per carità, [fi 'forja per liberarji 
da Brighelli . 
Quella i una drfperaiione . [n FlorìnSo trattenendoti. 
xaA-nt al diavolo. { fi fcìogtie d.^l Cameriere. 

Aaa vi riufcirà d' impedirmi, [fi allontana da Bri- 
ghe'- 
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ghelh . Tutti due fi avanzano ^ determinati dì volerfì uc- 
cidere , e vedendefi » e ricóhofcendofi , rimangono ifiupidiri. 

Fior. Che vedo ! 

Beat. Florindo ! 

Fior. Beatrice ! 

Beat. Siete in vita ? 

Fior, Voi pur vivete I 

Beat. Oh forte ! 

Fior. Oh anima mia ! [ fi lafciano . cadere i ferri ^ e fi ah^ 

• Bracciano . 

Brigh. Tolè fu quel fangue , che non. vada de mal • 

[ al Cameriere fcher\ando , e parte . 

Cam. •( Almeno voglio avanzare quedi coltelli • Non glieli 
do più • ) . [ prende i coltelli di terra , e parte . 

SCENA VII. 

Beatrice I Florindo , poi Brighella . 

Fior. /^Ual motivo vi aveva ridotta a tale diCperazione ? 

Beat. \^ Una falfa novella della voflra morte . 

Fior. Chi fu y che vi fece credere la mia morte ì 

Beat. Il mio Servitore . 

Fior. Ed il mio parimente mi fece credere voi evinta » e 
trafportato da egual dolore volea privarmi di vita . 

Beat. Quedo libro fu cagion » eh' io gli predai fede • 

Fior. Quedo libro era nel mio baule . Come pafsò nelle vo<- 
fire mani ? Ah sì > vi farà pervenuto « come nelle t^fche 
del mio vedito ritrovai il mio ritratto ; ecco il mio ri- 
tratto f eh' io diedi a voi in Torino • 

Begt. Quei ribaldi de' nodri Servi , fa il Cielo , che cofa 
avranno fatto • Elfi fono dati la Càufa del nodro dolore, 
e delia nodra difperazione . 

Florm Centa favole il mio mi ha raccontato di voi . 

Beat» Ed altrettante ne ho io di voi dal Servo mio tolle- 
rate . 

Fior. E dove fono codbro ? 

Beat. Più non fi vedono » 

Fior. Cerchiamo di loro , e confrontiamo la verità • Chi è 
di là ? Non vi è neduno ? [ chiama . 

Brigh. La comandi . 

Goldoni Comm» Tomo XIJ, I 
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Fior. 1 Mftii Seisidori do»e fono eglino I 
Brigh. Mi no lo f» . Sigiwr . 1 f. poi ctmt . 
Fhr. Procurate di litrovarli , e manditeli qui « noi •_ 
Brtfift Mi no ghe ne conoflb altro che uno i lo diri ai Ca- 
merieri ; loti li cognofferà tutti do . Me rallegro con lo- 
ri che i abbia fttt una morte cufsl dolce , fc ì fé »o- 
leffe far feppellit . che Ì «ada in un' alito logo , che qu» 
no i (là ben . Set»itor de lot Signoti . [ pori» . 

SCENA Vili. 
Florindo , e Beatrice . 
Fhr T fO' P"" "*'* '" V*'^^ Locanda alloggiata/ 
E«rit. V Ci fono giunta ftamant . . ' j ■» 

fior. Ed io damane ancora . E non ci fiarao primi «ediWii 
Beat. La fotiiiLia ci ha voluto un po' tormentare . 
fior Ditemi ; Federigo voftro fratello è «gli motto I 
Biai. Ne dubitate I Spirò fui colpo . 
Flf. Eppure mi vania fatto credere , eh' ti fofft «Ito , e 

in Veneaia • 
Stai Quett' 4 un ingaano di ehi fin' ora mi ha prefo per 
Fedeiigo , Partii da Torino con quefli abiti , • quello no- 
me , fol P" f«gn"a ■ • • , , 
r/or Lo fo , per ftguir ma . o cara ; una lettera &ritia- 
vi dal voftro Strvitor di Torino , mi aflicuti di un ti! 

giunfc nelle voAre mani ! 
irvidore , che credo fia fiato il voftro , pregi il 
1 De ricercafle alla Pofta . La vidi , « trown*)- 
diretta , non potai a meno di non apiitla • 
ilfima curìoCtà di un amante • 
lira mai Torino della voftra paitenia 1 
meri coli vollra fpafa , ogni difcorfo fai. n- 

: poffo io lufingarmi di ritornarvi si prefto , fa 

rte di volito fratello fono io caricato I 

itali , eh' lo porteti di Veneaia , vi potranno lì-- 

juefti fervi ancor non G «dono , 

mai li ha Indotti a darei tt firrn dolore 1 
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Ftor. Per faper tutto non convient ufar eoa fffi il rigore • 

Convien preoiletli calle buone • 
Beat, Mi stonerò di difficnulare. 

Fior. Eccone uno • [ Pittando venir Truffaldino . 

Beau Ha etra di eflfere il più briccone • 
Fior. Credo i che non diciate male. 

S C E N A IX. 

Truffaldino condotto per for^a da Brighella » e dai 

Cameriere , e detti • 

F/or.T Tieni f vieni , non aver paura. 

Beat, V Non ti vogliamo fare alcun male . 

Truf, ( Eh ! Me recordo ancora delie baUonade • ) 

Brigh. Quefto V avemo' trova i fé troveremo queir altro ^ lo 

. faremo vegnir • 

Fior. Si # è neceifario » che ci fìeno tutti due in una volta» 

Brigh* ( Lo conofleu vu queir altro ) ) 

[ piano al Cameriere . 

Cam. ( Io no • ) [a Brighella . 

Brigh. ( Domanderemo in cufina • Qualcheduno lo cognof- 
ferà • ) l al Cameriere , e parte » 

Cam. ( Se ci folTe « 1' avrei da conofcere ancora io • ) 

Fior. Orsù « narraci un poco , come andò la faccenda del 
cambio del ritratto » e del libro » e perchè tanto tU| che 
queir altro briccone vi unide a farci difperare • 

Tri//. ( Fa cenno col dito a tutti due , che filano cheti • ) 
. Zitto f {a tutti due . ) La favoriOà una parola in diipar- 
te • ( a Florindo allontanandolo da Beatrice . ) ( Adeis a» 
àeffo gbe racconterò tutto • ) ( ^ Beatrice , nelV atto che 
fi fi:ofta per parlare a Florindo • ) ( La fappia , Signor ) 
( parla a Florindo ) che mi de tutt (lo negozi no gbe n* 
ho colpa 9 ma chi è (là caufa T è Aà Pai'qual , Servitor 
de quella Signora , eh* è là • [ accennando carnalmente Bea* 
trice • 3 Lù r é (là quello « che ha confufo Ù roba , e 
quel , che andava in tun baul « el V ha mefs in queir 
alter , fenza cha mi me ne accorza. £1 pover omo s' 
ha raccomanda a mi « che lo tegna coverto , acciò che 
el fo Padron no lo eaz^a via f e mi « che fon de boa 

I % 
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cor , che per i amici me farta sbudellar , ho trovi tut» 
te quelle belle invcnzion per veder d' accomodarla . No 
me faria mo mai ftimà , clic quel ritratt fofle voftcr , • 
che tant' v* avefs da defpiafer , che fufle morto quel che 
r aveva . Eccove conta T ifloria , come che Té, da queir 
omo (Incero ♦ da quel Servitor fede! , che ve fon . ] 

Beat. [ Gran difcorfo lungo gli fa colui . Soa curiofa di fa- 
perne il miftero • ] 

Fl4fr, C Dunque colui , che ti fece pigliar alla Polla la no- 
ta lettera era Servitore della Signora Beatrice ? )^ ^ 

[ piano a Truffaldino • 

Truf. ( Sior sì , el glcra Pafqual . ) i piano a Florindo. 

Fior. ( Perchè tenermi nafcotta una cofa , di cui con tanta 
premura ti avea ricercato / ) [piano a Truffaldino. 

Truf ( £1 m* aveva prega , ohe no lo difeffe . ) 

[piano a Florindo. 

'Fior. ( Chi ? ) [ come fopra . 

Truf ( Pafqual . ) C <^<^"^^ fiP''^ ' 

Fior. (Perchè non obbedire al tuo Padrone ?) 

[ come fopra . 

Truf ( Per amor de Pafqual . ) ■ [ come fopra . 

Fior. ( Converrebbe , che io baftonafli Pafquale , e te nel- 
lo Aeffo tempo . ) ^ C ^f"^ /^^^^ * 

Truf ( In quel cafo me tocchcrave a mi le mie , e anca 

quelle de Pafqual . ) 

Beat, È ancor finito quello lungo efame I 

Fior, Coftui mi va dicendo . • . 

Truf, ( Per amor del Cielo, Sior Padron » no la defcover- 
za Pafqual . Piuttofto la diga che fon ila mi , la me ba- 
ttona anca , fé la voi , ma no la me rovina Pafqual ? ) 

[ piano a Florindo . 

Fior. ( Sei cos) amorofo per il tuo Pa^uale l ) 

l piano a Truffaldino . 

Truf ( Ghe voi ben , come s* el fufs me fradel . Adefs voi 

antUr da quella Signora, voi dirghc , che fon ftà mi, che 

ho falà ; voi che i me grida , che i me ftrapaaza , ma che 

fé falva Pafqual . [ come fopra , e fi fcofta da Florindo . 

^lor. ( Co fluì è di un carattere molto amorofo . ) 

Truf Sou qua da eia . [ accoftandofi a Beatrice . 
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Beat. (Che luago difcorfo hai tenuto col Signor Florindo?) 

l piano a Truffiildino • 

Truf. ( La £ippia 9 che quel Signor el gh' à un Servidor , 
che gh* ha nome Pafqual ; 1' è el più gran mamalucco del 
mondo } l' è fta lù » che ha fatt quei zavai della roba , e 
perchè el pover omo 1* aveva paura , che el (o Patron lo 
caizaflie via , ho trova mi quella fcufa del libro , del Pa- 
tron morto 9 nega » etecetera • E anca adefs a Sior Flo- 
rindo gh' ò ditt , che mi fon fta caufa de tutto . ) 

[ piano fempre a Beatrice . 

Beat* ( Perchè accu&rti di una colpa , che aflèrifci di non 
avere ? ) [a Truffaldino , come fopra . 

Trtif ( Per V amor , che porto a Pafqual . ) [ come fopra . 

Fior. ( La co (a va un poco in lungo • ) 

Truf ( Cara eia , la prego » «o la lo precipita • ) 

[ piano a Beatrice • 

Beat. ( Chi ? ) [ come fopra • 

Tnif, ( Pafqual • ) \ [ c<>tne fopra • 

Beat. ( Pafquale f e voi liete due bricconi •) [ come fopra • 

Truf (Eh farò mi folo . ) 

Fior. Non cerchiamo altro , Signora Beatrice , j nodri Ser- 
vitori non r hanno fatto a malizia ; meritano elTere cor- 
retti , ma in grazia delle noftre confolazioni , fi può lo- 
ro perdonare il trafcorfo . 

Beat. È vero , ma il vo.lro Servitore • • • 

Truf ( Per amor del Cielo , no la nomina Pafqual . ) 

[ piano a Beatrice • 

Beat. Orsù 1 io andar dovrei dal Signor Pantalone de* Bì" 
fognofi I vi fentirefte voi di venir con me ? (a Fior. 

Fior, Ci verrei volentieri , ma devo attendere un Banchiere 
a cafa • Ci verrò più tardi » fé avete premura • 

Beat. S\ f voglio andarvi fubito . Vi afpetterò dal Signor 
Pantalone.9 di là non parto , fé non venite . 

Fior. Io non fo dove dia di cafa . 

Truf Lo fo mi , Signor , lo compagnerò mi . 

Beat. Bene., vado in camera a terminar di veAirmi • 

Truf ( La vada , che la fervo fubito • ) ( piano a Beatr. 

Beat» Caro Florindo , gran pene » che ho provato per voi • 

( entra in camera • 
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SCENA X. 
Florindo, e Truffaldino. 

Fior. T E ime non fono fiate minori • ( dietro a Beatr. 

Truf X-f La diga , Sior Patron ; no gh* è Pafqual , Siora 
Beatrice no gh* à niflun , che 1* ajuta a vedir ; fé contea- 
telo , che vada mi a fervirla in vece de PaCqual ? 

Fior, SI, vanne pure; fervila con attenzione, avrò piacere. 

Truf. ( A invenzton , a prontezza , a cabale , sfido ei prioio 
Soliicitador de Palazzo • } ( entra nella camera di Beat» 

SCENA XI. 

Florindo » poi Beatrice , e Truffaldino • 

Fior, f^ Randi accidenti accaduti fono in quelìa {ioraata ! 

VJ Pianti , lamenti > difperazioni , e ali* ultimo con- 

folazione , e allegrezza • Pallar dal pianto al rifo è un 

dolce falro , che fa fcordare gli aflfanni , ma quando dal 

piacere ii pafla al duolo è più fenfibile la mutarione • 

Beat. Eccomi leda • 

Fior, Quando cambierete voi quelle vefti ! 

Beat, Non \i\b bene vedila cosi ) 

Fior. Non vedo 1* ora di vedervi colla gonnella , e col bu- 
flo . La voftra bellezza non ha da eiferc foverchiamence 
coperta • 

Secir. Orsù vi afpetto dal Signor Pantalone ; fatevi accom- 
pagnare da Tru d'aldino • 

Fior* L* attendo ancora un poco , e fé 11 Banchiere non vie- 
ne , ritornerà un* altra volta • 

Beat. Modratemi i* amor vodro nella vedrà foUecitudine • 

[ i* avvia per partire • 

Truf. ( Comandela che reda a fervir ^o Signor / ) 

[piano a Beatrice y accennando Florindo m 

Beat, (Sì » lo accompagnerai dal Signor Pantalone . ) 

Truf, ( E da quella drada lo fervirò , perchè no gh* è Pa- 
fqual . ) [ come fopra . 

Beat. Servilo , mi farai colà grata • ( Lo amo. più di me 
dcffa . ) l da fé j e parte , 
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S C E N A XIL 

Florindo , e Truffaldino • 

Truf.rriOìiM noi fé vede. £1 Patron fé vede , el va fon 

X ^^ ^3^' > e nai fé vede • 
F/or. Di chi parli ? 
Tri/. D« P»<^ual . Ohe vojo beo | T è tt« amigo , ma i* é 

un poitroa • Mi ipu un Servìvor ch% vaio per do • 
F/er. Vienuii' a veltire . Frattanto verrà il Banchiere • 
Truf, Sior Padron , feoto , che VulHoria ha à* andar ìb ca- 

fa de Sior Pancalon • 
Fior, Ebbene , che vorrefli tu dire ? 
Truf. Vvrria pregarlo de una gracia . 
tior. St , te lo meriti davvero per i tuoi buoni portamenti* 
Truf. Se è nato qualcoCfa > la fa , che V è (là Pafqual • 
Fior, Ma dov* è quefta maledetto Pa (quale ? Non i» può ve- 
dere I 
Trkf, £1 vcgoirà ilo baron • £ cufsl , Sior Patron , vorrit 

(iocnandarghe fta grazia • 
Fhr. Che cofa vuoi } 

Truf, Anca mi » poverin | fon innamorado > 
Fior. Sei innamorato ! 
Truf, Sior si ^ e la me morofa V h la Serva de Sior Pan- 

talon ; e vorria mo , che Vuffioria • • • 
Fior, Come e* entro io I 
Truf, Ob no digo , che la ghe intra ) ma elTendo mi el fo 

Servitor | che la difefi una parola per mi al Sior Pan- 

taloo • 
Fior, Bifogaa vedere , (t la ragaeta ti vuole • 
Truf, La ragacza me voi . Bada una parola al Sior Patita- 

lon ; U prego de (kl carità • 
Fior, $\ ^ lo farò } me come la manterrai la moglie f 
Truf. Farò quel > che poderò . Me raccomanderò a PafquaL 
Fior, Raccomandati a un poco più di giudizio • 

[ entra in camera . 
Truf Se no fazao giudizio (ìa vetta* , non lo fazzo mai più. 

[ entra in camera dhtro a FUrindo • 

l4 
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SCENA XIIL 

CAMERA IN CASA DI PasTALONS . 

Pantalone., il Dottore» Clarice , Silvio^' 

e Smeraldina • 

Fanu T zia , Clarice , non eflfer cuCsl uflioada • TI vetfi , 

V che r è peacio Sior Silvio « che el te domanda 

perdon , fé 1* ba dà in qualche debolezza , el 1' ha f<itto 

per amor ; anca mi gh' ò perdona i llrambezzi | ti ghe li 

ha da perdonar anca ti • 

Silvio Mifurare dalla voftra pena la mia , Signora Clarice , 
e tanto' più aflicuratevi » che vi amo davvero » quanto più 
il timore di perdervi mi aveva refo furiofo . 11 Cielo ci 
vuol felici I non vi rendete ingrata alle beneScenae dei 
Cielo . Coir immagine della vendetta non funeflate il più 
bel giorno di vofira vita . 

Dott, Alle preghiere di mio figliuolo aggiungo le mie • Si* 
gnora Clarice » mia cara Nuora i compatitelo il poverino^ 
è flato li , li per diventar pazzo • 

Smcr. Via , Sigqora Padrona , che cofa volere fare } Gli uo- 
mini , poco più I poco meno , con noi fono tutti crude- 
li . Pretendono un* efattiffima fedeltà , e per ogni leggie- 
ro fofpetto ci iUapazzano , ci maltrattano , ci vorrebbero 
veder morire « Già con uno ; o con 1' altro avete da ma- 
ritarvi ; dirò I come fi dice agli ammalati » giacché avete 

. da prender la medicina « prendetela • 

Pant. Via , Tenti ftù ? Smeraldina al matrimonio la ghe dice 

medicamento • No far che ei te para toflfego • ( Bifogna 

. veder de devertirla . ) [ piano al Dottore • 

Dott. Non è nò veleno , né medicamento , no . Il matrimo- 
nio é una confezione, un giulebbe, un candito • 

Silvio Mia cara Clarice mia , poflibile , che un accento non 
abbia a ufcire dalle yofire labbra ? So « che merito da voi 
t efière punito , ma per pietà , punitemi colle vo^re paro- 

le j non con il vodro filenzio . Eccomi a^ voliti piedi ; 
movetevi a compafiione di me • [ s^ inginocchia . 

Clnr, Crudele / [ fofpirando verfo Silvio • 

Pani. ( Aveu fentlo quella fofpiradina ? Bon fegno . ) 

[ piano al Dottore* 
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Don. ( lucalta P argomento . > f piano a Silvio. 

Smer» ( Il forpiro è come il lampo , foriero di pioggia . ) 

Silvio Se credefli « che pretendere il mio fangue in vendet- 
ta della fuppoda mia crudeltà > ve lo cdbifco di buon 
animo • Ma oh Dio ! in luogo del fangue delle mie ve- 
ne , prendetevi quello , che mi fgorga dagli occhi . 

[ piange • 

Pant. ( Bravo ! ) 

Clan Crudele ! [ come [opra , t con maggior temfej^a • 

Dotu ( È cotta • ) [ piano a Pantalone • 

Panu Animo , leveve sa • ( a Silvio , aliandolo . ) Vegnl 
qua . ( al medejimo , prendendolo per la mano • ) Yegnl 
qua anca vù , Siora • ( prende la mano di Clarice •) Ani- 
mo 9 torneve a toccar la man \ fé pafe , no piauaè più « 
confoleve,'fenila f tohè ; el Cielo ve benediga • 

[ unifce le mani d* ambidue • 

Dott, Via ; è fatta • 

Smer. Fatta , fatta • 

Silvio Deh Signora Clarice ^ per carità • 

[ tenendola per la mano, 

Clar. Ingrato ! 

Silvio Cara • 

Clar, Inumano ! 

Silvio Anima mia • 

Clar. Cane ! 

Silvio Vifcerc ìnie • 

Clar. Ah! Ifi/P^ra. 

Pant. (La va . } 

Silvio Perdonatemi per amor del Cielo • 

Clar. Ah ! VI ho perdonato ! [ fofpirando . 

Pant. ( La xe andada • ) 

Dott. Via , Silvio ; ti ha perdonato • 

Smer. L' ammalato è difpoflo , dategli il medicamento • 

SCENA XIV. 

Brighella , e detti • 

Brigh.fyOa honn grazia; fé poi vegnir ? [ entra . 

Pant, VJ Vegnl qua mo , Sior compare Brighella • Vu fé 

quello y che m' ha dà da intender Ae belle fandonie » che 
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m' ha afficurà , che Sior Fadtriga glera qutlU ah ! | 

Pri^h. Caro Signor , chi ooa s' averave inganna ? I era c[o j 

fradeiU ^ che fé fomegiava come un pomo fparcido • Con 

quei abiti averia zogà la teda , che el giera lu • , 

Pant, Bada ; la xe palTada. Coffa gh' è da niovo ? 
Brigh. La Signora Beatrice V è qua » che la li vorria re- 

verir . 
Panu Che la vegna pur , che la xe parona • 
Clar, Povera Signori Beatrice » mi confolo » ch« ita in buo« 

no (lato • 
SUvi0 Avete compaflione di lei I ! 

Clan Sì , Qioltiffima . 
Silvio £ di me . 

Clar, Ah crudele ! ] 

Pant» Sentiu i che parole amorofe ! [al Dotto'rt . 

D^t. Mio figliuolo poi ha maniera . [ a Pantalone . 

Pam. Mia fia , poverazza | la xe de bon cuor • 

' ^ l di Dottore . 

Smer» £h tutti due fanno fare la loro parte • 

SCENA XV. 

Beatrice , e detti • 

Bear. O Ignori y eccomi qui a chiedervi fcufa , a domandar- 
O vi perdono , fc per cagione mia avelie dei diftur- 
bt • • • 

Clar. Niente , amica , venite qu> . [ i* abbraccia . 

Silvio Ehi ? [ moftrando di/piacere di quell' abbraccio . 

Beat, Come ! Nemmeno una Donna I [ verfo Silvio . 

Silvio ( Quegli abiti ancora mi fanno fpecie . ) 
Pitnt. Ande là , Siora Beatrice , che per elfer donna , e per 

effer zovene gh* ave un bel coraggio • 
Dott. Troppo fpirito , Padrona mia . [ a Beatrice • 

Beat. Amore fa fare delle gran cofe • 
Pant. I t' ha trova ne vero , col fo morofo I Me xe (là 

conta • 
Beat. Sì ^ il Cielo mi ha confolata • 

Dott. Bella riputazione ! [ ^ Beatrice . 

Beat. Signore^ voi non entrate ne' fotti miei . 

[ «/ Dottore • 



. t 



ATTO TERZO- ijp 

Sih^io Caro Signor Padre, lafdate , che turd facciano il fat- 
to loro ; non vi prendete di tai faftidj . Ora , che fono 
contento io , vorrei > che tutto il mondo godelTe • Vi fo* 
no altri matrimoni da fare ? Si facciano • 

Smer. Ehi , Signore » vi farebbe il mio-. [ a Silvio • 

Silvio Con chi ? 

Smer. Coi primo , che viene • 

Silvio Trovalo I e fon qua io* 

dar. Voi ! Per far che ? [ a Silvio . 

Silvio Per un poco di dote. 

CLir, Non vi è bifogno di voi • 

Smer* ( Ha paura » che glielo mangino. Ci ha prefo guflo.) 

SCENA XVL 

Truffaldino , e detti • 

Truf. TT^Azi reverenaa a (li Signori • 

Beat.r II Signor Floriodo òos^ è ^ {a Truffaldino» 

Truf, L' è qua , che el vorria vegnir avanti ^ fé i fé con-* 

tenta . 

Beat. Vi contentate ^ Signor Pantalone » che paffi il Signor 
Florindo ? 

Pant. Xelo V amigo si fatto I {a Beatrice • 

Beat. Sì , il mio fpofo • 

Pant. Che el refta fervido • 

Beatn Fa « che pafli . {a Truffaldino • 

Truf. Zovenotta , ve reverilTo • ( tf Smeraldina piano • 

Smer. Addìo , Morettino • ( piano a Truffaldino • 

Truf. Parleremo • [ come fopra . 

Smer. Di che ? [ come fopra • 

Truf. Se volefll , [ fa cenno di dargli V anello , come fopra . 

Smer. Perchè no I [ come fopra . 

Truf Parleremo . [ come fopra , e parte. 

Smer, Signora Padrona^ con licenza di quelli Signori, vor- 
rei pregarla di una carità • [ a Clarice . 

Clar, Che cofa vuoi ? [ tirandofi in difporte per ofeoltarla . 

Smer. ( Anch' io fono una povera giovine , che cerco dì 
collocarmi , vi 4 il Servitore della Signora Beatrice, che 
mi vorrebbe ; s' ella dicelTe una parola alla fua Padrona, 
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che fi contentafle , eh* ci mi prendere , fpererei di fare 
la mia fortuna • } ( piano a Clarice • 

Clar, ( SI , cara Smeraldina « lo £irò volentieri ^ iubito che 
potrò parlare a Beatrice con libertà t lo farò certamente.) 

[ torna al fuo pofio • 

Pànt, Coffa xe (li gran fecreti I (a Clarice . 

Clar. Niente Signore • Mi diceva una coia • 

Silvio ( PofTo fa perla io I [ piano a Clarice • 

Clar. ( Gran curiofità ! £ poi diranno di noi altre donne.) 

SCENA ULTIMA. 

> 

Florindo , Truffaldino , e detti . 

f/or. O Ervitor umiliflimo ài lor Signori. (^ tutti lo falutà^ 
' d no • ) È ella il Padrone di C4fa / [a Pantalone m 
Pant. Per fervirla • 
Fior, Permetta , eh* io abbia V onore di dedicarle la mia 

fervitù , fcortato a fiéirlo dalla Signora Beatrice , di cui » 

(ìccome di me , note gli faranno le vicende paflate . 
Pani* Me confolo de conofcerla » e de reverirla » e me con- 

folo de cuor delle fo contentezze . 
Florm La Signora Beatrice deve eflfer mia fpofa , e fé voi 

non ifdegnate onorarci , {àrete*pronubo delie nodre nozse. 
Pant. Quel » che s' ha da far , che el fé fazza fubito • Le 

fé daga la man • 
Fior. Son pronto, Signora Beatrice. 
Beat* Eccola , Signor Florindo • 
Smer. ( Eh non fi fanno pregare . ) 
Pant. Faremo pò ci faldo ètì nollri conti. Le giufia le io 

partie , che pò giuAeremo le nofire • 
Clar, Amica , me ne confolo • [ ^ Beatrice . 

Beat. Ed \o di cuore eoa voi • C ^ Clarice » 

Silvio Signore , mi riconofcete voi • [a Florindo • 

Fior. SI I vi riconofco j fiete quello i che voleva fare un 

duello • 
Silvio Anzi 1* ho fatto per mio malanno • -Ecco chi mi ha 

diiarmato , e poco meno $ che uccifo . 

[ accentumdo Beatrice • 
Beat. Potete dire , che vi ha donato la vita • [a Silvio • 
Silvio Sì I é vero • 
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(lar. In grazia mia però • [ a Silvio • 

Silvio £ veri fli aio • 

Panr. Tutto xe giuflà , tutto xe fenio • 
Truf, Manca el meggio , Sigaori • 
Pant, CoSà manca ) 

Truf. Con fo bona grazia f una parola • . [ ^ Florindo , ti" 

rondalo in difparte • 
Fior. (.Che cofa vuoi? ) 
Truf, ( S* arrecordel cofla , eh' el m* ha promefTu ? 

[ piano a Florindo • 
fhr. ( Che cofa ? Io non me ne ricordo • 

[ piano a Truffaldino * 
Truf ( De domandar a Sior Pantalou Smeraldina Iper me 
mujer .' ) [ come J'opra • 

Fior. ( Si I ora me ne fov viene • Lo faccio fubito . ) 

[ come [opra . 
Truf ( Anca, mi pover omo « che me metta ali* onor del 

mondo . ) 
Fior» Signor Pantalone , benché Ha queda la prima volta fo* 
la , eh* io abbia T onore di conofcervi 9 mi fo ardito di 
domandarvi una grazia . 
Pani. La comandi pur . In quel , che poflfa , la fervirò • 
Fior. Il mio Servitore bramerebbe per moglie la voflra Ca- 

mei^lera » avrede voi difficoltà di accordargliela ? 
Smer, ( Oh bella ! Un altro che mi vuole . Chi diavolo è } 

Alogeno , che lo conofccfli . ) 
Pam. Per mi fon contento . Cofla difela eia Patrona ? 

( a Smeraldina • 
Smer. Se poteffi credere d' avere a dar bene . • • 
Pant» Xelo omo da qualcofla (lo £0 fcrvitor . » • 

[ a Florindo • 
Fior. Per quel poco tempo , eh* lo V ho meco « è fidato cef- . 

to I e mi pare di abilità » 
Clar. Signor Florindo \ voi mi avete prevenuta in una co- , 
fa y che dovevo far io. Doveva io proporre le nozze deN 
la mia Cameriera per. il Servitore della Signora Beatrice. 
Voi 1* avete chieda per il vodro; non occorr' altro • 
Fior. No , no ; quando voi avete queda premura 9 mi riti* 
ro adatto , «-vi lafcio in pieniffima libertà • 
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Clar, Noa farà mai vero , che voglia io pcrcaettere , che le 

mie premure fieno preferite alle vodre • £ poi non ho , 

per dìrvela , certo impegno • Profegutte pure nel voftro • 
Fior. Voi lo fate per complimeoto» Sigaor Pantalone* quel, 

che ho detto , fia per non detto • Per il mio Servitore 

non vi parlo più » anzi non voglio « che la fpofi alTolu- 

ta mente • 
Clar. Se non la fpofa il voflro # non l'ha da fpo(àce nem- 
meno quell* altro • La coia ha da efler per lo meno dei 

pari • 
Trufm ( Oh bella ! Lori fa i complimenti « t mi redo fenaa 

mujer • ) 
Smer. ( Sto a vedere , che di due non ne- avrò nefllino » 
Pant. Eh via , che i fé giuda ; fta povera putta gh' a vog- 

già de maridarfe « demola o ali* uno , o ali* altro • 
Fior. Al mio no • Non voglio certo far torto alla Signora 

Clarice . 
Clar. Né io permetterò mai , che ila fatto al Signor Flo- 

rindo • 
Truf. Siori , (la fiiccenda V aggiuflerò mi • Sior Floripdo , 

non ala domanda Smeraldina per el fo Servitor 1 
Fior. Sì , non 1' hai feotito tu ftcflb 1 
Truf. E eia Siora Clarice , non ala de{Unà Smeraldina per 

el Servitor de Siora Beatrice 1 
Clar. Dovevo parlarne ficuramente* 
Truf. Ben , co 1' è cufsl » Smeraldina deme la man ! 
Pam. Mo per cofla voleu » .che a vu la ve daga la man f 

[ a Truffaldino • 
Truf Perché mi ; mi fon Servitor de Sior Florindo » • de 

Siora Beatrice , 
Fior. Come I 
Beat. Che dici! 
Truf. Un pochetto de flemma • Sior Florindo , chi v' ha 

pregado de domandar Smeraldina al Sior Panulon i 
Fior, Tu mi hai pregato. 
Truf E eia Siora Clarice , de chi intendevela , che i* avef- 

fé da efler Smeraldina i 
Clar, Di te. 
Truf Ergo Smeraldina t* i mia t 
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Fior. Signora Beatrice , il voflro Servitore dov' è l 

Beat. Eccolo qui • Non è Truffaldino ? 

Fior. Truffaldino ? Quedo è il mio Servijtore # 

Beat» li voflro non è Pafquale? 

Fior. Pafquale ? Doveva effere il vodro • 

Beat. Come va la faccenda ? [ verfo Truffaldino • 

Truf, ( Con la^i muti domanda fcufa • ) 

Fior. Ah briccone ! 

Beat. Ah galeotto { 

Fior. Tu hai fervito due Padroni nel medefimo tempo I 

Truf^ Slot si j mi ho fatto (la bravura • Son intra in fto 
impegno fenza penfarghé ; m' ho voleffo provar • Ho du- 
ra poco è vero , ma almanco ho la gloria ^ che niffun m* 
aveva ancora fcoverto , fé da per mi no me defcovriva 
per r amor de quella ragazza • Ho fatto una gran fadiga^ 
ho fatto anca de i mancamenti » ma fpero 1 che per rafoa 
della ftravaganza , tutti Ai Siorl me perdonerà • 
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L AMORE PATERNO 

O S I A 

LA SERVA RICONOSCENTE 
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DI TREATTI IN PROSA 

Rapprefencata per la prima volta a Parigi dai Commeiiantì 

Italiani ordinar] cfei Re • 
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PERSONAGGI. 

\ 

Pantalone de Biibgnofi • 
Clarice figlia di Pantalone • 
Angelica «Itra figlia di Pantalone • 
Celio amante di Clarice • 
Silvio amante di Angelica • 
Florindq uomo vano , e prefuntuofo • 
Petronio uomo ignorante • 
Camilla amante d* Arlecchino • 
Scappino Servitore di Pantalone . 
Arlecchino amante di Camilla • 



La Scena è a Parigi in una fata comune delia cafa di 

Camilla » 
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L AMORE PATERNO 

O S I A 

LA SERVA RICONOSCENTE 

ATTO PRIMO. 

SCENAPRIMA. 

Arlecchit^o in abito da Campagna | e Scappino • 

Scap. /^H, oh, Signor Arlecchino 9 ben tornato dalia cam« 

\J pagna . 
ArUc. Coen* eia , Scappin F Cofìa voi dir I Mi te credeva 

ancora in Italia • Perchè rafon et torna a Parigi \ 
Scap^ Oh bella ! il Signor Stefanello non mi ha mandato a 
Venezia per accompagnare a Parigi il Signor Pantalone di 
lui fratello ) 
* Artec, E ben 3 Stefanello è morto • Pantalon non ha più 
! da vegnir a Parigi , e ti ti averedì fatto mejo a reilar iu 

Italia . ( CoHù no lo po^To Toffrir 1 fo , che una volta V 
aveva delle pretentìon fora Camilla . ) 
; Sccp. Anzi fono venuto a Parigi coi Signor Pantalone , e 
I eoa due fue figliuole . 

Àrlec. Pantalon. è vegnù qua con do fiole ? So fradello è 

morto , e el vien qua con do fiole ? 
Seap* A Lione folamente abbiamo faputo la morte del Si- 
gnor Stefanello • Il Signor Pantalone ha penfato bene di 
profeguire il viaggio , e di venire a Parigi fperando di 
ereditare i beni di fuo fratello ; ma il povero galantuo- 
mo ha qui fcoperco, che per le leggi del Regno, non può 
ereditar co(a alcuna » e fi trova ^fieUe maggiori angudie 
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del mondo • Io Veneiia non è mài (lato ricco ; tiveva fi 
può dire dei ibccorfi di Aio fratello , e tutto fpendeva per 
educare le Aie figliuole « le quali per dire la verità , fo* 
fio riufcita due maraviglie , uda bravilfima nelle icienze» 
• r altra eccellente nella mufica • Credeva di far un grao 
regalo al fuo fratello , conducendogii quede due gioie , 
ma il fratello è morto , ed il pover uomo non fa a qual 
partito appigliarfi • 

Arlec. Niente . Colfa gh* alo paura ? non alo con lu do eog- 
gie ? A Parigi no manca i dilettanti de (la forte de zog* 
gie , ci farà un buon negozio , el troverà da metterle in 
qualche buon gabinetto . 

Scap* Capifco quel , che volete dire ; ma il Signor Panta- 
lone è deljcatitìlmo in materia d* onor€ ; e le fue figliuo- 
le fono i* efempio della faviezza « e della modeilia . 

ArUc. Ho intefo. Zoggie morte , diamanti fenza fpirito ; ma 
co no i è brillanti y no i gh' ha credito, no i fa fortu- 
na • Mi conreggierave el Sior Pantaion a tornar a por* 
tar la fo mercanzia in Italia • L9 virtù è bella , e bo- 
na , ma la virtù in miferia V è giuflo come un diamante 
nel fango . 

Scap. Io credo ^ che a qued' ora il Signor Pantalone fa- 
rebbe partito y fé Camilla a- forza di buone grazie non lo 
trattenelfe qui in cafa fua . 

ArUc, Come ! Sior Pantaion xt in (la cafa ? 

Scap. Sì certo. Oggi è un meiè , che fiamo qui* Stupifco, 
che non lo fappiate • 

Aflec, No Co gnente . Son (là quaranta lorni in campagna 
a far el vin , a hr raggiar delle legne • Sangue de mi ! 
e Camilla non rot 1* ha fcritto ) 

Scap. Che obbligo ha ella di farvi fapere tutti i fatti fuoi! 

ArUc. Sior si , la gh* ha obbligo de farmelo faper » perchè 
r ha da eder mia mujer , e tutto quel , che la ghà a (lo 
mondo V ha da eflèr mio , e no vojo , che la fé fazza 
magnar el (00 , e che la fazza magnar el mio ; e Sior 
Pantaion ha da andar via fubito de Aa cafa colle Co zog- 
gie y che delle zoggie , che magna , no ghe ne fo coffa' 

^ iòt , e comando mi , e in fta cafa fon Patron mi , e fé 
Camilla no io manderà via , lo manderò via mi. 
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Scap, (Diavolo! Mi iiCpìàCé bene rcndrc, che Camilla fia 
impegnata con coftui . ) Pian | piano i Signor Arlecchi- 
no , non tanto llrepito > non tanta fuperbia . Ricordate- 
vi 9 che Camilla , voi , ed io fiamo (lati tutti tre Servi- 
tori del Signore Stefanelio • 

Ailec. Da mi a ti ghe xe Tempre (là della diflferenza • Mi 
ho fervlo da Malifo de Cnià , e ti da Staffier . 

Scap. Si 9 ecco la ditfe^enza • Voi fiere ricco , ed io fono 
povero , perchè voi avete rubato aflai più di me • 

Arlee. No xe vero niente > ti xe una mala lengua . Tutto 
quello I che ghò y me 1' ha dà ci Patron colle fo proprie 
man • 

Scap. È verKfimo • li Padrone vi ha Tempre dato da fpen- 
dere » ma voi non avete fpefo tutto quello y che il Pa- 
drone vi ha dato. 

Arlec. Ho i mi conti approvadi , ho il mio libro falda • 

Scap. Se quel libro potefle parlare , ogni pagina domande- 
rebbe vendetta • 

Arlec, Tafi là , che te rompo el mufo* 

Sùap. Provati , fé hai coraggio • 

S C E N A IL 

Camilla i e detti • 

Cam. #^He cos* è quedo rumore ? Oh Arlecchino , ben 

Vj tornato dalla campagna» 
Arlec. Giudo vu ve voleva • 
Cam. Ma che cofa avete , figliuoli f fra di voi , che vi ho 

fentito gridare ì 
Arlec. Colù 1* è torna a Parigi per farme precipitar • 
Scap. Colui ! Cot* è quello colui ! Se non fofie qui queda 

giovane . • • 
Arlec, Fato andar via de qua. Falò andar via y fono ti voi 

veder un precipizio • 
Cam. Caro Scapino , fatemi il piacere * . • 
Arlec. ( Caro Scapino ? Ho paura ... Ma no voi dar da co- 

nofier la mia zelofia • } 
Cam. Andate y vi dico y andate y non mi obbligate a dirve- 

lo un* altra volta • [ a Scappino • 

Scap. Ma fentite la mia ragione • 
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Cam. Non togtio iVntire altre ragioni , andate» 
Arlec. Va via de qua » che farà megio per ti • 
$cap. In quanto a voi me ne lido . Partirò per il rifpettOi 
che ho per CamiHa • Ella è la Padrona di quella cafa « 
e la civiltà vuole , eh* lo 1* obbedifca • ( Egli è eh' io ne 
fono innamorato I e mi Infingo ancora di guadagnarla • ) 
Cam. Via dunque andate, che mi farete piacere» 
Scap, Signora sl » vado, non v'inquietate» (Chi mai avreb* 
be creduto • che una giovane come quefla a* invaghifle a 
tal fegno di ttn uomo cosi viilanoi come è Arieccbino ì) 

[ p€LH€ m 

SCENA III. 

Camilla i ed Arlecchino . 

Cdm. TP Bene , il mio caro Arlecchino , ù può (apefe, per 
J^j qual ragione fiete in collera con Scappino A 

Arlec* Mi no fon in collera con Scappia | ma {qb in colle- 
ra con ti • 

Cam. Con me ? Per qual ragione I Cofa V4 ho fatto ? 

Arlec, Perchè ricever in ea/a tanta canaja , e darghe da ma* 
gnar t e da bever , e confumar el ooilro piieramente ? 

Cam, Io r ho fatto per compaflione • 11 povero Signor Pan- 
talone fi trova qui fenta amici « fenza danari ; aveva io 
da lafciar perire lui , e la fua famiglia ? 

Arlec. La compaffion V è bella , e bona i ma per ajutar i 
altri non avemo da pregiudicar i noilri interefli . 

Cam, Na > caro Arlecchino « per graaia del Cielo ^ abbia -> 
mo tanto di bene da poter far del bene anche agli altri. 

Arlec, Se avemo del ben , non è mai troppo » e no fé fii 
quel 9 che pufla naicer ; e bifogna far conto del zornt 
graffi per paura dei corni magri . 

Cam, Ma il bene , che fi fa , è fempre bene , e non bifo* 
gna mai diffidar della provvidenza , anzi dobbiamo efler 
certi y che il Cielo ricompenfa le opere buone , e che 
fempre più faranno migliorati i noftri intereffi . 
Arlec. Orsù mi no voggio fentir altre prediche • Quel , che 
xe dà, xe fià ; Intendo , vogalo, e comando, che ti li- 
cenzi fubìio Sìor Pantalon . 
tàm. Ma dove andrà queflo povero galant* uomo l 
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Arlec. Che el vaga dove che el voi. 

Cam. £ le fue povere igtie I 

Arlec. No le xe aè noftre fie , ni aofire forelle , e nu no 
gh* avemo obbligo de peofarghe • ^ 

Cam. Caro Arlecchino , i'e mi volete bene , afcoltaremi • 
Soffrite 9 eh' lo vi dica il mio fentimento » e poi farò 
tutto quello , che, voi volete. È vero, che non fono del 
noflro fangue , ma fona però il noflro proffimo } hanno 
bifognò di noi y e (e noi fofiinio nel loro cafo ^ avrebbe- 
mo piacere di trovar della carità , e bifogna fare ad aU 
tri quello* che vorremmo che foÀe fatto per noi . Oltre 
a ciò y confiderate bene , che tutto quello | che abbiamo 
al mondo y lo abbiamo avuto dai Signor Stefanello y che 
era fratello del Signor Pantalone y e Zio di quefle pove- 
re figlie^ e che trovandofi elfi in miferia y* (iamo obbli- 
gati a focGorrerli per gratitudine y per oaeftà y e per giu« 
diala . 

Arlec. Bafla • Per la bona memoria de Sior StcSanello y no 
digo niente y te perdono y quel y che xe (là y xe Ha . Ti 
li ha tenudi in cafa un mefe fenaa dirmelo y fenaa fcri- 
verme niente , patienza • Ma quanto tempo ha da durar 
(la faccenda ì quando favorilfeli d* andar via ? 

Cam. Spererei » che predo do venero gli affari dèi Signor 
Pantalone cangiar afpetto • Ci fono qui a Parigi degjt Ita- 
liani impegna ti (li mi per far del bene al Signor Pantalone» 
Vengono qui fovente a far un poco di converiazione. So- 
no incantati della virtù y e del merito delle figliuole . 

Arlec. £ perchè no ghe trovell cafa ? perchè no ghe dai da 
magnar ? No xeli anca lori el fo proOìmo 1 Perchè mo 
avemìo nu da elfer più prollimi dei altri profllmi ? 

Cam, Quefli Italiani, che vengono quìy fono giovani y noa 
hanno donne . II Signor Pantalone è un uomo onorato y 
le fue figliuole fono bene accoflumate , e finché fono nel* 
la mia cafa , fanno una buona figura , e neOìin può mor- 
morare • 

Arlec, Ale curte y quanto tempo ri^flerali ancora in da cafal 

Cam, Non faprei . Dite voi y caro Arlecchino , quanto vi 
contentate , che tedino ? 

Arlec. Oggio mi da ilabilir el tempo I 
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Cam. SI , llibiliirlo voi . 

Artee. Viiitiquair' ore , ( goann on miouio de più * 
Cam. Coti )it>co ) 
Aritc. Taitt' è . Vinriquacr' ore . 
Cam. Ma nua é p^ffibilc I . . 

Arltc. l'uifibilc , Q flo pufEbile , ciifil 1' iatcado , e cufii 
hi da cfler. Tulio xe picpaià per lenoftrc doiic. Axan- 
ti che fc rpofemo , voi la cala libera , e desbaraicada I 
Peafcglie ti , Rlttimenti le digo , e M protetto , che no 
voi altro da ti , che ArauerÀ el contratto , che venderò 
tutto el mio, che inderò a Bergamo a mandarme , e che 
te lalTcrò qua col to pioflìino , e co la to conpaflìoii . 
Cnn. No , afcolta , caro Arlecchino ... 
Arìtc. No gh' i altro da dir, non afcolto altre rifon. Via- 
tìquutro ore de tempo. U Pantalon , o Arleccbio , o el 
prot^mo , o el matido, o la compalfiua, o l'aoior. Ad-, 
dio, I revederCe , ti m' ha cipido ■ [ parte . 

SCENA IV. 
Camilla , poi Pantalone . 
CaiR. nOvera me ! io mi trovo in un imbaraiio grandillì- 
\r mo . Amo Arlecchino , e non lo vorrei dirgulli- 
re. Se perdo Arlecchino , perdo qjanto ho di più caro, 
quanto ho dì più piacevole al mondo . Gnu il Signor 
Pantalone i afidi ragionevole . Ho fatto per |ui fin ora 
quanto bo potuto . Compniirà ancor egli le mie circoftan- 
ze . . . ma eccolo per 1' appunto ■ 
Fani. Camilla . [ dalla porta . 

Cam. Signore . 
Pant. Scu fola I 
Cam. SI Signqre , fon fola . 

Fanu Fìa utia , vegnl qua . Lafsì , cite ve parla cui cuor 
averto , con fchictteiia , e iìnceijtik . Vu fin adeffo a.' ave 
del ben . Xe un mefe , che fon in cafa volita , e 
mie difgraaie , e nelle mie miferie vu fé flada li 
enefaicrice , el mio confurto, la mia unica confola- 
No xe giulto però , che per caufj mia abbiè da 
dei difcapiii , e dei difpiaceii. Scapin m' ha dttj 
cbe balta. Arlecchin ve rimprovera per caulà mia^ ghe 
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volè ben , V ba da «(Ter toftro mano , e tot , che ibo 
uà omo d' oaor i non ho da romper la voftra pafe » e la 
voftra uotoo • £1 Cielo ve tenda merito del ben , che m* 
ave facto . Ve ringrazio de cuor , e avanti fera ve leve- 
rò r incomodo , e mi , e le mie povere fie ve lafTeremo 
la te la voitra tranquillità • 

Cam. ( Fortuna li ringrazio • è difpofto da fé fenaa eh* io 
abbia la pena di perfuaderlo • ) Avete dunque tifoluto di 
voler partire ! 

Pani» Sì , fia mia , ho rifolto . Son perfuafo i fo el mio do- 
ver 9 e non occorre penfargbe fufp • . 

Cam. Mi dilpiace infinitamente di privarmi della vodra com- 
pagnia , e di quella delle yoiire care figliuole. Ma vede- 
te bene > Signore .... 

Panu No pariemo altro . So tutto , ve compatifib i e me 
tocca a mi a remcdiarghe • 

Cam, Se è lecito , Signore , dove penfate voi di voler an- 
dare ? 

Panu No fo gnanca mi . 

Cam. Come 1 non lo fapete I Dite di voler partire i e non 
fapete ancor dove andare f 

Pant. Non fo gnente ^ anderò dove che la forte me por- 
terà • 

Cam. £ le vodre figlie • 

Pant» Le farà a parte del mio delìin • Mlferabili » ma ono- 
rate • 

Camm Se andate in un albergo , vi coderà molto . 

Pant. Né mi farave in cafo de mantegnirme • 

Cam. Volere andare in cafa di qualche amico ? 

Pant. Un omo d* onor no condufe in cafa de niflun le £& 
fiole • 

Cam. Ma cofa dunque desinate di fare } 

Pant. Andar via de Parigi • 

Cam* Dove i 

Pant» No fo gnanca mi • 

Cam. Avete voi danari per far il viaggio ? 

Pant. No , fia mia • |io fcrittp a Venezia, perchi i venda 
quel poco , che me xe redà . Ma ghe vorà dei meC , e 
adefilb fave in che dato che fon • 
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Cam. Oh Cieli ! E come dice voi dì voler partire T 
Paia. L> piovidcnta no abbandoDa uilTun . Vendcià qaei 
pochi mobili, clie me reOa, venderò i abiti delle me po- 
veie &e , venderà i libri della mia cara Ciance . Vende- 
rò Ja oufica della mia cara Angelica . Oh Dio ! che pe- 
na , che le proverà povererte a privarfe delle colle ptik ca- 
re , che le gh* ha a Ho mondo . Ma non impocta , che 
it venda tutto, che le facritica tutto , ma che le falva el 
decoro , 1' oaeftì , ia reputaiion ; 
Cam. ( Mi muore Tempre piiì a compalEanc . Non ho cuo- 
re d' abbaodoaarjo . } 
Paat, Camilla , a revcderre , el Cielo ve bencditTa . 
Cam. No, Signor Pantalone, fermatevi . Non voglio alTo- 

lutameote , che voi patriate di quella cala . 
i'itnr. No , £a mia , ve ringrazio . Xe giudo che vada , e 

bifogna andar . 
Cam. No certo, voi non partirete di cafa mia ad ogni collo. 
Pam. Né mi foffriiò mai , che Atlecchin fé defgufta , e cbe 

el ve abbandona per cauta mìa • 
Cam. Lafciate il peulier^ a me . Arlecchino veramente fu 
qualche premura di fpófarmi.t non vorrebbe in cafa neffii- 
po, ma io gli farò meglio comprendere il votira Italo , it 
pericolo volito , e delle voltre figliuole, a fpero , che an- 
cor egli lì perfuaderà . State qui , (late allegro , non vi 
prendete pena . Vado a confolare le voftre care figliuole, 
a porre in calma il loro (pitito , it loro cuore . Povero 
Signor Pantalone • Povera fventurata famiglia ! non teme- 
te di nulla . Il Cielo vi provvederà . f pam . 
SCENA V. 
Pantalone , poi Clarice . 
" — -jOverajaa ! La » de bon cuor , no gh'ho gnan- 
ca podello refponder gncnre . Le lagren» m' ha 
io de parlar, ma colTa oggio da far! Oggio da re- 
Oggio da andar 1 Se vago via , coflà farà de mi f 
a qua, colla firà de Camilla I la tutte le maaiere 
■ntùfo , fon afflitto , fon defpejà . 
1 via , Signor Padre , Camilla ci hn confolato. Raf- 
evl , confoUtevi ancoia voi . 
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Para. Cara fia , casa la mia Clarice , come mai voleu ebe 
ne cottfola ^ h me vedo proprio perfegaità dal defilo f 

dar. Caro Sigoor Padfc, il dettino con vi farà mai tanto 
male » quanto voi ve ne fate da voi medt^mo • Il mag- 
gior bene di quefla vita è la quiete deli* animo , la raf* 
fegnazi^ne » V indtflferenia . Rìdetevi della fortuna • £Ua 
ci pnò toglier tutto fuori della virtù i t non perdiamo 
niente ^ fé ci iella ih lume della ragione • 

Pant Oh cara ! Oh benedetta ! Oh che bocca d* oro ! ogoi 
parola ste una perla ; ogni iiUaba un diamante » ogni di- 
Icorfo una manna , un aucchero , che confoia el cuor • 
Me confegieu de redar I 

Clnr. Sì Signore, fenaa veruna difficoltà; la ragion cMnfe- 
gna a (offrire il male ^ tea non mai a ricufare il bene » 
Si devono tollerar le difgrazie, ma non abbiamo da pro- 
curarcele da noi (lefli • La pietà , che ha di noi Camilla, 
è una provvidenza ; e noi faremmo ingrati alla provviden- 
aa I abufandoci de* fuoi beneficj • 

Pant. £ fé Camilla per cauia noftra perdeflfe la fua fortuna! 

Clar. Ella non può mai perdere la Tua fortuna per far del 
bene • Se Arlecchino d nemico delle opere buone , non 
le può eifere , che un cattivo marito ; e la perdita di un 
cattivo marito è il maggior guadagno 9 che pofla fare una 
donna • 

Panu Mo che mafiime ! mo che penfar ! che talento ! che 
talento da Seneca y da Demodene , da Ciceron ! Ma a 
propofito de mario , dimme la verità, Clarice, fé el Cie- 
lo te mandalTe una bona fortuna, avereffiilu pialer de ma- 
ridarte I 

Clar* Signore, tornerò adirvi quel, eh* io ho detto poc* an- 
zi • Le fortune non 6 ricufano • 

Pant. Poflibile , che qualche Signor de merito, no t* inna^ 
mora della to virtù ? 

dar. Caro Signor Padre , voi credete eh* io (ia virtuofa , 
ed ho timore , che v* inganniate • L' amore , eh* io ho per 
le lettere , non è virtù che bafti per dar credito ad una 
donna . Sono necelTarie le virtù deli* animo ; di qneAe fo- 
no mefch inamente fornita , e non mi luiingo di meritare 
fortuna • 
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Pam. Cofla diftu { Ti gh' ha tutto, ti meriti tutto i e la 
to modeilìa xc la corona dei to meriti , e de. le to virtù» 

Clar, la verità voi mi fate arroifire . 

Panu Quei pochi IttUaoi , che qualche volta ne ùvortffe , 
i* xe incauiai , no i fé fasia mai de lodarte • 

Clar, Sono pieni di bontà f e di politezza . 

Pant. Coffa diftu de lori \ Coffa te par ? fali gnente ) gh* 
ali del merito } Ti ti li cognofferà più de mi.. 

Clar. lir un mefe , che ho V onor di trattarli , poco Ci può 
rilevare » pure fé ho da dirvi il mio fentimento i vi dirò 
come penfo di loro . Il Signor Celio è manierofo , e gen« 
ti le , ma mi pare un poco troppo vivace • li Signor Sil- 
vio ha uno fpirito pi|^ regolato , ma è troppo feriofo. Il 
Signor fiorando (a qualche dbfa , ma ha troppa profun- 
xione di fé (ìeffo , ed il Signor Petronio non fa niente | 
o li vergogna di non fapere , e loda , e biafìma quel, che 
iènte a biaiimare , e a lodare • 

Pant, BraviOima . No fé poi depenaer meggio i caratteri de 
(le quattro perfone . Va là , che ti gh* ha una gran te- 
da ; ci Cielo in te le mie difgrazie m* ha dà la contea^ 
tezza de do fie , che xe do oracoli , do maraveggie* Ti 
braviifima in tele fcienae » e Angelica eccellente in tei 
canto . 

Clar, Non tanto « Signor Padre , non tanto . Non fate i 
che l* amor vi trafporti . Non giudicate di noi per paf» 
fìone • 

Pant. So quel , che digo • Vedo , capiffo , intendo , e no 
fon de quei Pari, che fé laffa orbar dall'amor. DI, Cla- 
rice 9 dime fia mia , gier fera, ftamattina a(lu fatto gnen- 
te , afhi compofto gnente ? 

Clar. Niente , Signore > poffo dir quali niente • 

Pant. Co fon vegnù in te la to camera , ho vifto f che ti 
fcrivevi • 

Clar. Per dir la verità faceva un piccolo fonctrino • 

Pant. Un fonetto I Brava • Via fé melo fentir Ilo fonetto • 

Clar. Ma non è ancora finito . Mi mancano le due terzine* 

P^inr. N* importa , fame fentir qualcoffa • 

Clar. Lo farò per obbedirvi . [ tira fuori la carta. 

Pant. Mo che allegrezza ! mo che confolazion y aver una fia 
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de fla forte . Co te Tento a parlar» me dcfraentego tue* 
te le mie dilgrazie . Co Tento qualcuna delie to compo- 
fizion , me par de eflfer un omo ricco , un omo felice , 
no me fcambierave con un Re de corona . 

S C E N A VI. 

Arlecchino , e detti . . 

ilr/ec.O lor Pantalon la reveriiTo • 

Panu ^ ( Oimei ! Coflù me viea a amareggiar la confola- 
zion • ) Ve re verino , Sior Arlecchin • 

Arlee* Alo fato bon viazo / 

Pani. Cufsì I e cufs) . ( Afpetté , no andè via . ) 

[ a Clarice . 

Arlec. Eia predo de partenza ! 

Pant» No fo gnanca mi . Spero quanto prima • 

Arlec. La vada a bon viazo • La daga hta > la fé confer- 
va , e la me feriva, che averò gullo de faver, che la da* 
ga ben • 

Panu Si che donca co fle cermionie me disè , che vaga via* 

Arlcc. No difel , che el partirà quanto prima ? Mi veramen- 
te aveva dito a Camilla, che aveva piafer, Che Sior Pan- 
talon favorire de reftar qua altre vintiquattr' ore , ma col 
va via quanto prima » el ne voi privar più pceflo delle fo 
grazie . 

Panu No , caro amigo , no v* indubitè gnente ; no foji In- 
grato ale voftre finezze. Remerò qua vintiquattr* ore, vln« 
tiquattro meii ,' fin che volè . 

Arlec, Troppe grazie , Sior Pantalon , troppe grazie • MI 
la confeggio de partir fubito , avanti che' vcgna la catti- 
va ftagion • 

Pant, ( Debotto me vtea voggta de chiaparlo^per el collo, 
e <ie Prangolarlo . ) L^ Clarice . 

Clan { No , Signor Padre , non v* inquietate • Egli final- 
mente non è il Padrone di quella cafa . ) 

Panu ( Tanto più el me fa rabbia . Se el fulTe el Patron, 
no gh* averave ardir de parlar . ) 

Arlec. Eia quella una dele (o fiole } (e Pantalone • 

Panu Sior sì , la xe mia fia • 

Arlec. La .virtuofa de mufica f 
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Paia. Sior no , la «irtuor* d« lettere . 

Arltc, Me coolblu iafinitajBcou della f» belli vinà. L»éì- 
■ ga ( bigaaii, iateudeU beo et Frinceie , falaj)artar Fran- 
cefe I 

Clar, No I p» mia tfoituna 1* ioteado poco , e lo parlo 
meno . 

Arltc. Coffa fall qui don» ) ni la coiirtggio dà andai vìa, 
de tornar in Italia . La poi eflier hrata quinto che la voi, 
fé no la /e (3 far intender , no la fari gnenie . 

Pant. Gbe xc dei Italiani , e ghe xe dt Signori i'tnctù , 
che incende beniflìmo 1' Iialian . 

ArUe. No la farà gnentc , od ferve gntnte ; el gufta àa h 
nazion se una coita pariicolar , no la Eira gneate . 

Chr. Voi dite beniflimo , ogni naaiunc ha il fuo guRo pn- 
ticoiare , e tpetlo de' Ftancelì è il più difficile , è il p!& 
delicato di tutti . lo non fono qui per ftrmi lociito , ni 
per fai fortuna ; mi bada di cOcre compatiu . 

ArUe. No i la compatiti . 

Ctar. Non m! compatiranno t E perche I 

Arlee. Pcrcbi i dirà? qui fcmo in Ftaoza , e fé 00 favi 
el gullo de Fianea , dovevi leftai in Italia . 

Clar. Voi non mi metcereie pei quello in difpcr airone. Non 
fono qui venuta di mia volontà . Mi ci hi condotta mio 
Padic , ma ci fon venuta col maggioi piacere del ntoodo 
pei vedere , e godere la pia bella Metropoli dell' unìver- 
fo ', è poco , eh' io fono qu) , ma ho ricevuta fin oia 
tante fìaeiie , che fono conientiflìina d' cflti venuta . La 
coriefia de' Signori Fiaucefì i nota , e corafflcndata per 
tucco . Trovo io medcfima piiì di quello ancora, cbemì 
i flato promelTo . E fé il mio fcarfo talento non mi può 
mettere in ìOato di acqui dar lode, la biiona volontà non 
può mai cflere bialimata , e fon certa , certiffima di e0c- 
rc almen compatita . ipartt . 

SCENA VII. 
Pantalone , e Arlecchino . 

TOli , Sioi , lefpondeghe , fé gb' avi coriggio . 
^cufsi tornando fui noftio piopofiio , quando 
dt paneui , Sior Paoialoa | 
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Pant. Ma vu fé qua fu! iDedefìmd too • 

ArUc. L* è che vorja fivcrlo « per- cOTer pronto a fervirlo , 

fé el gh* ha bifogoo de qualche confa. 
Panu Ve ringrazio , caro » co avtrò biibgno ve pregherò p 
Arlec* A proposto f ogni due zorni parte la diligun^aj vor- 

la y che vada a veder fé ghe xe.cre boni loghi per eia } 
Pant. ( Mo el xe un gran tormento cofìù l ) 
Arlee. Se no la voi andar cola dUigen;(a , 1* anderà col cocchio» 
Panu ( Col diavolo , che te porta . ) 
Arlec. SI , «ì y col cocchio fé va più comodi , e fé fpende 
. manco . Vadofubito a fervirla • Vado a fermar i po(U 

nel cocchio^ 
Panu Mo no ve digo ( no v* incomode » 
Arlec, Sì aOTulutainente . Vpggio aver V onor de fervirla • 

Vado y e torno fubito per fervlrla • [ parte . 

S <: E N A Vili. 

Pantalone, poi Angelica • 

Pant* V T O gh* é remedio • Sta belila no me voi , e fé Ca- 
xN milia ghe voi ben , ho paura ^ che la farà ob* 
bligada de licenziarne • Ma fé anca doveflTe reflar » come 
mai xe puffibile de poder foffrir 1* impertinenza de fio omo 
indifcreto , de (lo vilJan I Vardè , fui momento , che gie« 
fa per confolarme con un fonetto della mia cara fia , e! 
' Yien a tormenrarme , e el me priva dell' unico mio pia- 
cer • No gh' é remedio , no fé poi refifler , bìfogna an- 
dar • Pasienaa , fon nato desfortunà • Ho da penar fem« 
pre , ho fempre da fofpirar • 

Ang. Signor Padre • 

PànL Fia mia • 

Ang» Vengo a dirvi una co& ,■ che vi farà piacere • 

Pant. Sì , confoleme , che ghe n* ho bifogao • 

Ang. Ho terminato in quefto punto di porre in mufica la 
cantata » 

Pant» La cantata » che ha compoflo Clarice I 

Ang» Sì ) Signore iio anSo in mufica le parole di mia fo* 
rella • 

Pant. Oh brava! quando la fcntlremio! 

Ang» Quando volete • 
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Pant. Afpettemo che ghe ùa dela tente . Verib messo sor- 
no vegnirà i aollri amici • Ti canterà , ti te farà onor • 
Me imbairemerò mi • Ti imbalfeincrà tutti quanti » 

Ang, Ma io • Sigoore , 1* iio fdtta per mio ftjudio , per mio 
divertjmeato , e non bo mej^ito , né abilità per piacere . 

Pam. Come ! ColTa diltu 3 li xe un flauto , ti xe un ca- 
naria . Ti gh' Ila un* abilità fpaventofa. 

Ang. Troppo , troppo » bignor Padre . Peniate » che i' a- 
mor proprio fpeife volte ta travedere. 

Pant, So quei che digo j me n* incendo al par de chi Te (ìa« 
\ No fo gneote de mufica , ma gh* ho una recchia felice , 
che non faila mai • Co ho fentiu un* aria una volta , fon 
capace mi de dar el ton meggio de una Spinetta , e fé i 
fala una nota me n* incorzo oe lungo . Digo, e £o(legaO| 
che ti xe una cantante , che no gh' ha V ugual . 

Ang. Io non fo di eifer brava cantante, come voi dite, ma 
quando anche lo fotU , per piacere non bafla • Bifogna 
aver la fortuna d' incontrare il genio delle perfone , che 
afcolrano • . . 

Panu In Franza i conolTe el merito ; no ti poi fatar • 

Ang. Lafciamo il merito da una parte ì qui ii gulto della 
mufica è differente . 

Pani. Coifa te par della mufica de (lo Paefe ? , 

Ang. In tutti i paefì del mondo , perché piaccia una cofà, 
bifogna aver le orecchie accoftumate a fentirla • Il Jbello, 
ed il buono non fi conofce | che per rapporto ai con* 
fronti i le fi confronta ienza paflione , fi trova il buono 
per tutto i fé 1* animo é prevenuto in contrario^ vi é da 
annojarfi per ogni parte • 

Pant. 'li parli da quella gran virtuofa , che ti xe • . Xela 
longa la cantata , che ti ha compodò f 

Ang, È brevi (lima . In quello ho feguitato il guHo France- 
fé .Qui amano le cofe brevi , ed hanno molta ragione •■ 
Da noi le noitre muliche fono eterne , e le tante repli- 
che hntia difpìacere le più belle arie del mondo • 

Pant. Ma ti. Ha mia, fé ti ifeplichi un'aria diefe volte, 
ti pìaii fempre , no ti (lufii mai . Ti gh* ha un portamen- 
to de ofe , che tocca el cuor y ti gh* ha certe volatine , 
certi ilrilletri y che incanta • Cofl'a tt me piali coti quei 

to 
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to pafllètti ! 'Aaa , aa» , aaa • Caia la mia zoggia , can- 
teme qualcoffetta « conioleme un pochectin . Gti' ho dei 
ravaggi , gh* ho delle afflizion , ma co re Tento a cantati 
me paCTa tutto » me bagola ei cuor in fen • 

Ang. E che cofa vorrefle voi eh* io cantafH \ 

Panu Canteme V aria del ruflignol . 

An§, Senza la fpinetta non £i può cantare • 

Pant. Te compagnerò mi • 

Ang. E come ì 

Pant» Te farò el baffo , te batterò la battua . 

Ang. Non mi ricordo nemmeno il tuono . 

Pant. Oh el ton te lo darò mi . La la rala la . 

Ang, Afpettatc , afpettate , il tuono V ho ritrovato • 

Pant, ^la , da brava . Cautela pulito . 

SCENA IX. . 

Arlecchino , e detti • 

Arìec./^H el cocchio partirà domattina . • • 
Pant. v-/ El diavolo , che te porta . (No lo poflb fof- 
frir . ) , [ parte . 

Arlec, La favorifla , Signora ^ ala fatto i bauli I ala meffo 
^ via le fo bagatelle ? 

Ang, Non vi abbado, non vi rifpondo . Camilla è la pa- 
drona di queita cafa , e voi non vi riconofco per niente. 

[ parte • 
S C E N A X- 

Arlecchino folo . 

BRava • Dalla maniera grave > imperiofa , fé vede , che 
i' e una virtuofa de mufica . È pecca che no la vada 
a recitar in Teatro • La farave pulito la parte de Semi** 
ramide | de Cleopatra . Non vi abbado , non vi rifpondo , 
non vi riconofco per niente . Ma la Signora Cleopatra an- 
derà via , la Signora Semiramide favorirà de partir. Ghe 
poderave effer una difficoltà • Poderia darfe , che la Prin« 
cipelfa I che la Regina non avelfe quattrini per far el via- 
zo. In (lo cafo la virtuofa de mufica , e la virtuofa de 
, Goldoni Comm» Tomo XII, L 
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lettere, e e1 degoiffimqL fo Signor Padrt i lii pai «ttter in 
abito da Pellegrini, e andar per el moodn co la vecntra 
delle (o gambe • De fta forte de Pellegrine gbe n* ho vi« 
fto , e ghe n* ho cooeisù deir altre ; gbe » della sente 
caritatevole « e la limofina no manca mai , co fé tratta 
de far del ben alla aovencft , alla belleiaa , e alla bona 
graxia • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camilla , e ScAtPiwo • 

Cam.T 7 Enite qui, Scappino y qui metteremo il tavolino col - 

V U rpinecca , e qui all'intorno le fcdie , the puf- 

fono abbifognare • Scuratemi ^ Ce vi do qutiV loComocio . 

Scap, Mi maraviglio » Signora Camilla , voi mi ^oteu co- 
mandare y e non deddero niente più , che iervirvi • 

Cam* Siete troppo obbligante . 

Scnp* Faccio il mio debito , e niente più • Dove volete , 
che fi metta il tavolino I 

Cam. Mettetelo li « fé vi piace • 

Scap» Vi fervo fubito • ( Ella non fa con quanto piacere \f> 
faccia i ella non fa quanto bene le voglio • ) 

[ va per il tavolii^o . 

Cam» Quefte buone figliuole del Signor Pantalone iivrebbero 
bifogno Y che il Cielo le provedefl'e per cfiTere maritate • 
Hanno del merito , ed ho piacere , che fieno conofciure, 
e fentìjte . Chi fa ^ che qualcbeduno , innamorato della 
loro virtù , non ù riduca a fpo(àrle ì lo non lafcierò di 
contribuire alla loro fortuna • • 

Scap, {col tavolino, ) Eccolo qui. Va bene in quefio fito? 

Cam. Va beoiflimo • Favorite di portar la Spinetta • 

Scap, Ben volentieri . ( Chi fa « che non mi riefca di gua* 
dagnaria i Bifogna i eh' io procuri di mettermi in gra- 
zia • ) [va per la fpinetta . 

Cam. Arlecchino sbuffa ^ grida » e minaccia » ma non fo che 
fare , ho pietà di quefla famiglia , ho data la mia paro** 
la , e non poifo fare altrimenti : finalmente Arlecchino mi 
vuol bene , e quando un uomo vuol bene , non fi difgu- 
fta per cosi poco • 

Scap. ( colla fpinetta • ) Ecco la fpinetta • 

Cam, Bravilfimo , mettetela fui uvolino . 
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Scap, Così I 

Cam, Cosi • Voi fate tutte le cofe bene • 

Scap, Vorrei avere tbiiità fufficieate per dar nel genio alla 

Signora Camilla • 
Cam. Vi fono molto obbligata per il buon cuore , che ave- 
te per me • 
Scap. Ma io non fono degno della fua grazia • 
Cam. Anzi ho di voi tutta la (lima poflìbile • 
Scap. Eh ! io non ho il merito d* Arlecchino . 
Cam. Arlecchino ha li fuo merito , e voi non mancate d^ a- 

verné" • * 

Seap, Ma egli ha la fortuna di pofledere li cuore della Si* 

gnora Camilla • 
Cam. Siete pure graziofo • Vorrei un altro piacere da voi • 
La ftanza è un poca ofcura . Se la Signora Angelica ha 
da cantare non ci vedrà • Fatemi il piacere di andar a 
prendere quei due candelieri , che fono In ÙU . 
Scap. Volentierillimo . 
Cam. Abbiate pazienza . 

Scap. Lafciamo le cerimonie . Comandatemi liberamente.. Se 
iapefte tutto . . • non ho coraggio a parlare . . • baAa 
ool -tempo mi fpiegherò . [ va per i candelieri • 

Cam. Già me -ne fono accorta ., che è innamorato di me , 
ma è impoflibile , eh* io faccia un torto ad Arlecchino • 
L* amo teneramente . Ho promeflb fpufarlo , e non man- 
cherei per tutto r oro del mondo • 
Scap. Siete fervita «lei candelieri • Li ho da metter fu la fpi« 

netta ? 
Cam. Si , fu la (pinetta • 
Scap. Oh quanto pagherei di faper cantare • 

f mette i candelieri» 
Cam. Mi vorrefle voi cantar qualche arietta / 
Scap. Vorrei dirvi In mufica quello , che non ho coraggio 
di dirvi parlando • La .poefia , e la muHca infpirano una 
cetra libertà t che accomoda infinitamente . 
Cam. Volete , che mettiamo le fedie ? 
Scap, Le metterò io. ( come cambia predo il difcorfo I) 
Cam, Le porteremo in due , metà per uno . 
Scap. Oh Camilla mia > fé volede , voi mi potreAe rendere 
V uomo più felice dei mondo • [ purtando una fedia . 
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Cam, la verità voi mi fate ridere • [ portando una fedia • 

Scap. Ma il fortunato è Arlecchino . [ comt [opra. 

Cam, Ma via caro Scappino. Lanciatelo Aare il povero Ar- 
lecchino y voi Tempre lo perfeguitate • [ come /opra • 

Scap, 11 povero Arlecchino ! £ mette la fedia con difpetto . 

Cam. Non fate così » abbiate carità di quelle povere fedie.* 

Scap. Sì , la carità per le fedie , e per me non vi ha da 
effere carità . [ porta un^ altra fedia . 

Cam. Io non fo , di che vi poffiate dolere • 

Scap. Corpo di Bacco ! perchè tutto l' amore per Arlecchi- 
no » e niente niente per me ? . 

Cam. In quanto a quello poi , fcufatemi , vi dirò eh' io fo- 
no padrona d' amar chi voglio • 

Scap. Si, amatelo quel bei foggetto. Veramente lo merita. 

[ mette /' ultima fedia rahhiofamente • 

Cam. Ma che maniera é quefta ? fé non volete incomodar- 
vi , lafciate (lare # ma non iftrapazzate cosi la mia roba. 

Scap. Non mi (o dar pace a vedere , che una giovine , co- 
me voi , preferifca uao fcimiotto 1 come colui • 

Cam. Non lo fapete ? Non è bel quel, che e belìo 1 ma quel, 
che piace . 

Scap. Ma cofa vi piace in colui ? 

Cam. Tutto. 

Scap. E in me non vi piace niente ? 

Cam. Niente • 

Scap. Mi appiccherei dalla rabbia • 

S C E N A II. 

Arlecchino , e detti • 

i4r/e<;.(T7»CcoIa quà^fen^pre la trovo in compagnia de Sca- 
xL» pio*) Oh oh , coffee do bel apparato ? 

Cam, Niente , caro Arlecchino , egli è per fentìre un* ariet-* 
ta della Signora Angelica . 

ArUc. £ per chi ha da fervir tutte fte careghe l , 

Cam. Per alcuni amici del Signor Pantalone . 

Arlec, Eia quefla la cafade Sior Pantaloni Eftu ti la came- 
riera de Sior Pantalon I 

Scap. ( Che fuperbia ! quando un uomo ha un poco di be- 
ne ^ fi fcorda fubito quei , che era una volta . ) 
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Cam. Si tratto H vrare uu carapiacema . . . 

^rlec. Mi no voggio i ch« ti ufi A< coopiacciue ■ Aneae^ 

via Ac caitgli* , porta via Aa fpinetta . 
Stap. ( Il villano . ) 

Cam. Ma io MB vflflio fare uaa trilla figura. Si afpctuno 
■ cfri galaDiomini , Im piomeflò al Sigoor Pantalone . 
/i'iec. E ti ba «vuds 1' ardir ^« ptoumer Cen« dirmelo 

a ni ? 
Saxp. ( E moIi« gtstilf In fpofo , cbe avete fcclio ! ) 

[ piano a Camilla , 
A'itc. Cofi' i I colta t« difelo t cofi' i Ho parlar a pian f 
fnm- Ma «oÌ lieta bfpettofo , inquieto , rabbiofo . 
ArteC' Son quel , che Ibn , e la intendo ■ mio modo , e 

chi no me voi , bon viaso . 
Scap. ( Mi pare impolEbile , che Camilla lo polla foffirire .) 
Ca-n. ( Briccffae ! fa quanto l'ano, e pei quella mi parla 

con arrogaota . ) 
Arlec, In Da cifà no-vogg[o converraiion . 
Cim. Via t par oggi fotaineDte , e non più . 
A'ite. No I goanca per un nomemo . 
Cam. Ma come ho da fate , fé bo data la mia parola ) 
Arlte. T' infcgnerò mi quello , che ti ha it far . Liccniiar 

el Sior Pantalon , ferar la porta , UUar , cbe I batta, e 

Scap. ( Uà ripiega nobile da facchioo . ) - 

Cam. No , non fono capace di ufar una mala azione i e 

quello non lo farò mai . 
Ailte. Ti non lo farà mai I 
Cam. Non lo farò mai . 
Ariec. Pettegola , uAinada , iófolcnte . 
Siap. ( Oh buono . ) 

Cam. Tu fti più opinato, e impertinente di me . 
Scap. ( Oh raegiio . ) 
Àrlee. Indegna dell' amor d' Arleccbiu . 

: tu mi volcfli bene , non mi tratttrcflì cott . 

Ha ragione . ) 

■e ho da cfTer to marìdo , voi poder comandar. 

i obbedirò nelle cofe lecite , e onefte . 

iora Camilla , la reverilTa . 
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Cóm* Serva Tua , Sigoor Arlecchino • 

Arl9€» La compadffii • 

£am. Perdoni • 

Scap. ( Quelli complimenti mi piacciono infinitamente . ) 

Arlec» Vago via • [ fcoftandofi • 

Seap, ( Oh che piacere • ) 

Arlec* UT ala chiama ? 

Scap. Signor no , non vi cbiaola • 

Arlec. Ho capido « no la me chiama • Scapin la « che no la 
me chiaoM . Ho intefo tutto • La voi far a io modo • 
Gente in cafa , converfiiaion , e Scapin al fianco . Servi- 
tor umiliamo • [ parundo . 

Cam* No I fermati • 

Arlec. Via da quii indegna ifaaaada • [ part^ . 

SCENA IIL 

Camilla » e Scappino • 

' Cnm.( n Aaiema • Mi porta via il cuore , ma fon ficura , 
L che tornerà . ) 

Scap» Povera Signora Camilla , mi difplace infiaitamente • 

Cam, E di che vi difpiace ? 

Scap. Che abbiate perduto un amante cosi gentile , uno fpo* 
(o cosi compiacente . 

Cam. Perduto) e come l'ho io perduto? Per un pocoi^i fde- 
gno credete voi eh* egli mi abbandoni ? anzi quando fi 
ama davvero 9 4 necefiarie qualche volta di corrucciariì un 
poco • Non ù coiiofee il piacere perfettamente fenza il 
confronto del difpiacare . La collera forma il chiaro fcu- 
ro air amore , e dopo la guerra à più dolce , e più foa- 
ve la pace • 

Scap. Siete dunque difpoda a volerlo amara I 

Cam. Collantemente . 

Scap. Con tutte le malegrazie , eh' egli vi u(à I 

Cam. Sì » perchè ha poi delie buone grasie » che mi piac- 
ciono infinitamente • 

Scap. Siete ben* oflinata* 

Cam. La mia non è ofiinazlonc , è cofianza • 

Scap. Ma 1^ coai va il mondo » è tanto difficile trovare una 

L 4 
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donna coftantCt t ba da toccar la feituai ad un villioOf 
che iion la merita . [ partt , 

S C E N A IV. 
Camilla loia. 

TUtti mi dicono . che Arlrccbinp non tntxìtt i ed a me 
pire , che oelTuno meriti più <li lui : ciò (ari perchè 
egli i il mìo primo amore , pecchi (oao degli anni, che 
fono avvezia ad amarlo, pere hi non ho mai divifo il mia 
cuore con altri , e quando ho prelo un impegno, non fa 
mancare . Ecco perelii foiUngo di voler alHltere la tami- 
glia del Signor Pantalone t perchè ho data la mia parola. 
Arleccbino li è difgullatu, ma la culleia gli palTerà. Mi 
fido dell' amor fuo , mi fido in UD certo potere , che ban- 
no le donne otdinsriimente fopra degli u<>niiui> Non foa 
bella , ma pure mi par di avete qualche cola , che non di> 
rpiace > Uà poco di fpiriio non mi manca, i mìei occhi 
non mi fervono male , e in un' occalìoiie le mi manca- 
no le parole , ni' ingegno di fupptire colle occhia» . coi 
gelli , e colle lacrime , colle lactime ancora , clic fono le 
armi più poflenii del nollro feflb • 

SCENA V. 
Celio, e detta . 
telio ^\ Di cafa , e' è neiTuno ! [ di deano . 

Cara.yj Venga, venga ■ Signor Celio. Ci fono io } que- 
llo farebbe un buon partito per una delle figlie del Si- 
gnor Pantalone . Vo' veder i fé mi itefce • . . 
Ctlio Buon giorao , Signora Camilta • 
Cam. Serva fua , Signor Celio . 
Celio State bene I 
/■^™ l>« nhbedirla . 

confuto : come Ha la Signora Clarice \ 

riverire ) 

la vedrete . Terminata , ch^ avrà una certa 
ie , che Ita facendo , verrà qui culla Signora 

Tirò tutte e due volentieri • Ma qiidiR , che 
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più mi preme, è la Signora Clarice, perché ha dello fpi- 
rito 9 e del fapere • La Sigaota Angelica ha del merito 
tnch* efla , ma io di mufica non m* intendo , cf poi non 
(I fa torto agli amici . Io To , eh' ella ha formato la paf- 
fione dei Signor Silvio , e glie la lafcio tutta per lui • 

Cam, lo non fapeva 9 che il Signor Silvio aveffe tale pre- 
mura per la Signora Angelica . È un uomo , che parla 
poco , e non fi dà a conofcere s) facilmente . 

Celio £ flato degli anni in Inghilterra « ed ha apprefo il co- 
(lume laglefe . Io all' incontro , fortito d' Italia , fono 
venuto in Francia , e vi fono , come fapete , da molto 
tempo , ed ho apprefo il coflume di quefla nazione | vale 
a dire » la fmcerità « e la franchezza ; amo la Signora 
Clarice , e lo dico liberamente , e non m' importa , che 
tutto il mondo lo fappia • 

Cam. Amate voi la Signora Clarice ? 

Celio Sì « certo , teneramente . 

Cam. L' amate ? Ho piacere, che 1' amiate: ella è una bra- 
va giovane, voi liete un uomo onedo ,• e civile , io mi 
lufingo ancora di veder quello matrimonio . 

Celio £ che non Ci può amare fenza intenzione di marttarfl? 

Cam, Amando una figlia oneda , non fi può peiifare diver- 
famente . . 

Celio Eh via Camilla . So che fiete una fanciulla di fpirito« 
lafciamo andare quede malinconie . 

Cam» Sapete , voi Signore > che fiete in una cafa onorata ? 

Celio Lo {o benifiimo • 

Cam. E eh* io non permetterò mai • • • fcufatemi , è Anto 
battuto . Vado a vedere chi è , e poi vi dirò meglio i 
miei fehtimenti • ( parte • 

SCENA VL 

Celio , poi Camilla 9 e Silvio • 

Celio vO non avrei difficoltà di fpofare Clarice 9 poiché il 
X fuo talento lo merita 9 e la fua condizione non mi 

difconviene 9 ma non fono si pazzo di volermi mettere 

una catena al piede • 
Cam. Si accomodi qui , Signor Silvio , che or ora verrà la 

Signora Angelic;^ . 
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SUvh A fu» cotmodo. Non fi diiliifbi ptr aie» 

C0UQ Aouco 9 ?i fon fervicore • 

Siiviù ( Lo falitìa fìrqa parlart • ) 

C§Uo Come llatt ì come va la vodra falute ! 

Silvio Sto bene • ( con difpettom 

Celio Y* inquietate 9 percU vi domando , fé (late 'bene di 
falute f 

Silvio Tutto il noa^ mi fa la ftelTa domanda • A me Boa 
pare di avere una ciera da ammalato • 

Celio È un complimento 9 che fi fuol fare » 

Silvio È un complimento eterno 9 c|^e mi fecca infinita- 
mente • 

Celio Siete bene particolare • 

Ct^m, Per una parte il Signor Silvio non ha gran torto. Ci 
fono nella vita civile alcune cerimonie ufuali 9 che ibno 
inutili affatto ; ma ecco qui la Signora Clarice • 

Celio ( Sono ben contento di rivederla • ) 

Silvio ( E Angelica ancor non viene • ) 

S G E N A VII. 

Clarice 9 e detti • 

Clar. QErva di lor Signori • * ( Silvio la faluta fen^a 

O parlare . 

Celio Servo umiliffimo 9 Signora Clarice • Come (la di ùf* 

Iute ? 
Silvio ( Mojlra il difpetto per un tale complimento . ) 
Clar^ Beni (limo ai fuoi comandi • 
Celio Me ne coniblo infinitamente • 
Clar. Favorifcano d' accomodar fi . 

. [ Jiede nella fedia di mejjo • 
Celio Per obbedirla • [ Jiede alla deftra di Clarice • 

Cam, Ed ella 9 Signor Silvio 9 non vuol federe? 
Silvio Sì 9 eccomi • [Jiede lontano dagli altri prejfo la fpi^^ 

netta • 
Clar. Coti lontano 9 Signore ? 
Silvio Scuditemi • Amo la fpinetta infinitamente • 

[ Apre la fpinetta 9 vi trova dentro delle carte di mii/T- 

ca » Ji trattiene ojjervandole • 
Clar. Si accomodi « 
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Ctlio Lafciamo il Signor Silvio aella fua libertà , • permet- 
tetemi f eh* lo mi prevalga di quefii felici momenti , per 
dirvi « eh' io vi ami teaeramente , eh* io fouo incantato 
del vedrò merito., e della voftra bcUexia • 

dar. CaiiilU • 

Cam. Signora. 

Clar. lì Signor Celio queda mattina é di buon umore. È 
venuto qui con animo di fchersare • * 

Cam. Tanto n^eglio fer voi , Signora . Nelle anguflie, nel- 
le quali vi ritrovate > non avete btfogno che di rallegra- 
re lo fpirito . [ in maniera che Silvio la poffa intendere» 

Silvio Camilla . 

Cam, Signore . 

Silvio Una parola • • • 

Cam, Eccomi . [fi accofta • 

Silvio Sono in anguAie quelle due Signore ? 

( piano a Camilla • 

Cam. SI certo ^ in angudit grandilfime • 

Sihio Manderì^ io tutto il loro bifogno • 

Cam. No Signore y non v* incomodate • Fino che fono in 
caia mia , non hanno bi fogno di nulla • 

Silvio Ben». Scufatemi • (^figuita a guardar la majìca. 

Cam, Non hanno bifogno di nulla , ma vedete btne , fono 
in età « hanno del merito , fé capitaffe loro una buona 
occafìone ... 

Silvio Ho capito • 

Cam. E fé voi avefte vera (lima per la Signora Angelica . . . 

Silvio Non occorr* altro • 

Cam. ( Chi mar può arrivare a capirlo ? } 

Clar. Baila cosi , Signore « Voi vi avanzate un poco trop- 
po , ed io non fono accoflumata a fimlli complimenti . 

( a Celio, 

Celio Ma fé vi adoro , fé da voi fola dipende la mia pace, 
il mio ripofo , la mia vita medefima . 

Clar, Camilla • • 

Cam. Mi comandi . 

Clar, Dov' è mio Padra ? 

Cam. Non fo , Signora ; ecco qui la Signora Angelica . 
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SCENA Vili. 

Angelica , e detti • 

Ang. oErva umiliffiaia di lor Signori • 

Silvio^ C *' ^^l^ * * '** falutn fenja parlare . ) 

Celio Kiverifco la Signora Angelica . Come ila di falute I 

Ang. Bene per obbedirla • 

Silvio Anche ìT lei domandate » come (la di falute ! 

• (a Ce/ia • 

Celio £ perchè non glielo dovrei domandare ? 

Silvio 11 Aio volto può di(penfarvi da una si (lucchevole in- 
terrogazione • 

Ceiio^ ( Ecco un uomo nojofo , che pretende di voler rifor* 
mare il coftume . ) 

Ang» S' accomodino , non i diano in piedi per me • 

Celio Sedete, fé volete, che noi fediamo • 

Ang, Ben volentieri • [ vuol federe nel me^o • 

Silvio Signora $ fcufatemi • Quedo è il vodro luogo . 

[ U accenna la fedia preffo la fpinetta • 

Ang, Quando dovrò cantare • 

Cam, Andate , andate , Signora • L^ ora è tarda , e fé vo- 
lete favorire quedi Pignori ^ non vi è tempo «da perdere. 

[ ad Angelica • 

Ang . Non e' h mio padre ? [ piano a Camilla . 

Cam. Non fì è ancora veduto • 

Ang. Fate il piacere di ricercarlo, e ditegli 9 che veog? qui. 
[ va a federe alla fpinetta alla dritta di Silvio . 

Cam, Ben volentieri . Sono due giovani bene educate , non 
può loro mancare fortuna . Io però mi fido più del Si- 
gnor Silvio 9 che del Signor Celio . Mi pare » che il Si- 
gnor Celio abbia un poco troppo del petit-maitre . 

[ parte • 
SCENA IX. 

Ce^io y Clarice , Angelica > e SiLvia • 

Silvio r^VtiX^ mufica é vodra ? [con pajjione ad Angelica, 
. Ang. \^ SI Signore , è una piccola cofa , che non ha al- 
cun merito • 
Silvio È ammirabile . 
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Ang» Siete afTai gej>tik per compatirla • 

Silvio Favorite , feutite , s' io la capifco • 

Ang. Voi la capirete fenza veruna diHicoItà • 

[ rejlano tutti due impiegati ad ojjervor la ijiufica» 

Celio Credo , che il Signor Silvio fi^ pii^ fortunato di me». 

[ a Clarice • 

Clar. Scufatemi , credo > che il Signor Silvio fla più difcreg 
to di voi • 

Cdio £ perchè ciò» Signora*? 

Clar. Egli non ardirà di fpiegar/I con mia forella , come 
voi vi fiete Cpieg-^to con me • 

Celio Perché egli non amerà ^ come io vi amo • 

Clar. Se il voilra amore é perfetto > perchè non io parteci- 
pate a chi (ì conviene ? 

Celio E a chi dovrei io farne parte } 

Clar. A mio padre • 

Celio A voilro padre ? Ho inteib • Per ora non potrefle voi 
difpenfarmi ? 

Clar, No , il voflro amore è dub})iofo , ed io non lo deg-' 
gio affolutamente foffrire . 

Celio (- Gran difgrazia è la noftra. Le donne o fono troppo 
facili V o troppo fevere . Nelie fàcili non vi è cofianz^ » 
e nelle fevere manca la compiacenza .) l f^fif^ fofpejb » 

SCENA X. 

Pantalone , e detti , poi Scappino . 

Panté T^ Atroni rcvcriti . 

Silvio II Riverifco il Signor Pantalone • 

Celio^ Servit«r umiliflimo • [ fojlenuto • 

Silvio Signor Celio • 

Celio Che co madiate ? 

Silvio Perchè non gli domandate , come (la di fallite ? 

Celio Ora fto maie io , e non mi curo della falute degli 
altri • 

Pam. Mi» per grazia d^ Cinio ftago ben, e eUi Sior Ce- 
lio n coda ie fentelà I 

Celio Un poco ài melanconia , un poco di oppreflìoue di 

Pant. GnentCì el xe in bone man* £1 p&e in te la più bel» 



174 V AMORE PATERNO . 

U DCCsCon ilei monda de recrea rfe . Fie mìe , feghe fta« . 

tir qujlcolfi de bello . L' sverà morivo de deveriJrlc . 
Celio SI , i ncceffarJD , eh' io mi diver» . ( Noa va' fai 

conofcere la mia dtboleiia . ) 
Scap. Signor Pidtoo* • 
Pnat. Coffa gb' i ì 
$top. Il Signor FloTÌndo , e il Signor Petronio vorrebbero 

riverirla . 
Pani. SI ben , i vien a tempo anca lori , 'cht f lefU {n<tU 

dì . I fentirà le mie putte . 
Stap. ( Gran paSìone lia il Signor Paatatoa* per quefTe fu* 

figlie . Fa anch' «gli , come fanno le madri delle virtuo- 

Ce , rcntircte mia figlia , fentirete mia figlia . [ paru . 
Pam. Se dilettela de poc(jj , Siar Celio ) 
Celie Tutte le cofe belle mi piacciono , 

[ guariatuto Ciarle* , 
Pant. La feritirà un pezao ie (àOanta . La fcntirà un capo 

d' opera . 

SCENA XI. 

Florindo , Petronio , e detti . 
Paitt. f\^ veli qua ! Patroni , che i rclU fervidi , che i 

\J vegna avanti . 
Fior. Setvilor umililUmo di Iot Signoti . 
Petr. Servo riverente di lor Signoti . [ tutti gli falutaiu. 
pani' La fé comoda . 
Petr. ( fiede vicino a Celio . 

Fior. ( ^ede vicino a Petronio , fopra l' ultima ftHa . 
Pant. ( fiede frj Clarice , e Angelica . ) Le fafTrirà le de- 
bolcEze delle mie puice. Un pacbetto de mulica, un po- 
cheito de poefia . Stiazzarie , bagaitello* 
Fior. Anzi, (b che hanno del talento . Mi preparo di go- 
dere infinitamente . ( Ci fìamo i convian foiTrire la fecca- 
tura . ) ' [ o Peirenio . 

Par, ( Soffriamola. ) (a Florindo .) ( Io non capifco nien- 
te uè di mufìca , né dì poefia . ) 
" ' ' itirà , le Compatirà , pìccole cofle ,- colTe ila 
{ ridendo . 
che le donne nOB'fiHio obbligate di iàper, quan- 
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to gli uomini • È egli v«ro » Signor. Petronio I 
Petr, Le donne poi fono fempr^ donne • 
Pant, Eh le xe donne . Mie fie xe donne « ma le xe de 

quelle donne i fall , che non le gh' kt invidia de qual* 

che omo • 
Celio Sono poco obbliganti quefti Signori • 

# ' [ piano a Clarice * 

Clar. Li conofco 9 ma - li foffro per compiacere mio padre • 

[11 £elio • 
Fanu Via, Clarice, faghe fentir quei Sonetto > che ti ha 

butta 20 fl^mattioa . Le fentirà un Sonetto fatto in diefe 

minuti . Le fentirà , fé el xe un componimento da donna* 
Clar, Ma voi fapete » Signore , che il Seoetto noti è che 

abbozzato • 
Pant, N* importa • Oilo come 1 che ei xe . Le fentirà che 

abbozzo . 
r/ar. Per obbedirvi , lo dirò com* è • [*a>d fuori la carta • 
Fior* ( Ha più premura ella di dirlo $ che noi di feotirlo.) 

[11 Petronio . 
Petr. ( SI , la folita vanità de* Poeti . ) ( n Florindo . 

Pant. Dighe prima 1* argomento , fé ti vuol 9 che i lo go- 
da • (a Clarice . 
Celio II Sonetto riflette fui paflTaggio , che hanno fatto di 

loco in loco le fcienze , e le belle arti^ « 

Pant» Sentele ? Le fcienze , e Je belle arti , e adeflb dove 

zele le fcienze , e le belle arti I . ( ^ Clarice • 

Clar% Lo fentiraano dal Sonetto • 
Fanu Le fentirà ^ a Parigi • Le fcienze , e le belle arti a 

Parigi • Le fentirà el Sonetto • 
Clar. B Del Nilo un tempo , e deli' Eufrate in riva 

» Sparfe Minerva di fcienza i frutti y 
Pant. I frutti . {afcohandola con grande atteniione. 

Clar. » Indi del vafto mar folcendo i flutti , 

» Piantò r arbor feconda in terra argiva • 
Pant. Che voi dir in Grecia • Ah ! coffa difeli ! fé poi dir 

de meggio ? ^ 

Fior. ( Che cattivo principio ! ) [ n Petronio » 

Fffr. ( Cattiviilimo » ) ( n Florindo . 
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CtUe Che dite 1 aaa h lina qiurÙDa flupenda . 

, [ * Parùnio . 

Petr, Stupenda . [a Celia. 

Pani. Da capo , da capo , e le fiaga tilte , le goda , e uo 

le icterrampa più fina in ultima . 
Clar. Del Nilo un tempo > e deir £vifrite in riva 
Sparlc MtDciva di fcienia i fruiti ;• 
Indi del varto mar. falcando i.fiuni 
Piamo r arbor fecoada in terra argiva . 
Roma , r invida Roma > iti cut fioriva 
La gloria fai de' Popoli dilltuui , 
Coi talenti di Grecia ia lei ttaducti 
Diffipò l'ignoiàiiza, in cui languiva. 
Sotto lungo dappoi barbaro Idegoo 

Giacque incolla 1' Lutopa , e i bei vcdigi 
Kinnuvò di viriù 1' Italo ingegno. 
Ora la l'aggia Oe^ <ie' fuoi prodigi 

Prodiga i refa dglle Gallie al Regoo . 
Mentì , Roma) ed Atene oggi è in Parigi. 
Pani. Ob brava ! Oh pulito . [ ialiendo le mmù . 

Mtnfi , Roma , ed Alene oggi i in Parigi , Ah ! xe)e 
cofleda donna I o xele compolizioa da Petrarca , da Ario- 
Ito , da Metaitafio ? 
Celio E vi«a la Signora Clarice. 

Fior. BraviOinia . ( Non li può far peggio. ) [o Petronio : 
Petr. ( Puh che roba ! ) ( " Clorinda . 

Celio Non A può negare , che il Sonetto oon fìa un capo 
d' opera ■ £ a Petronio. 

Petr. Paté anche a me , che ila un capo d' opera. ( a Ce. 

Ilo . ) ( Io noti ho intcfu una parula . ) 
Celio ( Ah femprc più m' innamora . Non vorrei elTer co- 

ftretio a figrifìcare la mia libertà . ) 
Paai. E eia, SÌor Silvio, no la dife gnen'te I non la fé de- 
gna gnanca de djrgbe brava a mia 6i ! 
"' ' 'a l'ammito infinitamente, ina ia mia paflioiie è la 

Italie a'. Cielo, gh' sverno da fodisfarli . Votla mu' 
La fentiià della mulìca. A ti, Angelica, catiteghe 
I cantata , che lì ha compollo ci cole parole de io 
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fot eh • Muflca de una forela , parole delP altra Torcia , 
tutte do mie fie . Ab ! fongio un pare felice ì Animo 
da brava • Le fentirà % le feiitlrà , no digo gnenro , le 
fentirà • 

Ang. Avranno la bontà di perdonare . 

Fant. Sì sì perdonare • La faltu a memoria la cantata ? 

Ang, Sì Signore ; ficcome io ho comporlo la mufica , la Co 
a memoria . 

Pant, CoP è cusì donca, da brava , levete Tufo, dila a me- 
moria , e gefliili un poco • Le vcderà , che grazia « che 
la gh' ha in tei gedir . 

Ang. Come volete j-ma ci vorrebbe qualcbeduno > che mi 
accompagnafle . 

Silvio Se comandate vi accompagnerò io . [ad Angelica , 

Pant, Si ben , el te compagnerà elo • La prego de far pu- 
lito ( a Silvio ) • Ma afpetta , difemoghe l' argomento de- 
la cantada . 

Ang. Lo dirà mia forella | che è la compofltrice delle pa- 
role • 

Pant, Dilo ti , fia mia . [ ^z Clarice • 

Clar, L* argomento della cantata è la fupplicaf fia il me- 
moriale d^ un Poeta Italiano ^ che domanda in grafia ad 
Apollo di non ejfer di/prej^ato a Parigi . 

Pant. Mo che bei argomento ! Xelo a propofito ? Xe!o In- 
zcgnofo ? 

Fior, ( Ci Ci vede la prefuniione . ) [a Petronio . 

Petr* ( Chiarifiima . ) [a Florindo » 

Celio ( Il fuo defiderio è lodevole • ) [ ^ Petronio \ 

Petr, ( Lodcvoliflimo • ) (a Celio . 

Pant. Aniipo da brava , canta , e fate onor fia mia • 

[ ad Angelica • 

Ang. Veramente non fono in voce • 

Pant. N* importa . 

Ang. E fé mi manca il fiato I 

Pant. T' aggiuterò mi , . 

Ang. [ canta accompagnata daW orchejlra . 

Sacro Nume di Pindo , 
Tu che r anime accendi 
Di canora armonia , tu che rifchlari 
Goldoni Comm. T^mo XII. M 
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De- raortali U meiire 
Gnn liiin« oniiipolltn» 
.Degli uomini cantarlo, « dc^I Del. 
l'refta orecchio pietoso ai vuci mici , 
OtiU Seuiu in tu 1« fpoiide 
Tua deìitiì , e tuu decaru , 
Nun iHf;jr:iii il verde alloro 
Ciie delij di meritar . 
R?iini;Kiiti , o bìoudo Dio, 
Quinti <!il ludtr mio riivoii pegni 
Oticiielti fili or . V«BlJJÌ le notti 
Pur (jifriiii (jl' incelili . A te iu iribuw 
1 più bei di della mi) vita io diedi , 
E qual ebbi da te granie , o mercedi 1 
Quello dono or ti chiedo , 

Sia" grazii , o fia roercè . Fa , che un tuo raggio 
Rifchiari il mio taleato , 
la, cir io piaccia a l'Tigì , e fon contente. 
Ah che dal Ciel dìlcende 
R.ig^io <r iiiiniortjl luce 
Sci'.Eo de' vati il duce 
Che mi fj^ella ai cor . 
Vieni, mi dice , e l'pera 
Qui di clem«r,zj i il Kegno, 
Rendili A' onoT degno . 
li li pr(im«co onor. 
rnni. Oh eira l Uh benedetta ! Oh c!te mulìci ! Oh che 

piiolc ! Ah colTi dileli I coirà gae par ( 
Cci'io Ptr veliti , non il può fencire di meglio i 
Pam. ColTa difela Sior Sikio ! 
Sili'io È 3dor,!bÌle , tono incaiujto . 

irole indegne, linifici fcelterata.) {a Petrenio . 
litro csrti^o dunque I ) [o floriinio . 

iiKo pellL.iio . ) 
rà tutto pcflimo . ) 

dite i jvcic oiaì fentito iti meglio 1 [a Peirajth. 
la ielia. 
la no dite gnente , Sior Florindo i Par che uo 
gode Ilo • 
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Fior. SI 9 ho goduto • [ ironicamenu . 

Pant. Mi ho paura | che noi Ce n* iatepda • 

Fior. Perdonatemi • La mufica , e la poelìa le conoico per- 
fettamente • 

Pant. £ eia » Sior Petronio I 

Fetr. lo ? Ho un gudo delicatiilimo • 

Pant. ColTa difela de mie fie donca i 

Fetr. Oh ! 

Pant, La diga ei fo fentimento • ^ 

Fetr. Io mi, riporto ai giudizio di quefli Signori • 

Pant. ( Povero martuffo ! Noi (k gnente • ) 

Fior. Io (limo infinitamente il talento delle Signore voHre 
figliuole I fpecialmente la buona difpofizione della Signo- 
ra Clarice • Per donna i qualche cofa • * 

Fant. Per donna ! 

Fior. Ma fé volete dmtire un pezzo ài poefia t mi darò V 
onore io di recitarvi un picciolo madrigale da me com- 
pofto t che non vi fpiacerà • 

Pant. Eh credo heniffimo fenza che la fé incomoda • 

Fior. No > no I ho piacere , che (ia giudicato dalla Signo- 
ra Clarice • 

Clar. Lo fentirò volentieri • 

Pant. ( Me par mo anca , che la Ha una mala cjreanza • ) 

Fior. Sentite V argomento • In lode della cera M fpagna . 

Pant. Puh f che diavolo d' argomehto ! 

Fior. V idea è belliffima • Si loda la cera di fpagna 1 che 
figlila t e afficura dalP altrui curiofità i vigUetti amorofi . 
Ah t vi piace Signor Perronic^ ì 

Petr. Stupenda • 

Celio ( Fa cenno a Petronio , che non va bene . ) 

Petr. ( con cenni di/approva . ) . 

Fior. Del pefato fotti! talento Ifpano 
Rubiconda , fìupenda maraviglia ^ 
In candida conchiglia 1 
Delle perle d* amor chiude V arcano • 

Pant. Oh che roba ! . [ hurlandoji • 

Fior. Come I 

Clar, Bellifiima • [ ridendo . 

Celio Maravigliofa^* 

M 2 
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Ang. Stupenda . 

flvr. Signor Silfio I 
Silvio Beniflimo • 

Fior Signor Petronio I 

Vetr* Vi taccio il mio umiliflimo complimento • 

Fior. Grazie , obbligato . Eh picciole cofe i vi è un poco 

di ipirito f di novità • 

SCENA XIL 

AfiLECCHiNo \ poi Camilla , e detti . 

ArUc, r^Oa licenza de lor Signori • 

C^m. V> Fermatevi , non fate fcene. 

Arltc» Sento , che i Te diverte con delle belle poefie • Son 
qua anca mi , fé i fé contenta , a recitargbe una compo- 
lizion • 

Panu ( Oimei ogni volta , che vedo coftù , me vicn el fpa- 
femo . ) 

Cam* Arlecchino , abbiate giudizio per carità • 

Arlec, Tali , e afcolta anca ti fta bella compoiizion • 

Fior, Sentiamo lo fpirito d' Arlecchino • 

Petr. Sentiamo - 

Arlec, Le fenta V armento della Canzon . Una donna ha pro« 
nieffo «a un galantomo de torlo per marito : Ho galanto- 
mo vuol che la ijpofa fazza a fo modo « « la fpofa no lo 
voi far • Noi vuol ^ che la regna eente in cafa 9 e eia 
ghe ne voi tegnir . Noi vuol con'verfazion , e eia voi far 
converfazion - Mi fon el galantomo , Camilla xe la fpo- 
fa , lor Signori xe quelli ^ che^ mi no voleva , e che eia 
voi . Quclta xe la canzon . ( tira fuori una carta ) El 
contratto di nozze . Queda xe la tuufìca ; el cpntratto 
ilrazzà 1 el matrimonio desfatto , e bona «notte , Padroni. 

[ in atto di partire* 

Cam, No , Arlecchino , fermati • 

Arlec, No ', gh* è altro Arlecchin . La canzon xe là , la 
mufìca xe fenia . Vado a Bergamo , e no fé vederexno mai 
più ! . '[ parte . 

Cam, Oh povera me ! fono difperata . Per canfa voflE*:ho 
perduto il mio caro Arlecchino . l a dritti , 

Celio Se per caufa no(ira vi é avvenuto' queftó male , è.giu- 
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fio , che noi ci rimediamo . Andiamo , Signor Silvio y a 

procurar di trattenere Arlecchino . * 
Silvio È gi Lilio . Air onore di riverirvi • 

[ ad Angelica , e parte • 
Celio Signora Clarice , fcuratemi • . . farò «da voi , ( fono 

feinpre più incantato del di lei merito . ) [ parte • 

Fior, C* entriamo noi in quQ(V imbroglio I [a Camilla» 

Cam. Tutti mi avete rovinata • Tutti d* accordo m* avete 

precipitata . 
Fior, Andiamo | amico ; quedo è un nuovo foggetto per un 

madrigale . [ a Petronio , e parte /aiutando tutti • 

Petr. Non vorrei , che toccalVe a me T incomodo di fentir- 

lo . Ifaluta , e parte • 

Clar, PofCbile , Camilla, che per caufa nodra • •• 
Cam. Lafciatemi (lare per carità . 

Clar, ( La forte non vuol ceflar di perfeguitarmi.) [parte. 
Ang. Camilla , vi compatifco , e mi difpiace. | che per no- 

dra cagione . • . 
Cam. Ma non mi tormentate d' avvantaggio • 
Ang, Pazienza • Sarà di noi , quel y che il Cielo desinerà • 

[ parte * 

S CE N A XIII. 
Pantalone > e Camilla • 

Cam. A H ! per il troppo buon cuore mi fono precipitata. 

Pant. XX Camilla . [ piano con mejl'qia» 

Cam. Cofa volete , Signore f [ con iJdcQno» 

Pant. Seu in collera ? 

Cam, Sono difperata • 

Pant, Quieteve , iìa mia , qqletcve . Voleu , che' vaga ! 

Cam. Vdlefle , il Cielo , che fofte andato . 

Pant, Pazienzia , anderò . • [ incamminando]! , 

Cam, ( Da una parte la pietà mi dimoia , dall* altra i' amo- 
re mi sforza . ) * 

Pant. ( Punìbile , che no la conofla , che Arlecchin xe un 
drambazzo , che noi merita de clTer ama , e che 'jio la 
perde gnente a laflarlò ? Cufsi h do vera ve dir , cufsi la 
doveravc penfai: . Mi fon un uomo d* onòr , Nò ho da 
far cattivi offizi conerà niflun . ) \" ' 

M 3 
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Cam, ( Se ArIec(:hino i^on torna , cofa farà di me ! } 

Panu ( Eh za la vedo i bìfognerà pò andar • ) 

Cam. ( Non farà poflibile certamente » chMo viva • ) 

Fant, CamiHa . [ come foprn . 

Cam, Camilla ò ftanca , Camilla è fuori di fé , non cerca- 
te più di Camilla. 

Panu Donca I 

Cam. Donca 9 doncà 1 non m^ inquietate • 

Panu Anderò via . 

Cam. Che tormento ! 

Pant. Le mie povere putte • . . 

Catìu ( È una cofa infofFribìle . ) 

Pant. Le anderà per el mondo • • • 

Cam. ( Pove'rè sfortunate • ) 

Pant. A domandar la limofiua . 

Cam. ( Mi fento morire • ) 

Pant. Vago via * 

Cam. Fermatevi • ( Ma percbi mai bo io un cuore sì tene* 
ro , e sì fendtivo ì ) 

Pant., (Me par, che la fé vada un pochetto calmando .) 

Cam^ Fatemi un piacere , Signor Pantalone • Lafcìatemi un 
poco fola • 

Pant. Volentiera • [fi ritira per un poco» 

Cam. ( Vo conCgiiarmi con me medefima . ) 

Pant. Camilla • [ come fopra • 

Cam. Ma quedo poi compatitemi • • • 

pant. Gnente « fìa mia , una parola fola • No preguidichè 
j voflri interefli , no tradì ei voftro cuor , ma fé podè 
abbiè carità de mi • ( parte pian piano , e quando è al-' 
la porta fi volta . ) Sì che ti xe de bon cuor , si che ti 
gh' averà cooipaflion . { parte • 
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Camilla fola • 

O d' aver compaflione per altri , e non V ho cV aver 
per me (leffa ? Per far del bene ho da perdere V amor 
mio , là mia pace , ho da perder tutto I Arlecchino mio 
caro , dove fei il mio caro Arlecchino ! Vieni dalla tua 
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povera CamìiU , vieni da colei , che ti ama « che ti nrlo- 
fa f che* non può vivere fenzi dì te * Ah me infelice ! 
flou mi afcolta , ùra furie paitito . Son fuur di me. So« 
no difptfrata ; odio chi è caufa .della mìa rovina . Odio 
Pantalone « odio le Tue figliole . • • Ma 'che colpa ne han* 
no quelle povere sfortunate? Oh. Dio aù fi fpezza il cuo« 
re, ho il cuore Vacerato da due paffioni . Cielo , ajutami » 
ajutaml , Cielo , per carità . 



Fine deli* Ano Secondi» • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Celio , Silvio , Florindo , Petronio , ed 

Arlecchino . 

Celio A Nimo , animo , bifogna venire con noi . 

Arlec* XJL Sior no : in caù de Camilla no ghe voggio più 
andar . 

Fior. Dite di non volerci andare , e ci (iete ? 

Arlec, Ghe (on \ Se ghe fon , i ni* ha condotto per forza* 
I me gh* ha tUafcinà , e quella 1' é una impertinenza , che 
i gaiantomini no 1 fé condufe per forza . 

Celio Noi vi abbiamo perfuafo , noi vi abbiamo condotto, 
ma non vi abbiamo ufata violenza • 

Arhc. Sior s) , per caufa voflra fon vegnù qua 9 che no ghe 
voleva vegnìr .^ 

Fior, Volete voi » eh* io vi dica , come ci fiete venuto ? 

ArUc. La me farà grazia de dirmelo , perchè mi no Io (o, 

Fior^ ( Fate attenzione all' imagine , e ditemi | fé vi è del- 
h fantalla . ( a Petronio ) Avete mai veduto la Comme- 
dia rapprefcnrr.ta da* Burattini? [ ad Arlecchino» 

Arlec, Sior sì , T ho villa, e coffa gh* intrio mi con i bu- 
rattini ? 

Fior, I Burattini fono regolati da un ferro , confitto loro 
nel capo , e da alcuni fìli attaccati alle loro mani , ed ai 
loro piedi . Non fi muovono , che per via de' fili noa 
camminano , che coli' ajuto de' fìli , non vanno di lo^ 
in loco , che col mezzo del ferro, cheli conduce, e noa 
parlano , che colla voce di co^ui , che li fa giuocare. Ec- 
coci al cafo noftro . Voi fletè il Burattino. Amore è ce* 
lui , che vi gluoca . La paflìone è il ferro , che vi con- 
duce; non vi movete , che coi fili del dcfiderìo , e fpin- 
to dair afTexto , e tirato dalla bellezza , fiete fin qui ve- 
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nuto fenza faper.di venirci • £h ! cbo vi pare della no- 
vità del pendere ? (a Petronio pavone ggiandoji • 

Petr, Maravigiiofà . 

Arhc. Come ì A mi Burattin ? dirme a mi ^ che fon una 
tefla de legno l Sangue de mi ! cammino co le mie gam- 
be y e penlb colla mia teda > e no ghe ne voi più faver 
de Camilla . E auderò vi^ , e no ghe tornerò più • ( £ 
pur gh* è un filo, che me move ) e un ferro , che me 
vorria trattegnir . ) 

Celio Ma via, caro Arlecchino » acchetatevi. Vediamo, fc 
vi è il modo di accomodare quefta faccenda • 
' Arlec. No gh* è cafo , 1* è impuffibile , no ì' accomoderema 
mai più • 

Silvio Siete voi ragionevole ? 

Arlec, Me par de si . 

Silvio Fate > che la ragione vi guidi • 

Arlec. No gh' è remedio • 

Fior, Signor Petronio , perfuadetelo voi • 

Petr» Lo perfuaderò io . 

Arlec» Xe impuffibile . 

Petr. Ecco il mio configlio • Fate tutto quel , che volete • 

Arlec. Braviifimo 9 no ghe ne voi più faver • 

Celio Quand' è cosi, è fuperfluo di più parlarne • Amici , 
andiamo , egli non merita , che ci prendiamo pena per 
lui ; anzi dobbiamo perfuadere Camilla ad abbandonarlo 
del tutto . 

Silvio Lafciamdo nella fua oflinazione • 

Plor, Sì , abbandoniamolo alla fua villana rifoluzione . An« 
diamo a convincere , andiamo a difìngapnare Camilla. 

Petr. Il mio configlio è approvato . Andiamo . 

Arlec* Le diga , le fenta , le fé ferma . No fon pò gnanca 
ullinà , come le me crede • 

Celio Sì , bravo • L' uomo di garbo Conofce pt>i la ragione., 
Siete ancpra in tempo . Siamo qu) • per voi • ( Si vede , 
che è innamorato • Prevaliamoci del momento . ) 

. , ^ - C ^^^* ^Itri . 

Silvio Configllatevi col vofiro cuore. 

yior. Il ilLov il ifilo del vdfito amprc . . * x 

Petr, No , il mio configlio • 
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Cetio Pefmcttéted di parlare a Cannili . 

Silvio Vedetela . 

Fior» Andiamola a ritrovare • Facciamola qal venire » 

Pttr. Noi il mio coi^nglto..* 

Arlec, Coffa gh* intra el voftro confeg^ I coflTa me rom« 
pèu la teda co fio voftro ct>nréggio I [a Petronio • 

Celio Predo , predò t Camilla • [ pam • 

Fior» SI I Camilla , Camilla • (^ parte . 

Petr. È contento Arlecchino di veder Camilla ? ( tf Silvio • 

Silfio SI 9 i contento • 

Petr»^ Bene • Faccia quel , che gli* pare . In ogni maniera 
avrà Tempre iéguitato il mio configlio • [ parte • 

Arlec. ( Son confufo , no fo gnanca mi « me fento un fo- 
go I una fmania , un battimento de cuoi • ) 

SUvio Arlcecbino. 

Arlec. Signor • 

Silvio Ecco Camilla f che viene • 

Arlec^ Camilla ? • • • veggio andar via • 

Silvio No 9 amico » non partirete • Amore non vi permtt* 
terà di partire • [ parte. 

ArUc» Amor m* impedirà de partir ? Sior tio • Coda elo do 
amor ? elo un mago , che me pofla incantar ? no gh* ho 
paurai voggio andar via • ( ve(/# Ccmiìia») Ah ecco là la 
ssagla I che m^ incanta • 

SCENA IT- 
Camilla I ed Arlecchino » 

rdm«(n Riccone / trattarmi in tal modo , ufarmi una nmi« 
iD le crudeltà ? meriterebbe ora , eh' io lo fcac- 
cialfi • ) 

Arlec» ( Vorria , t no vorria ; ma no i mi no ho da eflcr 
el primo • ) 

Cam» ( Pretenderà i eh* lo vada a pregaiPlò • L* ho avvcaza« 
to male « e fé mi mette il piede (bl collo » quando farò 
fua moglie mi tratterà come un cane • ) 

Artec» ( Ho proprio volontà de guardarla ; ma fé la guardo, 
fon fritto • ) 

Catiu ( Chi (a mai cofa penfa f Chi fa mai , eoo quale in- 
tenzione fia qui ritornato ? ) 
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Arlec. ( Coraggio , el voi tfftt coraggio . Ancfar via fenza 

dirghé niente . ) [ in atto di partire • 

Cam, ( Si fchiarifce con un poco di caricatura , /enja guar* 

darlo • 
Arlec. ( Sì ferma , e fi rivolta ver/o Camilla • S* incontrano 

cogli occhi , e rejlano un poco ammutoliti • 
Arlec» Servitor fuo • [ dolcemente in atto di voler partire • 
Cam. Serva fua . [ inchinandoji con mejliiia» 

Arlec. ( No la me dife gnanca , che rella ! ) , 

Cam. ( Ha intenzione ancora di lafciarmi ! ) 
Arlec. ( No, no la voggio pregar • No farà mai .vero , no 

me voggio avtilir • > 
Cam. ( È un cane 1 i un barbaro 1 fenza pietà , fenza di* 

refezione . ) 
Arlec. ( Animo , rifoluzion • ) [ m atto di andar fene, 

Cam. ( Varte l ) 

Arlec. ( Bifogna andar via . ) [ come fopra • 

Cam. ( Mi falcia , mi abbandona ? ) 
Al le e. ( Sì ho riìblto , bifogna andar.) [va^finé alla Sce^ 

na per partire • 
Cttm. Ahi mi fento morire. [fi getta fopra una fedia • 
Arlec* ( Si ferma , e fi rivolge a guardarla ) ( Ah me ac- 
cordo adeflfo del ferro, e dei fili dei Burattini» ei gh^ha 
rafon • Amor me move i brazzi , le gambe , la tefla , el 
cuor • ) Camilla ve fentiu mal \ 
Cam* Oimè , mi fento . • • un* oppreffione di cuore • • . unsi 
mancanza di refpiro • • • un gelo interno , un Vudor fred« 
do , un tremor nelle membra , tutti fegni mortali • 
Arlec. Poveretta ! Animo , animo , coraggio , no farà gnente. 
Cam. Crudele !' [ guardandolo dolcemente . 

Arlec. ( Oh pover omo mi ! ) levete fufo $ Camilla • 
Cam. Non pollò • 
Arlec. Provete , che t* ajuterò . 
Cam. ( Si alja , e torna a cadere fopra la fediti • Non mi 

reggo in piedi • 
Arlec. Damme le man a mi tutte do • 
Cam. SoUienmi .* [ gli dà le mani . 

Arlec. Non sA'cr paura • [ prende per le due mani Camilla^ 
ella fi va aliando , e traballa . Quando è albata torna a 
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taJei* f-ll" fe^ia , ed Ailecchìa» {.idi enzùr egli, e fi 

Arlee. AjulO . 

Cam. ( ialja dalla fedia . ] Ah potcrino ! t' bai fatto mald 

ArUc, Eftu guarita! 

Cam. Si , foca guarita . 

ArUc. Son guatiHo anca mi . [ j' alja . 

Cam. Caro il mio Arleccliiao . [^finghiojjaado . 

A/ltt. Cara la mia zoggia . ( /iaghiofj[artdo, 

Cam. Mi vuoi tu beoei [ comefipra. 

Arlee. Tutto «1 mio ben per ti , [ come fopra . 

Cam. SI & veto , tu mi vuoi bene , ma il |iovcro Signor 
Pantalone . . . 

Arlec. PoTa carcar la teda a Sior PantaloD . 

Cam, Cofa ti ba fatto il Signor Pantalone! 

Aricc. Noi m'ha fatto nieote : no ghe voggio nial , ma in 
Aa Cafa mi no lo polTo foffrir . Per el magnar paiieniia. 
I xe io quattro, i te cullerà alTje , ma pazienaia ; ma Te 
t' bo da fpofar I fé ho da vegnir in Ila cafa , mi no vai 
hìIIlio - Ti fa el mio temperamento , mi no voi niflun . 
Panialoo , do fiule , una predica , 1' altea canta ; vien de 
la lente, i fa converfazioit.. Gh'è quel uialcdeclo Scapìn. 
In fomma fia , che se in cafa Aa lente , mi ao ghe voi 



Cam. 


Ma poffibile , che 


non 


abbia tanto poterei. . 


ArUc 


Vieii acme . No v 


i Centi 


alice iJìotie . Penfeghe fu 


fo 


, e f» vederemb . 




[ partt 



se E N A m. 
Camilla fola . 

PEr una parte ha ragione . IVIi Ija parlato in una manie- 
ra , eh' io fono qiiafi convinta . lo credo , che a quclV 
ora ogni altra dònna avrebbe licenziato il Signor Panta- 
e pure fon cosi tenera , fona, così impegnata, che 
incora della difficoltà . ■ 
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SCENA IV. 

Pantalone « Clarice , Angelica , Celio , Silvio $ 
FlorinoOj Petronio > e Camilla. 

Pant, X r Egnl ^ • vcgni fie mie . ( a. Ciance , e^ Angelicajy 
V No gh*'è bifogno de altri dìfcorfi . Avemo fen- 
tic tanto che bada . 
Cam, Ah Sign<>r Pantalone ', Arlecchino ba fiilàto il chiodo* 

Non vi è rimedio . ^ 

Pant, Savemo tutto . Compati , Te la paffion 01' ha fatto 
commetter un' azioa un poco troppo avaazada . . Ho afcol- 
tà , ho fentio . Mi fon ptrfuafo » lo mie putte xe per- 
fuafe , e bi fogna andar . 
Cam, Caro Signor Pantalone, io non vi dirò m&iy chean- 
. diate . Soflfrirò tutto per voi, e per le voftre care figliuo- 
le , ma è cofa certa , che ogni momento , che qui reità- 
te , Oli coda un tormento 1 uno^ Ipafimo y un batticuore , 
Pant^ No ve indubitè , fia mia . Domaa ve fvodercmo la 

cafa ... 
Celio E farà pofTibfle » Signora Camilla , che vogliate per- 
der tuno ad un tratto il merito della voftra virtù 9 e 
che abbandoniate quede povere sfortunate \ 
Cam, ( È graziofo quefto Signore ! ) 
Silvio Coronate P opera , e non dubitate. [a Camilla» 
Cam. ( Anche quefli colla fua flemma è particolare • ) 
^lor. Non perdete di vifta la fama , V eroifmo , la gloria » 
( a Camilla . ) Ajutatemi , Signor Petronio , aiutatemi a 
perfiiaderla . [ a Petronio 

Petr. Volete voi il mio con/Iglio ? [ a Camilla» 

Cini. Non ho. bifogno di altti conflglj . Ditemi un poco , 
Signori' miei, voi altri, che mi parlate in favore di que- 
lla famiglia , che avete compalBone di quede .povere Si- 
gnorine , rion impiegherete per loro , che parole inutili | 
che conilglj vanì ? Se fentite pietà di loro , perché non 
cercate di fovvenirle F Non hanno forfè badante merito 
per perAiadervi ? Ecco la via di foccorrerle , e di render 
loro giudi^ia . Chi ha dell'amore per effe, le può ipo* 
fare . Chi ha della Aima foltanto può dar loro il modo 
di eifere collocate . Voi lo potete fare ^ e dovete farlo • 
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Qocfta i la vera pietà , quefto è il vero eroifmo , la ve- 
n gloria > e noa il raccomandarle ad una povera donna, 
die ha Fano quanto ha potuto , col fagrifìsio del prò* 
prìo cuore » e della propria tranquilHcà • 
FmMU Oh cara , oh vita mia , oh come chp la parla puli* 
xo ! La par tutu mia fia • Par » che V abbia impara da 
mia fia • 
Cilio ( Lo fcongiuro è forte • fJ impegno é grande • Amo 

Clarice . Ma oh Cieli ! che mi confìglia il cuore ? ) 
Ctjr. ( Siamo obbligate al buon amor di Camilla , ma noi 

non faremo meritevoli di tal fortuna • ) 
Ang» ( Siamo nate infelici , e fiam corrette a fofTiire • ) 
Fior. Camilla mi ha parlato al cuore • Camilla mi ha ince- 
nerito* Quelle giovani mi muovono a compaflìooe • Vor« 
rei . . . Convien ' rtfolvere - • • ma convien pentare^.. • 
Che coÙl direbbe il Signor Petronio I 
Pe:r» Per me dirci ... Sì Signor , fi potrebbe • • • Quin- * 

do mai . • • per efempio • • • 
Pant. Per efempio delle chiaccole fenza fugo • 
F/cr. Orsù la gloria mi configlia , la pietà m* infpira • Sa* 
rò io il primo ad infegnare altrui la* via della compaf<-> 
fione • Signora Angelica , io vi ofierifco la mano . 
Silvio Fermatevi . Voi fiete mofib ti fpofarla dalla gloria , 
e dalla pietà « io dal merito , e dalla dima . Decida la 
Signora Anglica a chi vuol conceder la mano • 
Ang. Io non ardirò di rifpondere , fenza V autorità di mio 

padre • 
Pam. Fia mia , no Co cofTa dir • Defidero « che ti fii con- 
tenta i ma confiderà ,.che ti è la fegonda, e me dolera- 
ve afiae de veder a far un torto alla prima • 
Fior» Per me è tutt' uno • Spoferò la prima , fé vi con- 
tentate • 
Celio Piano , Signore • Io amo la Signora Clarice • Efitai 
lungo tempo , ma non ho cuore di vederla fagrificata ad 
un Imeneo fenza amore • S' ella à di me contenta , ho 
ri folto I e le offerifco la delira • 
dar. Che dite voi , Signor Padre ? 
Pnnt, Ertu contenta , fia mia ? 
Clar, Coffteutiffima • 
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Pam . £ mi I pia , che coott oto • [ CÌaricg , i dlUfi dan* 

no la mano» 
Fior. Decida dunque la Signora Aogelica • 
Ang, Giacché mio padre i* accorda » accetterò la maoo del 

Signor Silvio . ^ 

Silvio Una tal prefeVenaa mi onora • [fi danno la mano • 
¥lor. Son contcntiifimo in ogni modo • Avrò io il merito 

di aver provocato gli animi ali* eroifmo , alla gloria : che 

dice il Signor Petronio ? 
Vittr. Vi faccio il mio umililfimo complimento • 
Panu Son rinato y ho acquilU dies' anni de vita y no ghe 

xe adcifo V omo più felice de mi • £1 Cielo ha provifto 

le mie creature. La virtù xe premiada y el merito xe ri* 

compensa \ ma con bona grazia de Sior Florindo la cau- 

fa de tuto Ilo ben xe Camilla. 
Catiu Ab si y io non pofTo baAantemente fpiegarvi la mia 

contentezza • Preilo prello mandiamo a chiamar Arlcc* 

chino • 

SCENAULTIMA. 

Arlecchino y Scappino , e ditti • 

Arltc. ^ On qua , ho intefo tutto y me confolo con lor Si- 
O gnori , Me ralegro co Ile do Signore y che le uè 
prò vi Ite « me ralegro co Sior Pantalon y che el farà con* 
tento . £ adefTo , che la cafa ha da tifer libera , e de- 
sbarazzada fon qua , Camilla y fé ti voi y ibn pronto a 
dìirte la man • 

Cam. W accetto col maggior piacere del mondo y contenta 
di aver foddisfatto all'amore^ e alla compaffione • 

[ fi danno la man0 • 

Pant, Son ^ra de mi dall* allegrezza . Me giubila el cuor . 
Stori compatirne , fé dago in trafporti de giubilo y de con- 
folaziou . Son Pare . Amo le mie care fie , e no ghe xe 
al mondo amor più grando y amor più forte dell' amor 
paterno • 

Fine della Commedia • 
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PERSONAGGIx. 

Il Conte di Belpoggio • 

La Contessa fua moglie • 

Don Maurizio Padr^ della ContelTa • 

Madama Ooralice • 

Don Alessio di lei marito • 

La BaronelTa Oliva • 

La Marchefa Oogliata • 

Don Peppe • 

Donna Rosimena • 

Donna Stellina di lei figliuola» 

Balestra Cameriere del Conte • 

Lesbino Paggio del Conte • 

Sodino Cuoco del Conte • 

Targa ) 

\ Servitori di Madama • 
Stanga ) 

Risma Garzone del Caffè . 

Due Mafcherati , che non parlano . 

Perfone invitate al fefllno f che non parlano • 

Un Ballerino • 



La Scena fi rapprefenta in Venezia • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte • 
Il Conte , e Balestra • 

Bai, f^ Reda ^ Signor Padrone, la cofa è naturale , 
V^ Mancano i fonatori fui fin del Carnovale . 
Non fé ne trova uno di buona , o trilla razza ; 
Sono impegnati in fede perfin gli orbi di piazza • 
Conte Tane* è , fon neli* impegno ; (lafera io vo' la feda ; 
Due trombe , e due violini trovar folo mi reda • 
S' han da trovar, Baledra , s' han da trovar codoro : 
Li voglio , s* io crededi di fpendere un teforo • 
BaU Ma come ù ha da fare ? 
Conte Come ti dirò io. 

Con dodeci zecchini verranno al cenno mio • 
Trovali tutti , e qifattro . Se fodero impegnati ^ 
DI loro , che con arte d fingano ammalati • 
Di notte a cafa mia , guidati da Baledra , 
Vengano mafcherati , e Tuonino in orchedra • 
BaL Ma fé nedun voled*e . • . 
Conte II denar tutto può . 

Noa badan tre zecchini ? fei per un ne darò • 
Son neir impegno , e ufcirne ad ogni codo io voglio • 
BaL Creda , Signor padrone , vi farà dell* imbroglio • 
Se fode a un altro giorno 1' invito trafporcaro ; 
Può darfi , che s* avede 1* orchedra a buon mercato # 
Perchè » • » 

N % 
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Conte Si perde 11 tempo $ fvolgermi in van fi fpera. 

Corfo è V invito » e il ballo dee fard in quefla fera • 
Tu fai chi fono ; avverti non mi trovar obietto , 
Vo* quattro fonatori i accordali , e ti afpetto • 
Bada , che non ti veda tornare inutilmente • 
Baleflra , fai chi fono', fi fpenda allegramente • 

B*iL AÙegramente dunque ù fpenda , e G, profonda ^ 
£ P efito felice al genio corrifponda . 
Intanto per far breccia nel cuor dei fonatori , 
Mi dia , Signor Padrone , la borfa con degli ori • 

Conte La borfa ci farà , ci faran le monete $ 
So ben , che i fonatori fon perfone difcrete • 
£ilì non temeranno , eh* io non mantenga il patto , 
Non ii ufa in cafi tali pagare innanzi tratto . 

SaL/Soa fi ufa , e non 11 paga i ma il cafo é diflfereate ; 
Ci voglion de' zecchini , fé no non farem niente • 

Conte Ne afpet!o . 

Bai, Differire fi può dunque la feda • ^ 

Conte Non pofTo differirla . Ti romperei la te(Ìa • 
Vattene per pietà . 

Bai. Vado . 

Conte Dove anderai ? 

Bai, Vorrei di quefla cafa andar lontano afiai • 

Conte Vieni qui . 

BaL Mio Signore • 

Conte Impegna qucft' anello • 

Bai. X Ecco i divertimenti fan perdere il cervello .) l^daje. 

Conte Prendilo . * /^ 

BaL Sì Signore. ) 

Conte Per otto giorni (^ più , 

Trova zecchini trenta . N 

BaL ( Non lo rifcuote pia . ) [àa fé ^ 

Conte Che hai? Quefio accidente per me ti reca duolo { 
Se fon fenza denari , Baleflra , io non fon folo • 
£ folo non farò forfè in un cafo pari , 
Ad efiere in impegno , e non aver denari • 

BaL È ver , ma fa da piangere , caro Signor Padrone , 
Saper , che in men d' un anno andè una pofieflione • 
Sap^ , che alla cotiforte • • • 
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Conte Bada così , va' via • 

BaL La dote confumata • • • [ camminando . 

Conte Baleftra , in corteHa . 

BaL E per chi . « • ^ camminando • 

Conte ^ Ehi Baledra . 

BaL Per una cicisbea . « . 

[ camminando • 

Conte Balefìra dì che parli ? 

BaL Fra me la difcorrea • 

Conte Vanne impegna 1' anello , e trova i fonatori , 

£ taci > che bifogno non ho di feccatori • 
BaL Vi fervo , e non vi fecco • Madama Doralice 

Del vodro borfelliao farà la feccatrlce • 

S C £ N A li. 

Il Conte folo * , 

TEmerario / Ah conviene , eh' io lo fopporti , e taccia • 
È un fervitore antico , che mi riprende in faccia • 
So , che gli cai non poco V onor , la gloria mia i 
* E fa con il decoro unir V economia . 
Così mi prevaleilì talor de* fuoi configli , 
Che or non mi troverei fra debiti , e perigli • 
Oh dura condizione di chi feguir s' impegna , 
Quel* che la moda, e V ufo , quel , che V efempio infegna. 
Oh quanti fagrìfìzj fi fanno all' ambizione ! 
Quefta trionfa in oggi fopra ogni altra paifione • 
Ah SI lo provo io Reffo , io , che di fervir bramo 
Donna d' orgoglio piena , che tollero , e non amo • 
£, fol perchè non rida il mondo , che m* ofTerva , 
L' impegno vuol per ora , eh' io fofTra , e eh* io la ferva* 
Ecco mia moglie . Ah quefta merta d' effer fervita ; 
Ma fervitù di fpofo dopo tre dì é finita • [ vuol partire • 

SCENA III. 

La Contessa , e detto, 

Contef, f^ Otite . 

Conte v^ Che comandate ? [ voltandofi . 

Contef. Udite una parola. 

C§nte Eccomi • 

N j 
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Conuf. Vo' pregarvi di una finezza fola. 

Conte Dite pure . 

Conte/, Vorrei , fé la domanda è onefta , 

Saper per qiui ragione dar vogliate una feAa • 

Non dico chF padrone di darla voi non- fiate ; 

Ma vuol , che ùan le mogli , T ufo , in ciò conTigliate • 

Se deggio ufcir di cafa , v* andrò fenza conte fa . 

Se ho da ricever io » giu(ì* è , che ne fia intefa ; 
Conte Altra cagioo i Contefia , non muove il genio mio , 

Che di goder gli amici , foUecito defio. 

Di felle I e di banchetti anch* io fon favorito ; 

Giuli' è ) che in cafa mia diafi un ballo , e un convito. 
Contef. Anche la cena ? 

Conte A pochi dagli altri feparati • 

Contef. Poflb faperc almeno 9 chi feno i convitali l 
Conte Li fceglierete 4foi • 

Contef. Ben volentler , Signore • 

:Ad invitar io mando forella , e genitore , 

Afpafia mia cugina , la voflra genitrice . . • 
Conte Beni filmo , e per quarta madama Ooralice . * 

Conte/, Caro Signor Conforte , (lupire io mi volea » 

Che in mezzo non ci foflfe la vofira cicisbea • 
Conte È Dama come le altre 1 può flar d*ogn* altra al paro. 
Conte/ Sì , sì . Di tutto il redo or fon venuta in chiaro • 

La feda , ed il convito fon fatti per madama , 

per me non afpettate , che inviti alcuna Dama : 

Anzi da mia cugina andar fon.perfuafa ^ 

Madama potrà fare gli onori della cafa • 
Conte Conteflfa , in altro tempo andate ove volete ; 

Non cerco fé ci fiete in cafa , o non ci fiete ; 

Ma vo\ che quefia fera le Dame convitate 

Sieno dalla padrona fervite , ed accettate • 
Conte/ Madama Doralice godrà , eh' io non ci fia • 
Conte Vergogna è in una Dama nutrir tal gelofia . 
Conte/ Geloia non fon* io del volto peregrino 1 

Forfè farà madama la peggio del fefiino ; 

Ma fon più di fei mefi , che qui non è venuta : 

Quando m' incontra , o fugge , o appena mi faluta • 

Segno y fé nel vedermi poco piacer rifente 9 
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Che r amicìzia voflra non e tanto innocente • 
No , ci|e non fon gclofa , ma Hoiida farei , 
Se una tìsòX foffriifi ancor fugli occhi miei . 

Conte Che favellare è il voflro ? che termini fon quefti ) 
Itidegai di una Dama > che ha fentimenti oneili • 
Rivai di una conforte dirfi non può colei , 
Cui tratto , come fogliono trattare i pari miei • 
In cafa I e fuor di cafa fo fare il mio dovere ; 
Amar fo da conforte » fervir da Cavaliere . 
L* onor di una famiglia cos; non ^\ (Uapazza • 

Contef* Conte non vi fcaldate . Vorrei • . . 

Conte Siete una pazza • 

[ pdrre • 

S C E N A IV. 

« La Contessa , poi Lesbino . 

Contef* T^Azza a me ? Sventurato ! Pazzo fei tu, che prelTo 
Jl D' una femmina ingrata facrifichi te (leflb • 
Non ho per gelofìa perduto il chiaro lume , 
D' oneAa fervitute non fpiacemi il codume ; 
Ma duolmi , che fi perda miferamente il Conte 
Con una , che lo paga fo lo coi fcherni e T onte . 
Con una , che fuperba mi fprezza , e m' odia a morte » 
£ cerca fcreditarmi nei cuor del mio Conforte • 
Come poteo fcordarfi si predo il caro fpofo 
Di queir amor , che il fece delle mie nozze andofo } 
Quel nodo , che dovrebbe dar alimento al foco , 
Farà , che anzi d fpenga , o almen che duri poco? 
Dunque in amor di bene non vi è , che un fol momento. 
Prima il dedo tormenta T e pofcia il pentimento . 
Mi che farò frattanto , fé il ballo , ed il convito 
Perfide a voler dare il Conte mio marito ? 
Noi fo . Del padre mio giovar potriami un lume \ 
Ma dell* inquiete di/nne abborrifco il codume • 
Quando farò forzata , farollo a mio difpetto \ 
Finché £i può , allo fpofo ferbid amor , rifpetto • 
Ci penferò . 
Ltsh, Signora , mandano 1* imbafciata ^ 

La Baroneda Oliva, la Marchefa Dogliata»* 

N 4 
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Conuf. Vengano , fon padrone . [ Leshlno parte . 

Che s\ , che V indovino ? 
Che sì , che fon venute per caufa del fedino ! 
Vengono a vifltarmi per effere invitate , 
Ma fé n' andran , lo giuro , delufe , e difguflate • 

S C E N A V. 

La Marche/a Dogliata» e la BaroneJJa Oliva, e DETTA, 

poi Lessino • 

March. Q Erva , ContelTa . 

Bar. O Serva . 

Conxef. Signore , a voi m'inchino» 

Da feder. [ a Leshino. 

March. ( Noii fi vede principio di Tedino . ) 

[ alla BaronejU'a , e fiedono • 
Conte/. Per qual deAin felice di tant* onor m* ha refa 

Degna la Baronefia , e degna la Marchefa I 
Bar. Nuovo non è per voi, Conteffa, il mio rifpetto . 
March. Ci amammo da fanciulle , io (leffo è in me 1* affetto. 
^ontef. Air efpreOion (incera dell' una , e 1' altra io credo , 

Poiché fenza alcun merto favorita or mi vedo • 
Bar. Come vi divertite ? [ alla Contejfam 

Conte f., Noi fo , tutto m* attedia : 

Io vado qualche volta foltanto alla Commedia • 
Bar. Oh ne ho veduta una quindici fere fono : 

Che cofa fcellerata ! Mai più glie la perdono • 
March. Di quel vecchio bizzarro vorrete dir , nC avveggio • 
Bar, ci ficte (lata 1 {^alla Marchefa • 

March» E come ! . 

Bar. Non fi può far di peggio* 

Voi r avete veduta ? [ alla ConteJJa . 

Conte/. Dirò , fé dir mi lice . . • 

Bar. Lo fo , che dell* autore voi (lete protettrice • 

Ma affé che quefta volta la protezion non vale 

Per un , che ha difguftato V Udienza in generale • 

10 credo , che per lui farà minor (Irapazzo 

11 dir , che quefta volta (ia diventato pazzo • 
March. Non vi è una fcena buona • 

^^r. Non vi è un beli* accidente . 
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March. Il dialogo è cattivo . 

Bifr. In ibmma non vai niente • 

Conte/. Vi fletè ancor sfogate I 

Bar. Difenderla vorrefìe ! 

March. Affé farebbe bella , che voi la difendere . 

Contef. Difenderla non voglio , non fon di fcniio priva . 
Se tutti la condannano , dirò , eh* ella ò cattiva • 
Anche P Autore iftelTo , fentlto un tal flagello , 
Pregò » che la mattina levalTero il cartello • 
Del Pubblico i giudizj ha fempre rifpettato} 
Anch' ei la maledice , ed è mortificato . 

March, Se il Pubblico temeva , dovea fludiarla bene . 

Contef. A no uom , che ha tanto fcritto • . . 

Bar. Da ridere mi viene . 

Un uom I che ha tanto fcritto , Conteffa mia diletta , 
Che feriva fempre meglio T Univerfaie afpetta • 

Contef. É vero ; ed abbiam viflo di fue fatiche il frutto ; 
Ma un uom > ciie fcrive affai « bene non può far tutto • 

MoBch, Se non fa bene bene , almeno fia ordinata 
La cofa ) che non riefca cotanto fcellerata : 
Sentito avrete pure il popolo commofTo 
Cogli urli , e con ì fifchi flrillare a più non poffo • 

Contef. Amiche , permettete , che dica quel , eh* io fento 
Non deli* Autor per fcufa » ma per compatimento • 
Quefl' ultima Commedia dal mondo condannata 
. Forfè cinqu* anni addietro farebbefi apprezzata . 
Ma il poco non foddisfa a chi affaggiò il migliore , 
La colpa , lo confeffo , e folo dell* Autore • 
£ r ho fentito io fleffa dir , che più degli evviva 
I fcberni a tal Commedia del popolo gradiva . 
Da ciò per l* avvenire meflb in maggiore impegno » 
L' udienza delicata mirando a queOo fegno : 
Pronto a fudar più ancora negli anni , che verranno , 
Contento > che in Italia fi fparga il diflnganno / 
Poiché talor gli applaufi , talor V indifcrezione 
Producono col tempo del buon la perfezione. 

Bar. Faccia Commedie buone , e allor farà lodato • 

March, Se le farà cattive fia fempre flrapnzzato . 

Contef. Se ne faceffe fei di belle , e due di brutte ? 
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Bar. Una cattiva bafta per fcordarfi di tutte. 

Coaitf. Povero Autor ! Compiango lo (tato fuo infelice . 

March. Di qutllo , che m' annoja , non fo ia ptotetitice . 

Coiuef. Ma fi può bene . . . 

g^f^ Oioiè! La cofa ormai m' aiiedia , 

P«r tutto ove fi va j lì paila di Commedia ■ 
Cara Cooteira mia , quel poco , che ci avania 
Di carnovale , è meglio goderlo nella danza . 
Or mando alla Commedia le ferve , ed i bambini. 
In quelli ultimi giorni mi piacciono i feltini . 

March. Anch" io per vetità me ne compiaccio affai . 
E voi , Conteffa ì 

Conief. Oli io (lavver non ballo mai . 

Bar. Ancor che non fi balli , a veder fi ha diletto . 

Conhf Anzi che fuUa fedia , meglio fi dorme in letto. ■ 

Manh. Con quello freddo in letto foia fola agghiacciata? 

Conief. Perchè fola nel letto ì Non fon io maritata f 

March. SI , ma il marito voftro , cara (^ontelTa mia i 
La notte lì divette con buona compagnia . , 

Conief. Ehi, chi é di là I [ non volendo badare a quel, 
che (Scorto . 

Leib. Signora . 

Conte/. Porta la cioccolata • 

[ Leibino parte . 

Bar. ( Non farà ver , che ballino . ) [ alla Marchefa . 

March. i Son ftata alScuiata . ) 

Bar. Gli altri anni in cafa voflra facealì qualche fella . 
Queft- anno ... [ alla Conteffa . 

Conief. Son dei giorni , che ho un gran dolor di telia^ 
Non fo da che derivi . 

March. Sarà malinconia . 

Bar. il chiacchierar fa peggio. Ma re he fa , andiamo via . 

March. Spiacemi , CooteQina , d' avervi incomodata . 

[, '.;[«. 

rinatevi , Signore > beviam la cioccolata ■ 

[ Leibino con cioccolata , e la bevono tutte . 
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SCENA VI. 

IL Conte , e dette . 

Conte r^H che fortuna è quella ? Marchefa , BaroneHa . 

\J [ s' inchina • 

March, Serva , Conte • 
Bar, Son ferva . 

Conte Vi ha detto la Conteffa ? • • • 

Bar, Che cofa ? 
Conte Del feflino ? 

Bar, Non fiam privilegiate • 

Contcf, ( Ora fon nell'impegno • ) 

Conte Perchè non le invitate I 

[ alla Contejpi • 
Conte f. Il feflino (i fa ? 

Conte Si ^ , n fa , Signora. [ alla Contejja» 

Contef. Come ? Se i fonatori voi non trovarle ancora l 
Conte Li ho ritrovati in vero affai difficilmente . 

Signore , la Conteffa di ciò non fapea niente . 

Teinea non (I facelTe , e non ardìa per queflo 

Pregar di favorirci • . • 
, Contefm Nulla fapea . Del reflo 

Prima vi avrei pregate , come vi prego adelTo • 

[ freddamente . 
Bar, Riceverò gli onori • 

March. Tenuta io mi profefTo . 

Contef. ( Stupifco , che fi accetti da lor fimile invito . ) 

" { da fé . 
Bar. ( Verrò per fuo difpetto . ) 

March. ( Verrò per fuo marito . ) 

l da fé . 
Conte Udite . Se il digiuno talor non vi dà pena » 

V* invita la Conteffa a parchifUma cena • 
Bar. A cena ancora / 
March. È troppo . 

Bar. Troppo gentil ContefTa • 

March. Voi iiete per dir vero la gentilezza Aeffa . 

[ alla Conteffa. 
Contef.' Indegna di tai Dame farà la menfa mia • 
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Bar. Binami il vollro cuore . 

March. La yoftra compagnia . 

Conitf. Si farà preparare in luogo confidenie , 

Tra i Tuoni, e le bottiglie ftaremo allegramente. 
March. Vi farà , mi figuro , Madama Doralice . 
Bar. Si fa i Tenia di lei U fella far non lice . 
Cenief. Senrite ì [ "( Conte . 

Conu (E che per quello!) ( cUa Conte/. ) Ci farà, si Signora. 

Dama non i , che polTa elTer fra I' altre ancora I 
Bar. Aatì farà Madama il miglior condimento . 
March. Dove non vi è Madama , non vi è divertimento . 
Bar, Veiremo quella fera al generofo invito . 
March. GoHremo , Conteflina , la fefta , ed il convito • 
Conte/. Compatirete . . . 
Bar. Addio . 

March. Addio , Conteflà mia . 

Bar. ( Di rabbia lì divora . ) 
March. ( Di rabbia , e gelolia . ) 

[ partono accompagnale da lutti due , 
ma il Conte le /egue . 
Conte/. Non (o quel , che mi faccia , non fo , fé il mio difpetto 
Vado a sfogar altrove , o e' Ìo mi ponga in letto . 
Varrei diflìmulare ; ma ellrema i la mia pena ,■ 
Relìftcr non mì fido al ballo , ed alla cena . 
De' miei dolenti caG intefo è il padre mio ; 
Da lui prudente , e faggio tutto fperar pofs' io . 
S' ha da trovar rimedio . Un di s' ha da finire ; 
Ma intanto la prudenza m' infegna a fofferire . 
Farò dei sforzi , e fpero di fuperar 1' affanno ■ 
Per una notte al line ... ma torna il mio tiranno . 
Barbaro , ti amo ancora. Quello i il mio mal peggiore. 
Meglio per me , fé meno amaflt il traditore • [ parie . 
SCENA VIL 
* Conte , ed il Cuoco . 

o' che ci fieno e pernici i e cotorni , 
non vedo trovarli in quelli giorni . 
io , e voglio almen Tei piatii buoni , 
10 ancora y e tu che mi ragioni/ 
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CuQ. Tutt« fi troverà , ma tutto a prezzo caro • 

Conte Trovifi > e che fi paghi • 

Cuo. Favorsfca il denaro. 

Conte Baleftra è ritornato ? 

Cuo. Ancor non T ho veduto • 

Conte Maledetto Baleflra ! Va' a veder , s' é venuto , 

Cuo. Pafia IL tempo , Signore , e fé ho da far gli eftratti. • • 

Conte Cerca Baleftra • 

Cuo^ Dove ? 

Conte Va' a preparare i piatti • 

Clio. La roba é neceflaria • • • 

Conte La roba ci farà . 

Cuo. Ma quando ? 

Conte Va' in cucina . 

Clio. ^ Il tempo pafierà . 

Conte Quando verrà Baledra , avverti di far predo ; 

Se manchi , ti baflono ^ Bodin , te lo protedo • 
Cuo, Che lavorare e quedo I Che vivere arrabbiato ! 

Se redo in queda cafa , io muojo difperato • [purfe. 

SCENA VIIL 

Il Conte , poi Lesbino • 

^«in/^T^ Aledra non fi vede . Trovati ha i fonatori» 
jlJ e a cafa non ritorna col redo di quegli ori I 

Dovrian venti zecchini badar per queda cena • 

Ma egli non H vede ? Che diavoi fa S Che pena ! 
Lesh. Signor • 

Conte Tornò Baledra ? 

Leib, Non è venuto ancora • 

È qui di fuori 11 patire • • • 
Conte Di chi } 

LesK Della Signora . 

Conte Mio Suocero? Che vuole I Gli hai detto, che ci fono • 
Lesh, Si Signor • • • 
Conte Maledetto • • • 

Lesh, Signor , chiedo perdono • 

Conte Dovevi dir • • . che palli • • • fermati • • • gli dirai . . • 

Ma no I digli i che venga . 
Lesh. Non T indovino mai. [parre. 
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SCENA IX. 
Il Conte , poi Don Maurizio • 

ConuTTEnk qui Don Maurizio ai folito a feccarmi; 
V Ma fludierò la guifa di preflo liberarmi • 

Maur. Conte , vi riverifco • 

Conte Signore, a voi m'.inchiflo . 

Maur. È ver , che quefta fera preparali un feflino i 

Conte È vero • 

Maur. E non lo dice al genitor .la figlia I 

Del Suocero Ci lafcia da un canto la famiglia \ 

Conte Signor , fiete padrone del ballo , e delia cena • 

Maur. No , Conte , vi ringrazio ; non vi mettete in pena . 
Amante non fon io di tai trattenimenti , 
E Co , che in tal incontro li sfuggono i parenti • 

Conte Quedo rimbrotto acerbo non fo di meritarmi • 
In cafa mia vietato farà di foddisfarmi I 

Maur. Potete in cafa voflra sfogar le onefte voglie ; 
Ma un pò* più di rifpetto (i deve ad una moglie • 

Conte Ella di me ù lagna ? 

Maur. Si lagna , e con ragione • 

Io compatifco in tutti V impegno , e la paifione ; 
Ma la ragion infegna , infegna la prudenza , 
Che deggia V onetv uomo falvar la convenienza • 
Non portali in trionfo ad una moglie in faccia 
Cofa , che le dia pena , oggetto , che le fpiaccia • 

Conte Come , Signore ? . • 

Maur, Amico , sfuggite un tal pericolo • 

Su ciò didi abbadanza . Palliamo ad altro articolo • 
La Piazza , ed il Ridotto di voi fi burla , e ride , 
£ il Pubblico alfai predo degli uomini decide • 
Si fa , che a braccia quadre fpendete , e profondete , 
Si fa y che il patrimonio anche intaccato avete . 
£ quei , che in queda fera da voi piacere avranno y 
Per folit4 mercede di voi ù rideranno . 
Che bel piacere é il vodro fentir mentita lode 
Allor , che la cofcienza vi macera , e vi rode 2 
Partiti i Commenfali , partiti i Danzatori , 
Succeder nella fala in folla i creditori l 
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La notte al chiaro lume brillar/ la lieta danza , 
£ il giorno per vergogna (tar cfaiuib in una (lanxa I 
Queflo è piacer ? Piacere degli uomini bennati 
È il viver con decoro , e V effer rifpettati . 
Né bada il van rirpetco dei ùlù adulatori , 
Che ajutano lo floito a (truggere 1 teiori ; 
Ma il Cavaliere onedo (I venera , e (1 acclama , 
Che innalza il proprio nome full* ali della fama , 
Che accrefce alla famiglia il pregio degli onori , 
Che render fa giuftizia al fangue de* maggiori , 
£ che nel di lui cuore ferbar ton egual zelo 
Sa i doveri dell' uomo , e rifpettare il Cielo . 
Conte Signor • • • [ vedendo Balejìra fi ferma fen^a parlare . 

S C E N A X. 

Balestra , e detti . 

Maur, r^ Enero amato , (ìcte convinco ? 

Conte Vjr II fono. 

Maur. PolTo fperar , che voi • • . 

Conte Signor , chiedo perdono • 

Veggo il mio Servo , e feco grave dover mi vuole • 

Maur. Con voi geccafì invano il tempo , e le parole • 

Conte No, no, vedrete, il giuro... ( Hai tu il denar portato? ) 

[ a BaleJlra . 

Bai. Sì Signor • 

Conte Permettete • . • Prendo per or commiato . 

Ci rivedremo • [ a Don Maurilio • 

Maur. Ah Conte , veggo il vodro periglio • 

Come Ci rivedrem . 

Maur. Stafera ? 

Conte Signor , non vi condgllo • 

[ parte con BaleJlra . 

Maur» Mifero ! Sei perduto •• Il vizio in cuor ti regna , 
Il vizio fulla fronte fpiega 1' audace infegua • 
Temi fra tuoi traflulli del Suocero la faccia , 
E fotto al tuo confìglio fì afconde una minaccia • 
In braccio al tuo dedino ti lafcio , è t' abbandono ; 
Ma della Spofa opprelTa tenero Padre io fono . 
Finché fi può > fi falvi P onor di tua famiglia • 
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So Afra difagj , ed onte la virtù della figlia ; 

Ma quando il vizio eccede , anche natura iafégna 

A fcuotere dal fianco una catena indegna ; 

Che fé della tua fama , (lolido , a te non cale ! 

Che vai la fofferenza » il non parlar che vale • 

II mondo , che mal penfa , che fa dei trilli ogni arte p 

Dirà y che è l' innocente de' tuoi delirj a parte • 

Onde fé nulla giova virtù , coltanza « amore , 

A lei renda giuAizia il Cielo , e il Genitore • 
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SCENA PRIMA. 
Cau^ka in casa ^t Madama Doralìce . 
Don Alessio , e Targa Servitore • 

Alejf» ^^He diavolo ha mia moglie , che grida in tal maniera! 
-V^ L'ha con me ? 1* ha con te } V ha colla Cameriera? 

Tar, Vada \ Signor , non fente , che Arilli , che Tchiamazzoi 

Alejff^ Andar quand' è infuriata ì Affé non fon sì pa^zo • 
Madama è una beAiaccia , e per poter foffrirla , 
Non trovo altro rimedio , che quello di sfuggirla • 
Ma n ùi perchè grida ! 

Tar. Grida perchè dal farto 

Di certa guarnizione fi è errato nel comparto • 
Mancano dieci braccia di pizzo , e queda fera 
Dee andar ad un Feflino > e fmania , e fi difpera • 

Aleff. Ho intefo; del fuo fdegno fé la cagione è queda > 
Sulle mie fpalle avrebbe a cader la tempefla • 
Ma dica quel « che vuole , la cofa è difperata , 
Tutti gli ho fpefi y e in erba ci mangiamo T entrata • 
Lo fai, che per comprare un abito per lei , 
Venduti ho 1' altro giorno due de' vediti miei ; 
£ jeri per il pizzo per far la guarnizione 
Spefo ho il denar « che a parte avea per la pigione • 
Non poflb più • Trar fangue chi può da una muraglia 2 
Altro aon ho da darle fé il nafo non mi taglia • 

■ Tot. Eccola qui • ' 

AUjJ. Sto frefco • Meglio è , eh' io me ne vada. 

Targa , Targa j fa predo i il cappello » e la fpada . 

[ Tar^a fatte • 

Goldoni Comm. Tomo XIL Q 
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S C £ N A U. 

Madama « Doralice , e detto • ; 

Mnd. \T^ ^ °o'3 » ^* Aleffio i la bèlla bricconata ì . 

Alejf. V Di che ? 

Mad, La guarnizione il farlo ha rovinata • 

Mancano dieci braccia , e me lo dice adelTo • 
Alejf. Ma come ì la mifura 1* ha data il farto ifleffo . 
Mad. È vero « egli 1' ha data , é un Itolido , è uà briccone» 
AieJlf Che n' abbia qualche pezzo trafugato il garzone \ 
Mad, Potrebbe darfì ancora • 

AleJf. Andiamo a mifurarlo • 

JMad, Penfate fé ora voglio dall' abito Aaccarlo ! 

Intorno vi lavorano tre donne per far predo , 

E della guarnizione s' ha da comprare il relio • 
Aleff, ( Buon per bacco . ) 
Mad, Che Targa fen vada in merceria, 

Compri le dieci braccia , e pretto a me le dia. 
Aìeffi Sì dice facilmente : fi mandi dal mercante ; 

Ma ti pizzo non 1* avremo fenza il denar contante • 
Mad. Spropodti ! 11 denaro fo anch* io , che vi vorrà • 
Aleff. Ma eh' io ne fono fenza voffignoria non fa . 
Mad. Ridicola farebbe. Non ho. denar ? cofpe to ! 

Che V abito per poco mi rellalTe imperteito ! 

Ira le maledizioni mancherebbe anche qucfta , 

Per voi , eh' io non poteiii andarmene alla feda • 
AlejJ\ Avere pur queli' alrro nuovo , alla moda, e bello • 
Mad» Il diavoi che vi porti, vo* comparir con quello • 
Alejip. Bene . [ Targa colla fpada , il cappello , ed il bajloae • 
Mad. E voi D. Aleàio penfare ci dovete . 

Alejffl Ci penferò • [ yi mette la fpada • 

Mad» Ma quando ? 

AUJJl Ci prnferò , il vedrete . 

[ prende il ' cappello ^ ed il bajlone • 
Mnd. Ite a comprarlo voi ? 
Alef. Vedrò . 

Mad. Che a vedrà ? 

Date il denaro a me . 
^i^JT' Denaro l Eccolo qua . 
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Vi do la borfa tutta , tale , e quile com* é > 
Due folcii pei tabacco non mi tengo per me • 
Cara contorte mia , vi pjrego , compatite ; 
Non Co quei > elle ci fia ; ma il mio buon cuor gradite. 

[ parte • 
SCENA HI. 

Madama Doralice , e Targa • 

Mad, T A fpefa non é molta \ baftan zecchini Tei . 
J. I Che ci foffero quefti almen io crederei . 

[ afre la borfa . 

Come! olà 9 D. Aleflio; chiamalo (nTar.) Ha tanto ardire ! 

Danni una borfa , in cui non ci fon dieci lire ì 

Cosi da me s' invola ! mi iafcia nelle pede ! 

Dieci lire a una moglie ! Non vo* nemmeno quede. 

[ getta la borfa , e coglie Targa , che viene» 
Tar. Signora • • • 
Mad. L* hai Teduto ? 

Tar. L* ho villo , e 1' ho fentito. 

Mad. Che cofa ? 

Tar. ^1 borfellino , che in petto m' ha colpito • 

Mad, ¥o(s' egli una faflTaca , trido briccou che fei • 
Tar. Son tutte fue finezze contro i meriti miei . 
Mad. Ma che farò ? 
Tar. Signora . • . 

Mad. Che vuoiV 

Tar. Un* imbafciata . 

Mad. Dì chi ? . 

Tar. Vi è il Signor Conte . 

Mad. . ^ Digli , eh' io fon fpogliata. 

Tar. Ma , eh' è padron • . . 

Mad. No , dico , fon fpogliata , non (ciiti l 

Tar. Ei di palTar è folito fenz' altri complimenti • 
Mad, Sono arrabbiata a fegno , che al diavoi manderei 
Gli amici > ed i ferventi | e anco i parenti miei • 

S C E N A IV. 

Il Conte , è detti • 

Conte liyr Adam» tiofl i in caia ? 

Mad. ivi Ci fono, e non ci fono. 



Ito ILFESTINO. 

Si afpetu li rifpoda. 
Conte Vi domando perdono • 

So , che mi concedefte fiaor libero acc«flb • . 
Mad. Quel , che (i accorda un giorno » fempre non è conceflb* 
Conte bitte fdegnata meco I qu^ novirade é quetta ì 
Mad. Lafciatcmi di grazia ^ ho altro per la teda. 

[ Ji ^oige arrabbiata daW altra parte • 
Conte Pazienza ; quella i'era a che ora comandate , 

Ch' io la gondola mandi / 
Mad> No , non v* incomodate • 

Conte Bene ; ma fi fia noto , che principiar trattengo 

La fella al voftro arrivo • 
Mad, Stafera io non ci vengo • 

Conte Ma perchè mai , Signora I Penfacc in quale imbrogh'« 
( Sarei , ie non veniite • 

h!ad. Non poflb , e poi non voglio • 

Conte U ora è troppo avanzata . Son le Dame invitate ; 

Verranno per ballare • Io che £irò I 
Mad. Ballate . 

Conte Sensa di voi I 
Mad. Che importa ? 

Conte Madama per pietà • 

Mad. Cosi la moglie voflra più contenta farà . 
Conte Larciam la moglie in pace coi pregiudizj Tuoi ^ 

Vi è noto , che il Fedino è ordinato per voi • 

Per aver fuonatori « ulata ho la violenza ; 

Mi pviò qualche malanno coilar la prepotenza • 
Mad, Sia come tffer fi voglia, Conte, vi torno. a dire. 

Non vengo . 
Conte Non venite I... 

Mad. Se credo di morire. 

Conte Eccomi in un impegno . Oedino maledetto ! 

Il ballo , ed il convito farafii a mio difpetto i 
Mad, Si farà dunque / 

Conte E come pofs'- io farne di meno l 

Mad, Io Aarò fola in cafa a rodere il veleno • 
Conte Madama , per pietà , deh venite da noi . 
Mad, Se ballano , fé cenano , che biTogno han di voi I 
Conte Ma che direbbe il mondo , s' io non ci folli I 
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Miti. Andato » 

Divertitevi bene , e più non mi anoojate • 
Conte Ma in carità » madama • • • 
Mad. A me codedi torti! 

Conte Farò quel , che volete • 
M€id» 11 diavol che vi porti, [j^artt* 

SCENA V. 

Il Conte , poi Targa • 

Conte f\tìL vita di chi ferve miferabile , e trilla ! 

xj Ecco a fervir le donne il premio che fi acquifta. 
Ma che ìsLtb ?^ 

Tar. Signore, ora « eh* ella d partita » 

Tutta vi narrerò la cofa coai* è ita : 
Soo dieci braccia fole di guarnizion d* argento » 
.Che. fan della Padrona 1' affanno , ed il tormento • 

Conte Non altro i 

Tar. Per comprarlo è ricorfa al marito $ 

Ed ei con uno fcherao s' ha (ciotto , e fé o' è ito* 
Smania , delira i e freme , e fi è cacciata in telta » 
Che ftn^za quel ve/lito non vuol ire alla Ma . 

Conte Targa , fé (x potefie porvi rimedio • • • Quanto 
Coda la guarnizione ? 

Tar* Dieci zecchini • 

Conte Tanto f 

Tar. Si è vifla , e fi è pefata ; iiSk sbattere non e' è • 
( Ne voglio , fé riefce , una porzion per me • ) 

Conte Ma come far \ fai pure , eh' ella i regali fdegna • 

Tar, Quando una cofa preme , chi ha giudizio s* impegna • 

Conte Non pofib col marito pigliar tal confidenza • 

Tar. Troverò io il rimedio » fé mi date licenza • 

Conte Ma come } 

Tar, Stanno in dubbio , che il farro abbia rubato: 

Dirò , che fu T argento dal farto ritrovato : 
Con lui s* andrà d' accordo , e la maniera è quefia 
Di far , che abbia 11 vefiito , e veggafi alla feda • 

Conte Facci )fi pur. (Dieci zecchini!) Andiamo* 
Dieci braccia ài argento • 

Tofm Signor » follecitiamo • 

o , 
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Conte Avcrcte la moftra • 

Tar. V argento fo ^om' è } 

Contaterni i zecchini , fidatevi di me • 
Conte Andiamo da Balef^ra « ci' tiene il mio denaro • 

( L' impegno, in cui «ni trovo # mi colla tro|)po caro.) 

[ pcrt4)no • 

se E N A VI. 

Madama Doralice, poi Stanga yèrwWe . 

iVffli. r^Enza di me la fefta ? fenza di me, per cut 
O Dice di farla il Conte , G ballerà da lui l 
Dirà y fé non mi vede la critica brigata , 
O eh' io non fo ballare , o che non mi ha invitata « 
Ma r uno > e V altro è poco ; diraa t non è venuta f 
Forfè perchè non V ha la ContefTa voluta • 
£ il Conte che mi teme almeno fé non mi ama, 
Ardifce a un tale infulto efponere una Dama l 
In caia mia finita ha di venir V audace . • . 
Ma fi farà la feda « queflo è quel che mi fpiace • 
Per far , che non feguiHe , lo giuro, pagherei i 
Tutte le gi^je ancora , npn che i vediti miei. 
Chi (a I farò di tutto per ritroivar maniera • . • 
Può darfi , mi riefca qual cofa innanzi fera • 
Stafera tu non balli , Conte , te lo prometto i 
A corto anche di farti precipitare il retto • 

Stan* Signora , e' è il Padrone? 

Mad, Fuori di cafa i andato • 

Per qual ragion ne chiedi l 

Stan» Egli era domandato • 

Mad. Da chi ? 

Stan, Da D. Maurizio • 

Mad. Digli , eh* egli è fortito . 

Ma . . . afpetta : ( Che mai puote voler da mio marito l 
Son curiofa • ) Va , digli , che ci fon io , che onore 
Mi farà s' egli pafTa , eh* io V avrò per favore • 

[ Stanga parte . 
Chi sa, ch'egli non tenti fpronato dalla figlia. 
La pace , per vendetta , (ìurbar di mia famiglia ? 
Se accorg.ermi poteflì , eh' ei ciò tentafle , il giuro • • . 
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Ma in tempo egli è venuto , che il Conte più non curo} 

£ poffo cautamente con lui giullificarmi , 

Metto acquidando allora , eh* io penfo a vendicarmi • 

SCENA VII. 

Don Maurizio Stanga , e detta . 

Maur.'A/i Adama . [ inchìnandofi • 

Mad. IVI O mio Signore , qual onor è mai quello? 

Predo una fedia . 

Maur» ' Io fono • • • 

Mad, Un' altra Tedia predo • 

[ Stanga da le fedie , e parte • 
Favorite • [ lo vuol far federe alla dritta • 

Maur, Madama , cosi non ù da bene 

^ad. No, Signor , favorite. So quel , che mi conviene. 

( fiedono • 
Sortito é Don Alefllo \ ma fé comandi avete , 
Senza riguardo alcuno efporli a me potete • 
Comuni fon gli arcani , comuni fon le voglie 
In quella cafa nodra fra il marito , e la moglie • 

Maur. Invidiabil fortuna ! Felice matrimonio , 
Dove delia difcordia non penetra il demonio ! 
Volt de il Ciel , che tale fode quel di mia figlia ; 
Ma il Conte è gioviuotto , non penfa alla famiglia • 

Mad, Il Conte , per dir vero , non ha molto giudizio i 
Se libera favello , perdoni Don Maurizio • 
Egli é Genero vodro , ma d' ederJo non modra » 
Ha una Conforte degna y onor dell' età nodra • 
Fa torto ad ambidue la vita , eh' egli mena • 
Ecco qui : queda fera dà un ballo , ed una cena ! 
Non dico , eh' ei non poda fpender cento zecchini ; 
Ma mormoran di lui gli amici , ed i vicini . 
E dicono ( io non foglio entrar ne' f^tti altrui ) 
Dicono , eh' ei rovina la cafa , e i beni fui • 
Maitr. Madama , una tal frafe mi giunge inafpetrata • 
Al ballo f ed alla cena voi pur fiere invitata , 
E fo . • . 
Mad Mi maraviglio ; non vado alla fua feda , 

Chi aved*e un tal penderò , fel^evi dalla teda • 

O 4 
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Lo (o , che il moado parla di me fenza tlfpttto ; 
Il Conte non vedrete veair più nel mìo lerco . 
Finor fé lo trattai , lo feci in meizo a tanii , 
Che vengono a gr»iarnii , amici , e non amanti . 
Appena me ne accorC, ch'egli era il più ofTervato i 
Sigaote , immantincDic gli diedi il fuo commiato. 
Noa fon di feaoo priva , non *o' fra le mie foglie 
Un uom , che per me faccia temer la propria moglie . 
Vi pitgo Mi Contcflà parlar per parte mia : 
Ella mi fa gran rotto , di me fé ba gelofii. 
P«t& la compatifco , e voglia elTcìle amica , 
E vo' , che ti mondo iafano lo fappia , e fi difdica • 
Pur troppo il mondo è pieno d' inganni , e di maljiia ; 
Ma Cavalier voi fiere, mi farete gJuDizia . 
itaiir. (Le credo, o non le credo?) -Madama, io non làprei : 
Dell' efprtfGoni voflre leiuer non ardirei . 
Solo dirò , che lodo il voftro peofamento 
Dì non andar flafcra a un tal dìvenimemo . 
Mad. Non vi snderei, lo giuro , nemmen per un mlUione . 
Oltre quel , che vi diffi , evvi uu' altra ragiohe . 
Il Conte , non fo dire per qual novella ardeuM , 
Rapiti ha i Sonatori altrui con prepotenza ; 
Schernite . ed affrontate due cafe a quello fegno/ 
Vorranno vendicarG , a coRo d' un impegno . 
£ ceno del feltioo vedrallì in fui più bello 
Da gente puutigliofa produr qualche flagello . 
Per me non mi vedranno entrar in quelle porte ; 
Ma fpiacetni folixnto davver per fua Conforie . 
Maur. Madama , voi mi dite cofa , che mi forprenJe . 

i quand' è accefo , non vede, e non intende. 

quella cafa vedtatlì una tragedia , 

buon coniglia a tempo non rimedia . 

. ma che far pofTo ? 

Cercate di Balellra . 

ì dire r iftoria dell' orcheflra . 

jnaiori , faputo il loro nome , 

in dovere non mancheravvi il come < 

lì potrà fare , 

Ma fé pet 1' attentato 
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Gli offefi una vendetta avefler preparato ^ 
Tardo farebbe , e vano un tal provvedimento • 
Compatite « Signore , dirò il mio fentimento • 
Il diBTerir la feda, il diflferir la cena 
La povera Conte(Ia efime da ogni pena. 
Mancan delP ore tante ali* ora del convito , 
Si può coli' imbafciata diflruggcre V invito . 
S* io fofli in cafo tale , full' onor mio v* accerto , 
Vorrei cercar la ftrada di mettermi al coperto • 
Ma voi prudente (lete , in fimile periglio 
Bifogno non avete di norma , e di confìglio • 

Maur» ( Stupifco fempre pii!i . Strano mi par tal zelo • ) 

[ da fé . 

Wlad, ( Se il Suocero mi crede , mi vendico , e mi celo . } 

[da fé . 

Maur. Madama inutilmente da voi non fon venuto , 
Se di configli , e lumi mi avete provveduto • 
Partirò, per non darvi pia lungamente un tedio . [j' alia^ 

Mad. Ponete al precipizio follecito il rimedio . 
Vada il feftino a monte , e al Genero s' infegni 
Dal Suocero prudente sfuggir corali impegni, 

Maur. Madama , vi ringrazio . 

Mad. Di che ? 

Maur. Perdon vi chiedo . 

[ inchinandofi • 

Mad. ( Il vecchio V ha bevuta . ) l da fé . 

Maur. (A lei tutto non credo.) 

[ da fé m 
SCENA Vili. 

Madama Opralice , poi Targa • 

Mfli.OE ama la Figlia, e fé ama il Genero davvero, 
O Ha da impedir la feda -, 1' impedirà , io fpcro • 
La rabbia mi divora , T invidia mi tormenta , 
Ed altro non vi vuole per rendermi contenta • 

Tar. Signora ? 

Mad. E tu che vuoi? 

Tar. Un* imbafciata . 

Mad. Evviva . 

Tar. La Marchcfa Dogliata , la Baronefla Oliva . 
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Miid, Padrone . 

Tar. Ho poi (la darle uaa novella buona • 

Mad. Di che ? 

Tar. Sarà contenta oggi la mia Padrona • 

Mnd. Perche ? 

Tar, Perchè il Sartore V argento ha ritrovato f 

E r abito (lafera V avremo terminato • 
Mad, Come ? che dici l 
Tttr. Il Sarto trovò la guarnizione i 

L* aveva trafugata un difcolo Gir£one . 

Con quattro baronate V indegno ha difcacciato • 
Mad. E r abito r 

Tnr, Sta fera é beilo , e terminato • 

Mad, Povera rae ! 
Tarì^ Signora , dovrebbe in lei rivivere 

La gloja , r allegria . 
Mad. Povera me ! Da fcrivere • 

Tar, Le Dame I 

Mad. Le Dame . • . non fo che far • 

Tar. Signora • 

Mad. Dopo che hanno afpettato • . • vengano in lor malora. 

L '^^^B^ parte . 
SCENA K. 

Madama Doralice fola . 

AFfò r ho fatta bella # L' abito è ormai finito , 
Ed io M puvero Conte ho meffo a mal partito • 
Ma in ogni guifa ei metta V ira « e lo fdegno mio ^ 
La feda d faceva» fensa che vi fofs^io . 
Ma non potea , per dirla , Sottrarli dali* impegno • 
Troppo preflo m' accendo . Maledetto il mio fdegno • 
Se il Suocero, impedifce , che facciafi il fei\ino ) 
Bene » farà cogli altri comune il mio defìino • 
Ma fé la feda fegue ? grazie alla forte amica , 
Ch' io Ha delle fcartate non voglio , che fi dica • 
Che dirà Don Maurizio » fé vedami al convito ì 
Dirò y che mi ha codretta andarvi mio marito • 
. Il Conte che dirà , fé il Suocero gli parla ? 
Col Conte in due parole m' ii^pegno d' aggiudarla • 
Gli fcriverò un viglietto j T avVìÀrò di tutto | 
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Dirò y che H* altra parte il Suocero fu laflrutto • 
Dica quel , ciie fa dire , fon pronta air occafiouc | ] 
£ a forza di gridare lo voglio aver ragione • 

SCENA X. 

La Marche/a DoGLlATA, la Baronejfa Oliva, e detta, 

poi Targa . 

Bar. TyyrAdara? , vi fon ferva . 

Mar, ivi Madama , riverente • 

Mad. M' inchino a quefte Dame divotiflimanjente . 

[Stanga porta da federe , e parte • 
Bar^ Siamo da vox venute. Madama gentilifiìma , 

Braniando una notizia , che certo è importantiflima • 
Mar, Un confìglio da voi avere fi defldera . 
Mad. Mi onora chi di darlo capace mi confiderà . 
Bar. Saprete , che una feda ù fa dai Conte ... e poi , 

Che occorre , dir faprete \ s* egli la fa per voi ? 
Mnd. Non merto quedi onori , ma per la fua bontà • • • 
Mar. Non dite d' avvantaggio , il redo già G. ù. . . 
Ma4» Amica , andiam bel bello •" Se voi vi fupponete • • • 
Mar. Non vi penfate , amica . • • 

Bar. Eh via , fi fa chi fiete • 

Mad. Orsù parliamo d' altro ; che avete a comandarmi % 
Mar. Son qui da voi venuta , Madama , ,ad informarmi 
Di cofa , che , per dirla , mi pare interefiante ; 
Se devefi fla fera- venir coì guardinfante . 
Mad. Io credo , che fi pofia andar y come fi vuole • 
Bar. Andar tutte uniformi è meglio , fé fi puole . 
Mar. Io fo , che in qualche (ella fi (la in olfervazione , 

Che non ci fia negli abiti veruna diftinzione . 
Mad. La feda, che fa il Conte , è cofi afiai privata ; 

Ciafcuna può ballare e vedita , e fpogUata . 
Bar, Voi come andate ì [ a Madama» 

Mad, Ancora non ci ho penfato fu , 

Mar. Coli' abito di iloffa ? 

Mad. Oh non lo porto più • 

Mar. Vi mettete quel rofl!b ? 
Mad. Non credo . 

Bar. Il giallo ? 

Mad. Oibò . 
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Mar, Ora capifco \ un nuovo . 

Bar. Dite davver ì 

Mai. Non fo . 

tar. Brava 9 brava , un vedito novifllmo . L* ho a caro • 

Mar. Ma / Così fa chi può . 

Bar. Lo fa chi ha dei denaro • 

Mad. Cofa di poca fpefa • Non è di foggezione^. 

Bar. Di broccato ? 

Mad. Oh penfate ! Un pò* di guarnitione • 

Mar. D* oro , o d* argento ? 

Mad. Argento • 

Bar. Le moftre , o tutto il reftot 

Mad. Vi dirò , BaronelTa « fon delicata in que(to . 

Non voglio y che le genti mi dicano a un invito : 

Guardiate quella voglia di abito guernito . 
Mar. Se lo dico : mi afpetto vedere un abitone • 
Mad, Sarà quel , che farà • 

Btu-. Ma dite > col cerchione ! 

Mad. Cerchio grande • 
Mar. Vedete 9 e noi porre in periglio 

Vorrete di una critica col facile confìglio. 
Bar. Noi pur col guardinfante ci avremo da vedire • 
Mar» Non ho vediti nuovi \ ma poffo comparire • 

S C £ N A XL 

Targa , e detti . 

Tar. -T 7 leu Donna Rofimena • 
Mar. V Oh bella ! 

Bar. Oh la vecchiofla • 

J/lad. È fola ? 

Tar. È con Don Peppe • 

Mad. Pafli pure , è padrona ^ 

[ Targa parte* 
Mar. Oh queda fi può dire « eh' è donna fortunata 1 

Ha fettant* anni , é ancora fervita , e corteggiata • 
Mad. Quedo « per dire il vero « è un cafo inufitato » 

Che s* abbia per tant* anni i* amico confervato • 
Mar. Tarda molto a venire • 
Bar. Sentitela y che fale • 
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Mad, Povera vecchiarella ! Le pefaao le fcale • 
Bar. Eccola • Com* è brutu ! 
Mar, Vi Dar poco lifciata ? 

Madm Non Barn di carnevale ì La vecchia è mafcherata • 

SCENA XIL 
Donna Rosimena > Don Peppe , e detti • 

M[ Targa mette le fcdie • 
Adama , vi fon ferva • Marchela 1 Baroneira . 

?;''■• > Serva. 
Mar* j 

Mad» Serva divota • 

Pep. M' iachioo • 

Mar» ( È ogaor la (leiTa • 

Ida fé . 

Madm Si fervino di grazia 1 fi fervino , Signore : 

[ tutti Jiedono • 

Oh Donna Rofimena , che vuol dir qued* onore } 

Ro/l Sculatemi , Madama , s' io vengo a incomodarvi • 

£>* una finezza , amica , fon venuta a pregarvi • 

lo fo , che quella fera il Conte dà una fella , 

So , che fdrà compolla di gente tutta onella • 

So quanto voi potete , dicendo una parola ; 

~ Vorrei col vodro mezzo condur la mia figliuola • 

Mad. Ben volentier , Signora • 

Bar. Ma^le fanciuUe oneflc 

Pare non. Ha ben fatto condurle fulle felle. 

Rof. Che cara Baronefla ! Correggere mi vuole ; 

È peggio le ragazze lafciarle in cafa fole . 

Mar, Le madri , che han giudizio • • • 

Kof. So che volete dirmi; 

Ma vecchia ancor non fono , e voglio divertirmi • 

Mad, Dunque voi pur , Signora . • • 

Rof. Si fa « vengo ancor io i 

E meco mi Infingo verrà Don Peppe mio • 

Pep» Se mi farà permefib . 

Mad, Non fo , perchè riftretto 

È il luogo della fella ; di ciò non mi prometto . 

Rof. Madama Duralice , parlo col cuore aperto , 



Il* I L F E S T I N 0. 

Che pirla d' unt cofa , che a lei non ilfcoavUae , 
Kof. Oh caro quel O. Pcppe ! oh come parta faeae ! 
Bar. Condannano poi molto di Faiima 1' amore , 

Dicono , che non puoS acceudere in poche ore , 

£ dicon , che Ila falfi I' ipoieG galante. 

Che fofle innamorata pria di veder 1' amante . 
Mad. Chi parla io gulTa tale , inofira , che te da ofcura 

La condiiioQ di donna chiufa fra quattro mura . 

L' unico ben di donna in Oriente é io fpofo , 

E tanto di ottenerlo i il di lei cuore aniiolb , 

Che quando I' Europea principia a elTeie amante > 

L* amor neil' Orientale divenuto è gigante . 
Rof. Viva Madama , e viva . 
Mar. E poi , che ^oana ftraaa t 

Che donna iniliatolata i mai la fchiava Ircana I 
Mad. Amica , a piacer vollro tutt' altro criticate ; 

(*) Ma Ircana ìo la proteggo, e non me la taccite . 
Mar. Non parlo dell' Attiice , favello con modellia ; 

Mi piace di vederla fi^aniar come una bellia . 

Del carattere fuo fol èiveltare intendo . 
Afdi. Ircaiu , la fua parte , il fuo fmaniar difendo . 

Finor fon Itaia chela , or rai li fcalda il faogue : 

Se mi toccate Ircann , io fremo come un aague . 

lo trovo il fuo carattere belliflìmo perfetto . 

Mille volte a] poeta io difiì : benedetto ! 
Bar, Credetemi , Madama , che vi è da dire aflàl . 
Jtf'iA L' ho caro . [ *' al^a . 

Bar. Ma fentite . 

Mad, Ortù ho fentiw aOài ■ 

Retiate fé volete, io vi domando fcufa; 

So , che piantai le viGte la civiltà non ufa ; 

Mj un affar di pre.-nura m' obbliga un fol momento 

PadTir , fé il permettete , ncll' altro appartamento^ 

Tre Dame, che fon piene di tjaia difcreaione, 
che mi daranno benigna permiflìuae . 
'i levo 1' incomodo . 

Mar. 
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Mar. Faccio Io ftcfTo anch' io . 

Rof. Attenderò 1* avvifo , Madama, al palco mìo. 

Ricordatevi bene parlar per tutti tre ; . 

Per la figliuola mia , pel mio D. Peppe ^ e me • 

[ parte inchinando/i con D. Peppe . / 

Mar» Madama compatite . [ inchiriimdofi . 

Mad, Giuft' è , che a voi domande ... 

Bar. Dunque vi metterete (lafera il cerchio grande I . «, 
Mad. Può darfi . 
Bar. V* ho capito ^ già me lo metto anch' ib • 

Riverifco Madama • 
Mar, Serva Madama . 

Bar. Addio . 

£ Madama s' inchina , e le accompagna alla porta . 

SCENA XIII. 

Madama Doralice fola . 

PE*<3ut9 ho più di uo^ ora con quede vanarelle • 
Perchè io farò col cerchio , lo vogliono ancor elle • 
Si rodon dalla rabbia , perchè ho il vediro nuovo ; 
.Ma quando viene il farro ? Ma quando me lo provo ! 
£ il Conte, che lafciommi ripiena di difpetto, 
perchè non lo confolo almen con un viglietto ! 
Farlo volea ; ma il diavolo mandò più d' un imbroglio | 
Ora con quattro verH formo un tenero foglio : 
Farò f che a me ne venga , V informerò del tutto , 
Non voglio più vederlo per amor mio diflrutto . 
Un mido di finezze , un mido di^ flrapazzi 
Mantiene a noi foggetti tanti poveri pazzi • 
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SCENA PRIMA. 

Stanza inserviente ad una bottega di caffè* 
con vari tavolini , e sedie . 

Risma Garrone della' bottega del caffè con altri Garroni , 
che npulifcono i tavoUni , e te fedie , poi il Conte 

di bel Poggio m 

Conte Tj Ifma f 

Rifm. IV Signor . 

Conte Baleftra s' è qui veduto ancora \ 

Rifm. Non Signor . 

Conte Ci dqveva elTere a ventun^ ora . 

Credo le venti due faran poco lontane • 
Voglio eifer ubbidito da chi mangia il mio pane • 

Rifm, Signor , vorrei pregarla . . . 

Conte Dì che I 

Rifm. So f che una fella 

Fa ella quefla fera ; fé la domanda è onefla | 
Defidero • • • 

Conte Che cofa l 

Rijm, Servirla dei rinfrefchi • 

Conte 1/ impegno ì grande \ io temo , che poi non ci riefchi* 

Rifm, Signor , di me le genti fon meglio perfuafe , 
Io foglio di Venezia fervìr le prime c^e. 
Vengono alla bottega , e in quefìe danze mie 
La fera , e la mattina le meglio compagnie • 
Saran tre anni almeno | fé forfè non è più 9 
Che noi al Signor Conte prediamo fervitù $ 
Anzi la pregherei , or che mi viene in mente > 
Saldi# quel contarello , eh' è una cofa da niente. 

Conte Tempo or non ho , (lafera tieni le cofe in pronto 9 
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Vlemmi a fervlre: e poi fi farà tutto un conto • 
Rifaim Ringrazio Vofuilritnma , e vado a preparare 
Xutto quel , che (tafera potrebbe abbilognare : 
(Ma gli darò , col rifchio d' «(Ter pagato male , 
Rinfrefchi federati , e un conto da Speziale . ) ( parfe • 

SCENA li. 
Il Conte folo • 

Dlfgraziato Baleflra I Gli diffi a vcnt* un' ora : 
Che diamine farà , che non d vede ancora } 
Se due fette di zuppa fon (tate il pranzo mio , 
£>ovea fpicciarfi anch* egli , e far quel , eh* ho fatt* io • 
Servirà la Contelfa \ ella non ha mai fretta • 
Si dice alla padrona : Il Padrone mi afpetta • 
Bifogno ho di danari 5 ftafera convien fpenderc . 
L.* anello , che ho impegnato necelTario è di vendere ; 
£ fé coftui non viene , mi vedo difperato , 
^on fo per mio malanno dove 1* abbia impegnato • 

SCENA III. 

TaRSA , e DETTO. 

Tar* /^H Signor, per T appunto in traccia era di lei » 

vy M* han detto , eh' era qui . 
Conte Un grand' uomo tu fei • 

Hai qualche novità? 
Tar. Una ne ho affai buona . 

Un viglietto per lei . ( prefentando glielo • 

Conte Dì chi ? 

Tar. Della Padrona . 

Conte Viene alla feda! 
Tar. Viene . 

Conte U argento ? 

Tar. • Va b e ni Aimo . 

Conte L' abito farà fatto! 
Tar, A momenti. 

Conte Braviamo • 

Sentiatn che cofa dice madama gentililfima . 

( aprendo il viglietto 

TI par che fia contenta l 

Pi 
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Tir. ContcDia , ed allegriffina . 

Come Buono buono . LcgRiaroo. Manda i fuoì complimenti 

Al Come di bel poggio Doralice Siudemi . 

V ovvifa , che ftnfera farà a goder la ftfta , 
Ceffata il jier dolore di ftomaeo , e Mi lefta . 

( 11 mal dell' emicnitM guarito ha coli' argento; 
£ ufcì dalla mia borfa il fuo medicamento . ) 
Se Jlranamenie accollo da lei fu quefta mane , 
Sa ben , che qualche volta le donne fono firane . 
( Lo fa , lo fo per prova i dacché le vado intorno , 
Scuta , che mi maltratti oon é palfito un giorno . ) 
Per altro lo affuiira la mano che gii fcrive , 
Che al Come farà grata la Dama finchi vive . 
E a litol fi protejla di mera confidenza , 
Traiieirlo qualche volta con qualche inavvertenja . 
(Se qiieft» cofa l vera , fi vede certamente, 
Ch' io Tono di madama il maggior cunGdeaie . ) 
E fé di tal proicfta feoniento egli non é; 

V atltado in propria cnfa a bevete il caffi . 

( Ho iutefo , andar conviene a prender il mio TClto : 
Di già Te mi Itrapazza , il mio dellìao i quello . J 
Va pur dalla Padrona ; falle i miei complimenti , 
Dille , che a riverirla mi porterò a momenti . 
Che intanto la rin^ratio dei feniimenti umdni , 
Che cjrca a tutto il refto , io fon aelle fue mani. 
Tar. Glie lo ditù, Signore . Ma Targa , il poveretto . . 
Come Che vuoi t 

Ter. Non ho tabacco . . . 

Come Vanne, Baleftra affetto . 

Mi fpiccio d' un affare , e pofcia vengo fubito. 
Vanne , farai contento . 
Taf. Eh i\ Signor non dubito . ( parte . 

S C E N A IV. 
Il Conte folo , poi Risma . 
Conte J^ Cco , fpcndere è fona , chi vuol cotefli onori, 
non colla Padrona , almen coi fervitori . 
non viene . Chi diamine farà 
i:bera donna ! ... mi par ... lì volu io li . 



\ 
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Affé r ho conofciuta ; quella è la jnoglie mia • 
Ha un uotn , che T accooipagaa ; non fo chi diamia da. 
Klla fì è travefìita ; ma la conofco ali* ar^ • 
Per qual motivo in giro la donna folitaria ^ 
Vi farà il fuo miftero , vi farà il fuo perchè • 
Chi ù , eh' ella non venga a ricercar (\i me ! 
£ meglio da Madama andarmene a frittura ; 
Prima che mi alfalifca con qualche feccatura . 

[ in atto di partire • 
Ri/i Signore , è domandato • 
Conte Da chi ? 

Rif Non fo chi Ga . 

Conte Rifpondi a chi mi cerca , eh' io fono andato via • 

[ parte • 
/?//! Ci giuocherei la tefla , che il povero Signore 
Si crede , che lo cerchi un qualche creditore • 
Ma fé faputo avelli , eh' era donna. . • 

SCENA V. 

La Contessa , e Balestra mafcherati , e detto . 

Bai. VT E cosi . 

1^ On viene il Signor Conte ? 

R'^f" Già un momento parti • 

Conte/, ( Oh quello mi difpiacc .) [ da fé ^ 

Bai, Sai dove andato fia % 

Rif. Noi fo . 

BaL Non vorrai dirlo • 

Bif* Noi {o in parola mia . 

( parte • 
Bai. E pur qui m' afpettava » 

Contef, Che ci abbia egli veduti f 

BaL Non crederei poteflTe averci conofciuti . 
Contef, Qaeflo di mia forella noviffimo veflito 

Credo anch' io conofciuto non Ga da mio marito . 
BaL Ed io fon mafcherato in guifa tal , che certo 

Non mi conofcerebbe un uom di lui più efperto • 
Contef. Afpettiamolo dunque • [ fi pone a federe • 

BaL Dubito ben , che irato 

Mi fgridi f fé con voi mi vede mafcherato ^ 
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Ma a cofto anche /li perdere la grazia del Padrone^; 

Mi (prona y e mi configlia per voi la compafiione • 

A tante inconvenìenze , in verità. Signora^ 

Rimedierei potendo , con il mio fangue ancora • 
Contef. Caro Baledra mio , tu Tei un uom da bene ; 

Ma dolce qualche volta Tei più , che non conviene • 

I quattro Sonatori trovar non fi doveva ; 

£ d' impegnar V anello fofpender ù poteva • 
Bai, Lo io , ma^neir impegno sì caldo 1' ho veduto , 

Che efimermi di farlo davver non ho potuto . 
Contef, Bada , vediamo 11 Conte , fentiam che cofa dice • 

Ricever io non yogHo Madama Doralice • 
BaL Oh Signora Padrona « veda il Tuo genitore • 
Contef. La vida di mio Padre mi dà qualche timore • 

Conofco il Aio coflume , egli mi fgriderà # 

Veggendomi al caffé • 
BaU Noii vi conofcerà • 

Contef, Stiamo zitti • 
BaL Non parlo. 

Contef. Certo vi fon de' guai • 

Mio Padre in queAi luoghi non fuol vederli mai. 

S C E N A VL 

D. Maurizio, Risma , e detti. 

•- 

Maur. T 7 1 è ftato , ed è partito I 

Rifm. V Si Signor . 

Maiir. Tornerà I 

Eifm, È facil eh* egli torni*. 

Maur., Dunque T afpetto qua . 

[ Rifma parte • 
Contef. ( Cerca di mio marito . ) [a Baleflra. 

^^^» ( Qual cofa avrà faputo • ) 

Contef. ( Qualche cofa io gP ho detto . ) 
-^^^« ( Per quello è qui venuto • ) 

Maiir. Queir abito è firaile a quello di mia figlia ; 

Giocherei , eh' ella fofle , cotanto V aflbmiglia . 

[ offerva il vejlito della Contejfa . 

Lucrezia non farà » di ciò non è capace . 

Una fanciulla onefla troppo farebbe audace • 
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Contef. ( Molto attento mi guarda • ) [a Baleftra • 

BaL ( Ch* ci conofca il veflito? ) 

Contef* (Povera me ! Gli è vero. ) {fi copre col tabarro • 
BaL ( Or llaino a mal partito . ) 

Maur, ( Si copre ? Dal mio fguardo nafconderJo procura 1 

FoOè Lucrezia I Oh Cieli ! ) 
Conte f. ( Smania , mi fa paura • ) 

Maur, ( Conofcerla vogP io . ) Mafchcra , umil perdono 

Chiedo vi 9 Te m* avanzo . Mi pare ; in dubbio fono , 

Se fiate , o fé non fiate tal , che conofcer par mi . ) 
Conte/. ( £gli mi ha conofciuta ; più non poffo celarmi . ) 

[ da ft ."- 
Maur, Mafchera , un tal fllenzio a fcoprirvi mi appella. 

Fo/le per avventura ... 
Conte/, Ah si , Signor , fon quella . 

[ i' fl/jfl , e fi (mafchera • 
Maur. Voi? 
Conte/, SI Signor, 

Maur. Ma come intorno col vcftito 

Della Germana I 
Conte/ In traccia men vo di mio marito. 

Maur. Ah Conteffa , il marito s* attende in propria cafa , 

Dì rintracciarlo altrove chi mai vi ha pcrfuafa ? 

Se mal con voi fi regge , convien rimproverarlo 

In guifa , che non polTa giuftamente irritarlo . 

Lagnarvi pretendete in van pe' torti fuoi , 

Ili luogo ov' ei potrebbe lagnarfi anche di voi • 

Figlia , per una Dama , credetemi, non é 

Opportuna dimora la ftanza d' un caffè . 

E fé di mal condotta potrà intaccarvi il Conte , 

Cambiar voi 1' udirete i rimproveri , e V onte . 

Tutto perdendo il merto di voftra foflPerenza 

Per un delitto folo di poca convenienza. 

Non fate , che vi acciechi furor gelofo , e rio , 

Tornate al tetto voftro . Quefto è il configlio mio. 
Conte]/. Signor , dell' amor voftro l' util configlio accetto • 

Ritornerò fra poco , ritornerò al mio tetto . 

L' ufo della Città , che m pratica Ci vede , 

Alle più onefle mugli la mafchera concede . 

P 4 
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Entrar negli onorati caffé qui non difdice • 
Maur, Far fcena collo Spofo in pubblico non lice . 
Contef* S* ei non mi afcolta in cafa , lo cerco in altro Sto • 
Maur. No , non è quello il luogo da parlare al marito • 
Contef, £' ver > ma quella fera ei condurrammi in faccia 

' Madama a mio difpetto | e farà ver , eh' io taccia ? 
Maur. Madama Doralice di voi parlò con dima. 
Conteffl Se fingere fapefle , non farebbe la prima • 

Quel cor non conofcetc • 
Maur. Io pur di lei fofpetto. 

Ma giova iu ogni guifa accogliere il rifpetto ; 

Poiché fé in lei non fpiega verfo di voi l'amore g 

Almen la foggezione dimoflra , ed il timore ; 

£ allor I che un cuor fuperbo umiliato (i veda , 

Politica V accetta , ancorché non gli creda • 
Contef. Dunque voi mi volete efpoila a sì gran prova l 

E ù farà il fé (lino • • • 
Maur. Baledra ove ù trova ì 

Contef. Baledra eccolo qui • 

Maur., Baledra è il Cavaliere I 

Contef. Sola non fon, che in mafchera conduca il Cameriere. 
Maur. E ben , Signora mafchera ^ la cofa come andò l 

Trovade i Sonatori ? (a Balejlra • 

BaL Queda fera gli avrò . 

Maur. L' opera in farti è degna d' un peregrino ingegno > 

Si ama il Padrone a codo di metterlo in impegno ; 

E d' una prepotenza condotta con valore , * 

E della Tua rovina Baledra avrà V onore • 
BaL Signor , chiedo perdono . Fermati ho i Sonatori 

Senza oltraggiar neduno . Non vi faran rumori • 

Un accidente ha fatto , eh' eran difimpegnati , 

Gli ho avuti fenza briga , e poco gli ho pagati . 
Maur. Quand* è cosi , fon pago . Figlia , può tollerarfi , 

Che poda còl fediuo il Conte foddisfarfì . 
Contef. Facciad pur , noi nego y fé divertird ei brama 9 

Ma tollerar non podo che vengavi Madama • 
Maur. Ella non vi (aia • 

Contef. Signor , fé V ha invitata • 

Maur. Meco di ;ion venirvi Madama d è impegnata • 
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Conte/. Poffibllc ? 

Maur. 1^0 dico crederlo a me dovete . 

Contef. Madama vi deride , Sijior , voi lo vedrete.) 
Maur, Si facile noa credo , ci ella cotanto ardifca . 
Contef. Stafera lo vedrete. Voga il Ciel , eh* io menti fca . 
Maur. No , no , ne fon ficurc 

Contef. Ma perchè mai non'^viene I 

Maur, Vi badi , che non venga cercar più non conviene • 
Contef Eppur non me ne fido . 

Maur. FJg^a > la diffidenza , 

Che in donna è si comune yhì rnuov'^ ad impazienza . 
Non vi verrà , vi dico 9 e sHla vi veniifc , 
Son Cavalier , lo giuro , fart, che fi pentifie • 
Credete , o non credete , fu ò garrir non foglio • 
Contef Afcoltatc , Signore . 
Maur. Altro soltar non voglio .[ parfe , 

S C E N \ VII. 

La Contessa , cJalestra . 

ronre/TjAleftra , che Madama m venga, farà vero? 

Bai. J3 Se '1 dice Don Mauro , veriflSmo lo fpero . 

Contef Se cosi è , H balli , eh' fi diverta è giuilo . 
Che nato fia fra loro qualcheovel difgufto \ 

Bai. Può darfi. 

Contef. S' è cosi , venitu la vedrai . 

Di quefti lor difgufti ne hann«ggiuftati aflai . 
Oh quante volte il Conte da fu llrapazzato , 
E ferapre alla fua bella s' è piraccomandato . 
Capace è di pregarla , capace il babbuino 
Di porfi anche in ginocchio p averla al fefìino • 
Si , mi par di vederla , si ci rà T audace . 
Chi fa , che ora non fia il C« a far la pace ? 
Perdoni il Padre mio , fé ora n V ubbidifco « 
A cafa non ritorno , fé pria n mi chiarifco . 

BaU Vien gente • 

Contef Mafcheriaraci . 

Bai. Andiam , Padrona mia • 

Contef II Conte ha da venire . I or non vado via . 

Bai. ( O povero Baleftra ! Sono ne imbrogliato ! ) 

[ da fé. 
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Contef, ( Mio Padre colle dolie ha poco praticato . ) 

Ida fé . 
S C E IT A Vili. 

La Marchefa DoGLiATA , I Barontffa OtiVA mafcherate 
fervite da un uomo in mnhera , che non parla , e Det- 
ti ; poi Giovane del Caffi Vanno a federe ad un tav9^ 
lino dirimpetto a quello , \fe fla la Conteffa • 

March. XjEàe , Signor Baine; Ci pratica così : 

V II caffè li fuolcre tre, quattro volte al di, 

E par » che' quel di cafalon piaccia , e non (ia buono , 

E piene le botteghe di ^te ogni ora fono . 

Barone ' [ s* inchina fen^a parlare . 

Bar. ( S' inchina , e non nonde . ) [ alla Marchefa . 

March* Niente, niente Italiano? 

[ al Barone • 
[ inchinandoji fa cenno di no • 



Barone 

March. Che dite , BaronefH 

Bar. 

Pofllamo tralafciare di pllcomplimentarlo • 
March. Poffiam quanto vogno francamente mandarlo. 



Mi pare un bei baggiano. 



Contef ( Le conofci I ) 
Bai. ( 

Contef. ^ 

La BaronefTa Oliva) 
Bai, 
Giov. 



[ a Balejlra . 
pare . ) 

( La Marchefa Dogliata , 



' avca raffigurata . ) 
[ vien pèndo il caffè . Le due fi levano 
l Ila mafchera, 

Contef (Queir uomo maérato chi diamine farà?) 

la Balejlra . 
Bai. ( Mi pare un forefliei non lo fo in verità . ) 
Bar. ( Si fmafcheri , Signe » ) l al Barone . 

March. • (Io non gli parlo più . ) 

[da fé. 
[ gli leva la mafchera . 
Oh che bel turlulù . ) 

[ bevono il caffi . 
Bar. Stafera vuol venire coiloi ad una fella ì 

( d/ Barone • 



Bar. Così , fi levi il volto 
March. 
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Barone [ j' inchina • 

Bar. Egli non fa far altro , che dimenar la teAa • 
March, Buono quedo CàSè ì 

Barone 1[ *' inchina • 

^^ir. Servicor utnillflimo. 

[ burlandolo con una riverenza . 
• Mi fa dà ridere • [ ridendo forte . 

March. Vi afficuro , e belliflimo. 

[ ridendo forte m 
Barone [ j' fl/{^ 9 prende la fua mafchera , e par/e • 

JWfjrc/i. Padrone • 
Bar. Riverito . 

March. Che grazia I 

J^ar. Se n' è andato • 

March. Affé fé n' è avveduto » che V abbiamo burlato . 
Se vedo mia Cugina > vo* dirle in fede mia , 
Se ha più di tai foredi da darmi in compagnia • 
Par. Fa cento mille inchini , e non fa dir parole • 
March, Da bravo ci ha piantate , e ci ha lafciate fole • 
Conte f ( Ha fatto ben davvero , perch' ei non fa parlare ^ 

Chi fa la civiltà , non P ha da corbellare . ) 
Bar, A cafa con chi andremo ? 

March. .La gondola è vicina • 

Bar, Bene ; verrò con voi , mia cara Marchefina . 
March. Anche al fedin pofs* io fervirvi , fé vi aggrada • 
Bar. Si > mi farete onore \ già anch' io (lo fuUa (Irada • 
March, Vedrem quedo beli' abito , che sfoggierà Madama. 
Bar. Secondo me la fua fuperbiaccià ù chiama • 
March, Quel caro fuo marito mi par, che abbia del matto. 
Bar. Eh non mi fate dire . Chi fa chi glie 1* ha fatto . 
March. Certo , che Don Alefllo non può far certe fpefe • 
Bar. Egli non ha d' entrata cento ducati al raefe . ' 
March. Ed ella a tutta -inoda fempre ha le cofe pronte • 
Bar. Per niente non coltiva T amicizia del Conte • 
Contef. ( Senti ! ) [a Bqlejlra . 

March. ( Non dite forte . ) 

Bar. ( Non fan di chi fi parli t ) 

March. Cento ducati al mefe fa piedo a confumarli. 
Bar^ Per quedo dalla gente fi penfa | e H ragiona. 
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£ pai chiaro fì vcJ« , clie dtì Conte è padrona • 
Avete vui fentita , che al bjllo , ed alla età» 
Conduirà h li^liuula di Oatuìì Rulìiiend i* 
Mar^h. E cuniliirtà la madie , c il luu U. Peppe ancora . 
hiir. tH-iàìinà é U padrona ■ 

Ì/Jnnh. Il Contino 1" adora . 

ioitcf. C Semi ì) {a Balejira, 

Bai. ( NoQ fo che dire. ) 

March. E la Conforte 1 

Bar. Oh bella! 

Conviene , che ftia zitta . 
March. Perchè i una fcioccarella . 

CsMcf. C Non polTo più . ) [ tf BaUftra . 

Hai. ( Signora , andhin per carità. ) 

Conicf. (Zitto, non inquietarmi, lu voglio reitat qua.) 
iJar, Vedrete qtieiU fera Mddatna effi;t padrona , 

E la moglie in un canto . 
Cotutf. [ No , non Tato ti buona . 

Padrone altre non voglio in cafa mia lòffrite . 
Non li darà la Uii» , le crerìo di morire ) 
March. Quella maschera chi é 1 [ ojfcrvando di dentro . 

Bar. Se il core il ver mi dice , 

ElTer quella dovrebbe . . . 
March. Madama Doralice. 

Bar. Sena' altro . Ha il fuo vellito,cbe aveva Itamattina, 

Per dirla in Veneziano , in mafcbera ta mina (*J . 
Cotttef. ( Senti ? ) [ n BaUftra. 

Bai. ( Qualche periglio la forte ci minaccia. ) 

fonie/ (Par, che il Demonio ilteOb me la conduca infaceta.) 
Sai. ( ADdiamo via . ) 
tonte/. ( Sta cheto . ) 

S C E ,N A IX. 
Madama DoraUCE con una Mafchera uomo', e DETTI. 
Mad. « Miche , o beo trovate . 

x\. [ alle donne , 

a in compagnia ; fé andar volete , andate . 

[ alla fua mafchera , che pane . 

I' aria brillante , 
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Mìirch. ( È ardita a quefto fegno ) 

Bar. ( Ammiro la franchezza • ) 

Conte/. ( Refidere noo poflb • Il cuore mi fi fpezza • ) 

a Baie/Ira • 
Bai. (Andiamo via.) 
Conte/, ( Sta cheto . ) 

J^ad. ^ Eccola n . II veaito 

È quello, che mi dice il Conte Aio marito* 

[ oj/ervando la Contejfa • 
March. Madama > che fortuna vi guida ora da noi I 
Mad^ ( Quella mafchera chi è ^ ) ( alla Marchefa • 

( additando la ConteJJa • 
March. ( Non la conofco • E voi ? ) 

Mad. ( Né anch' io • ) 

Bar, ( Prima di noi era colà feduta . ) 

Mad. ( Ho piacer , che non da da loro cooofciuta . ) 

{da /e . 
March. Chi è quel , che vi ha lafciato ì (a Madama • 
Mad. É un Dottor. 

March. Uh Dottore I 

Bar. V avete licenziato ! 
* Mad. Lo mandai dal Sartore • 

Bar. Vi fervite di lui per galoppinQ • 
Mad Appunto . 

Servirmi » e rifervirmi a lui par un pan unto • 
Conte f, ( Così fa mio marito. ) {da /em 

March. Que/la fera al fedine 

Lo condurrete? 
Mad: No • 

Bar. y Perchè no » poverino ? 

Mad. Non fon s\' temeraria condur gente in un loco » 

Ove , fé andar io pollo ancor non farà poco . 

Il Conte mi ha invitata , ma 1' ora ormai s' apprelfa ; 

£ a me giunto 1' invito non è della Contelfa • 

Da ciò par , eh' ella poco gradifca , eh' io ci fia ; 

Andar non mei permette la convenienza mia • 

Può darfì , che tornando a cafa mio marito , 

Mi porci della Dama il graziofo invito . 

Alior tutta contenta andrò per ringraziarla; 
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Ma certo non V andrei» fé tveOi a iacoaodarla . 
Bah ( Sentile ? ) [ alla Conteffa . 

Contef. (Sto a fentìre , ) 

Sor. Non venne il fuo Conforte 

Ad invitarvi I [ fl Madama . 

Mad» Il Conte non venne alle mie porte • 

Dopo I che mi fu detto un certo non {o che. 
Da me non fu veduto • 

Bar. È verol 

Mad. Cosi è. 

Della ConteflTa amica io ibno » ed efler voglio » 
Recare altrui fpiacere non develi , e non foglio • 
A lei principalmente y che tanto (limo « ed amo , 
Anzi V unica cofa , che ardentemente io bramo f 
È di giudifìcarmi » ed il momento attendo 
Per renderle giudiaia. 

Bai. ( Sentite ? ) [ alla Conteffa • 

Contef. ( I<> ^^^ ^' intendo . ) 

Mar. Madama , voi patiate con un linguaggio nuovo , 
Che il creda la Conteifa si facile non trovo • 

Mad. Voi conofcete poco , Signora , al perer mio , 
Chi è la Cootefla , e meno fapete chi fon io . 
Ella è una faggia Dama , che ha virtuofo il cuore , 
Io fono una » che apprezza le maffime d^ onore . 
In lei non fi condanna Y amor , che ha per io fpofo i 
Fa torto air onor mio chi lo dipinge odiofo* 
Efempio è la Conrefla di nobile collume , 
Io venero , ed apprezzo delia mia fama il Nume» 
Chi lei I chi me tenta (fé fchernir con lìngua ardita » 
Son Dama , e fon capace di dargli una mentita • 

Bar. Non vi fcaldate , amica • 

Mar. Schernirvi io n^n pretendo. 

Mad. In ciò fon delicata . 

Bai. ( Sentite % ) ?[ alla Conteffa . 

Contef. ( Io non P intendo.) 

Mar* A Donna Rofimena non defte voi parola 
Di condurla al feftino unita alla figliuola ? 

Mad. Allor , che di fervirla tempo a rifponder prefi , 
Di pregar la Contefia per introdurla intefi • 
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Bar. Se intender voi volete , tht la CooteiTa il dica , 
In cafa iua al feitino andrJe con fatica • 

Mad. Proteflo | che del ballf non fpingenii il defio ; 
Ma s* ella Io gradi (Te | v* andrei per V onor mio • , 
Il mondo fcellcraea di no parla in tal guifa , 
Che damo ingiudamente i una , e V altra derifa • 
Di noi cbe (i direbbe 9 U non fofs' io invitata \ 
Di me non.fo | ma lei Crebbe criticata. 
Chi mi conofce appieno , fa , eh' io non fon capace 
Di rendermi moleila , di turbar 1' altrui pace ; 
£ la Conteilà iAelTa , che la giuflizia apprezza , 
Cbe in feno ha per coftitne nutrir la gentilezza , . 
Che ha un* anima sì beila , un cuor sì onedo , e faggiOi 
A me il pentirebbe d' ava fatto un oltraggio • 
VolelTe il Ciel , che a lei parlar mi foiTe dato , 
Vorrei > che chi m' infuha redaffe fvcrgognato • 
Vorrei gettarmi al collo della Conteffa mia , 
Scaccia « le vorrei dire , V ingiu/la gelofia • 
L' amaro tuo (^onforte il Ciel ti benedica : 
Conteffa ti fon ferva » ti fon verace amica . 

Mar. ( Che vi par > Baronefla ? ) [ alla Baronejfa piano • 

Bar» ( Di più dir non Ci può . ) 

Mad. ( Arrenderli dovrebbe . ) [da fé , ojjervando la 

[ Conteffa • 

Conttf. (Che dcggio far I ) (ja Balejlra . 

Bai. ( Noi fo ) 

Conte/. ( Andiamo ) [ j' alja • 

Bai. ( Un tal drfcorfo • • • ) 

Conte/ ( Sieguimi | ho già rifolto • ) 

[ parte • 

Bai ( Per dir la verità Madama ha detto molto . ) parte . 

S C E N A X. 

La Baronessa , la Marchesa i e Madama • 

March, w A mafcbera i partita \ 

Bar. JLi i Chi fa chi diavol (ìa / ) 

. Ida fé . 
Mad. Ora farà , che andiamo } 

Bar. Andiam , fé 16 sbramate . 

Mad. Son fola : ancora un poco > care amiche , affettate • 
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March, Poffiam reiUre ancora • 

MaJ» Voi mi farete onore • 

Bar* Reftlam • finché ritorni il novero Dottore • 

SCENA XI. 
Balestra fmafchtrao , e dette • 

BaU li ir Adama i al vodro albergo io fui , né ti trovai • 
xYx Finora in più d* un beo in van vi ricercai * 
A cafo al Caffettiere chìefi , ù fofle qui , 
Egli con mio piacere mi ha rfpodo di si • 
Pregavi la Padrona vogliate in cortefia 
Favorirla al feAino o fola » o ;n compagnia « 

Mad, Ditele , che gradifco il geaerofo invito , 
Goderò le fue grazie unita a mio marito : 
£ che , fé mei permette , con Donna Rofimena / 
£ colia fua figliuola verrò al feftino • 

BaL E a cena • 

Mad* Fatele i miei divoti finceri complimenti , 
Avrà poi da me (lefla i miei ringraziamenti • 

BaL Sarà fervita • ( Ancora non fo , s' io veglia , o fogna ; 
Ma il foijpettar di tutto mi pare una vergogna . ) 

[ i/a yè I e ^arte • 

SCENA XIL 

La Marchesa , la Baronessa » e Madama * 

Mad, A Mica , che ne dite ? 

Bar. jlJl Con voi me ne confolo • 

Mad. Quello sì | che può dirfi della finezza un volo • ) 

Ida fé. 
March. Oh » oh guardate , amica • 

Bar. Che mafchera da fcena / 

March. Chi 2 quella? 
Bar. Non faprei • 

Mad. È Donna Rofimena. 

March. Vecchia pazza ! 
Bar. Tacete • 

Mad. Diroile del feftino • 

Bar. Chh è quel , che P accompagna ? 
March. U caro D. Peppino . 

SC£- 
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SCENA XIII. 

Donna Rosimena con Don Peppe mafiherati » e DETTE i 
j col Giovine Caffettiere . 

\Rof.g^H chi vtào\ Madama ! Oh Barone ila , addi a • 

\J Okk Marchefa» anche voi? Che beli' incontro è il mio! 
f> Mad. Per me poffo ben dire , che una fortuna è quella f 
'j Per dirvi 9 che fenz' altro vi fervirò alia felta • 
i Rof. Anche Don Peppe I 
• Mad. Certo • 

Rof. Davver? 

Mad, Ve Io prometto • 

Rof, Don Peppe , noi faremo il nodro minu,etto . 
March, ( Sarà una bella cofa. ) [alla Baroneffa^ 

Bar. ( Bellifliina per certo • > 

Pep. Madama , favorito fon io fenz' alcun mcrtp . 
Mad È gloria mia , Signore-, fervire.un Ca vallerò • 
Rof D. Peppe è tanto buono » è tanto un uom (incero ! 
Vi ricordate voi quando in Commedia han fatto 
L* uomo fincero ? Egli era di D. Peppe il ritratto • 
Bar, Sì I s) me ne ricordo di quella Commediaccia • 

Vi è piaciuta i 
Rof SI certo . 

Bar, Davver? Buon prò vi faccia. 

Rof Mi piace tanto tanto feutir parlar latino , 

Mi fa crepar di ridere quel bel Don Pirolino. 
Mad. Ma qui (i torna Tempre al proposto antico • 
f Sempre , Tempre Commedie • 
March. Quefto è quello , eh' io dico : 

Finiamola una volta • 
Bar. Andiam , che il tempo vola • 

Rof, D, Peppe , andiamo a cafa a dirlo alla figliuola • 
Mad* Ecco il mio mafcherotto . 

[ viene chi /• ha accompagnata • 
March. Or fiete accompagnata • 

Mad. Amiche , ci vedremo • ( Alfin V ho fuperata . 

Andrò alla feda , e androvvi con grazia , e con decoro • 
Un pò di buona tefla a fife vale un te foro • ) 

[da fé , e parte con la fua mafchera • 
Goldoni CQmm. T^mo XII, Q 
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March. Ancltimo » Barondla • 

3ar. Eccomi» eoa vo! fono. 

March* A Donna Rofimena domandiamo perdono • 

f j' inchina • 
Rof, Serva , ci rivedremo • 

Bar. . Ci vedremo al frftino • 

Rof A principiar la feda verrò con Don Peppino • 
Bar. ( Madama » e la Contcflà le ho fiflè nel penfiero , 

Che iian fra loro amiche ancor non mi par vero . ) 

[ alla Marche fa , e parfe • 
March» ( De' dubbj anch* io ne ho . Ancora ho nella tcfta > 

Che fenaa qualche imbroglio non termini la feda. ) 
Rof Andiamo » il mio D. Peppe • 
Pep. Vi fervo . 

Rof Senza fidlo 

Fra voi , e me fia&ra vedraono amore la ballo • 
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SCENA PRIMA. 

NOTTE. 

Camera ih casa dei Coìhte con wmi • 

Il Conte . e Balestra • 

f 

C^nte TT A dunque la ContefTa , per quel che mi fì dice , 

Xx Mandato ad invitare MadaiUa Doralice ? 
BaL Sì Signore , ed io (lefTo V invito le ho recajro . 
Conte Queilo per me è un prodigio , un cafo inafpettata • 
Come andò la faccenda ^ come cambiò il peafiero ? 
Chi mai V ha conligliata ) dimmi , Balellra , il vero • 
fiaL Noi fo I Signor • 

Conte Veduta V hai tu Con D. Maurizio • 

Bai, Sì Signore • 

Confe Suo Padre è un uomo di giudizio • 

£i r avrà perAiafa , con un civile invito 
Salvar le convenienze di lei , di fuo marito • 
BaL Tutto andrà bea i Signore • 
Conte Finora io villi in pene • 

Danaro • • • 
Bai. Egli è finito • 

Contt Oh va I che anderà bene . 

Bai, Ecco qui il voflro conto • 
Conte Tu pure mi dicefti ; 

Che con quattro secchici i Sonatori avelli • 
BaL Ecco il conto vi dico quattro ne* Sonatori , 
Sei nelle cofe dolci, ne' vini, e ne' liquori : 
Dieci ne diedi a voi , dieci ne ha avuti il cuoce. 
Ecco trenta zecchini , e per la cena è poco . 
Conte È poco certamente » il cuoco mi ha parlato , 

Q » 
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Pochiffioo (alvatico finora ha comperato* 

£ quelli bottegai vili , icortefi » avari » 

Non vogliono dar nulla , fé lor non do danari • 
Bai. Guardi , che brutta ulànxa I 
Contg Baleftra che Buemoì 

L* aneUo ! 
Bai, É gii impegnato • 

Conte E ben lo venderemo • 

Bai. Venderlo a precipiaio , Signor « non è ben fatto • 
Conte Trovami del denaro ; ne voglio ad ogni patto • 
Bai, Trovami del denaro ? moflrareml la ftrada • 
Conte Eccola . Quell* anello a vendere 6, vada • 
Bai, Ma perchè ! 

Conte Non più ciarle. Io vendere lo v& 

BaL Per quanto / 
Conte Che fi venda per quello » che ù può • 

Allor 9 eh' io lo comprai , coftò cecchini ottanta » 

Di venderlo procura almeno per fefianta • 
BaL Ma a queft'ora I 
Conte A queft* ora • 

Bai. Può darfi , che un avaro , 

S' incomodi a quefi* ora , e contimi il denaro • 

Ma lo vorrà per niente • 
Conte Si venda a precipizio • 

BaL ( Donne , felUni, e giuoco > fan perdere il giudialo. ) 
- Ida Je f e parte • 

SCENA IL 

Il Conte, poi la Contessa. 

Conte ^On neir impegno, fiamo al fin del Carnovale » 

O Col tempo, e coU* entrate rimedierò a ogni male. 
Contef. Conte , mi permettete , eh* io dicavi una cofii I 
Conte Ditela , cuor gentile , anima generofa . 

So quel , che avete fatto, amabile Conteifa • 
Contef. Da chi vi è (lato detto ?* 
Conte Da Doralice iflefla . 

Contef. ( Dunque fi va da lei . ) [ da fé . 

Conte ' Dite quel , che bramate • 

fame/rOove ?cl difle? 
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Conte In cafa . 

Conttf. Dunque ia fua cafa andate », 

Conte V andai per un' affare • • V* andai per Tuo marito • •• 

Per una informazione . . ed anche per l' invito » 
Contef Quattro ragioni unite , che non ftan bene inlleme . 
Conu Ma che vorrcfte dire ? 

Contef. Si vede , che vi preme. 

Conte No , davvcr , ve lo giuro . 

Contef. ^^^\ > P*"^ ®' fi ^»<^"« • 

Direi un* altra cofa , ma temo vi difpaccia • 

Come No , dite pur . . . 

Contef. Baleftra • . • con lui non vi fdegnate • 

Conte No , non mi fdegnerò ; predo via terminate • 
Contef W ha detto dell* anello , che avete • . . 
Conte ( Difgraziato . > 

{ da fcm 

Contef. E dice , che orsi venderlo penfate • 

Conte ( Scelerato ! ) 

Ida fé. 

Contef. In verità mi fpiace di quella gioja • . • 

Conte ( Indegno . ) 

[ ^« fi • 
Contef Serbarla , fé volete > potrei • . • 
Conte ( Ardo di fdegno . ) 

l da fé . 

Contef Potrei qualche denaro foraminiftrarvi anch' io . 

Se dodici zecchini vi baAan . [ colla borfa in mano. 

Conte SI, amor mio [riceve la borfa • 

Contef Compatite Baleftra ; lo fa per il decoro 

Della famìglia noftra • 
Conte Val Baleftra un tcforo . 

Contef Gradite 1' amor mio • 
Conte SI , cuor pietofo umano j 

Vailo a fupplir • . . lafciate , eh* io vi baci la mano . 

[ parte • 

SCENA III. 

La Contessa , poi Lesbino . 

Contef T^ Gli la man mi bacia ; ma non gli vedo il cuore , 
Juj Non fj per intercfles' el faccia, o per amore. 
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^sb. Veogono delle Dame , 

Contef Se fon (felle invitate , 

Paffin liberam«me feosa far ioibai^Lite • 
Quel , che alla porta baib la liAa , ha dell' invito • 
Se nafce qualche impegno | s' avtifi mio marìro . 
Lesb. SI Signora . [ in atto di partire . 

Conte f. Ma fenti \ pian piano , e con beli' arte » 

Quando Madama viene , avvifami in difpane • 
Ltsb. Sarà fervita • [ come [opra . 

Contef, Afcolta . Qnand' dia viene » allora 

Non lo dir al Padrone , dillo a me • 
Lesh. SI Signora . 

Contef. S' élla cbiedeffe il Conte j dille : la fervo « e leflo 

Vienimi a dar T avvifo fenza dir nulla ^ e predo. • 
Lesb, La fervirò • [ come fopra • 

Contef. Se mai , afcoltami , fé mai [ richiamandolo • 

Ti preveniiTe il Conte ; tanto e tanto verrai . 
Lesb. E s' egli non volefTe , • . 
Contef. E tu lafcialo dire • 

Che il Paggio da me venga neflfun lo può impedire , 
Sento r orcheflra in moro . Principiano la feda • 
Gran cofe queiìa fera mi paflfan per la teda • [ pmrte • 
Lesb, La povera Padrona ha nella fantafìa , 

Impredb il brutto male , che ha nome gelofia • ^ 

Mi pare una gran cofa ! Tre cafe ho già fervito ^ 

£ mai di gelofia parlar non ho fentìto • 

Veduto ho dei mariti levarfì di buon' ora , 

Senza vedere in faccia nemmeno la Signora , 

£ qualcbedun trovando fu per le fcale in fretta , 

Dir con indifferenza ; andate , che vi afpetta • 

Veduto ho delle mogli , che ridon del marito , 

Se fan, eh' egli Ci lagni d' avere il cuor ferito • 

£ due , marito , e moglie , da me ferviti in prima y 

Avevano T un T altro di lor cotanta dima. 

Che per non ahufare di troppa con6deoza 

Scontrandofi per cafa faceanfi riverenza ; 

£ fé per accidente chiedean : óove d va I 

Diccan ; vo dove voglio con tutta civiltà • 

Qui pur d fa lo dcdc ; ma vi è un divario folo, 
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Altrove fi fta in pace , e qui fi vive io duolo • 
Onde chi faccia peggio di lor non £0 decidere ; 
Ma Co f che quefti > e quelli il mondo fanno ridere • 

SCENA IV. 

Madama , D. Alessio ^ e detto • 

Mad. \ Ndi^m per quefla parte , che tanto ù va bene. 
Alef. JjL Pacamo alla Contefla l'uffizio , che conviene. 
Mad. Alla Contefla , o al Conte la (lefla cofa è quefia . 
- Dimmi dov' è il Padrone ì [a Ltsbino • 

Lesb. £Ì farà iulla fefta . 

Màd» Il ballo è principiato ? 
^esb. O si Signora # 

Mad. Che I 

Lesb. Mezz' ora è che fi balla • 

Mad. ( Ballan fenza di ine \ Ida fé. 

Alef, Polfiarao andar innanzi • 

Mad. Chiamami il tuo Padrone • 

Lesb. SI Signora . 
Mad. Non farti fentir dalle perfone. 

Puoi dirgli neir orecchio , che toflo ei venga qui. 
Ltsb. ( Avvifo la Padrona ) vado Signora si • [ pflrfe • 

SCENA V, 

Madama , e D. Alessio . 

Alef. 'Q Erchè dirglielo piano ; che cerimonia é quella \ 

Mad. Jr Faccio per non recare diflurbi fulla feda* 

Alef Bene . 

Mad. ( Dell' afpettarmi cosi mantiene il patto ? 

Ida fé . 

Vi che mi paghi il Conte !• affronto , che mi ha fatto . 

[ da fé. 
Alef. Ma dirlo alla Contefla « mi par più convenienza • 
Mad, Il diflurbar la Dama farebbe un' infolenza • 
Alef Beniflimo. 
M^^à. ( Per poco me n' anderei di qua . 

Se non Cx fcufa il Conte, fé non fa . • . ma chi fa \[^da fé* 
Ahf Pericolo iiou vi è , che roormorin di noi ? 
Mad. Apprender non ho d' uopo a vivere da voi • 

Q 4 
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Alef. Non parlo più . 

Mad, ( Non viene , s* accrefce il mio di/petto • > 

Ale/. Ecco qui la Contefla . 

Mad. Oh Paggio malaJetro • l da Jè , 

SCENA VI. 

La Contessa O. Alessio » e detta • 

Conitf. ll^adiioa. 

Mad IVI Vi fon ferra . 

AUf. Con il rifjpetto mio • • • 

Ccntef. Perchè non Inoltrarvi i 

Alef Glie lo diceva anch' io • 

^ad. Tacete . la D. AUjffio . 

AUf. Tacerò . 

Contef* Bifogno d* imbafciata 

Non vi è per una Dama , che fu da me invitata • 
Ahf. Sentite i [a Madama • 

Mad* D. Alfffio tacete in cortefia » 

Lafciatemi parlare » che 1* incombenza k mia • 
Aìef, Audrò fé il permettete Conteilà in fulla feda • 

[ alla Contejfa • 
Mad. Andate feccatore . 
AUf, Ma la gran bedia è quefta ! [ parta • 

SCENA VII. 

La Contessa , e Madama • 

Contef. Il ir Adama ad un marito tai fcheroii e tal parole! 
Mad, lYJl Ciafcun , Conteffa mia, T intende come vuole • 
€onief, È ver,. Voi dite bene ; entrarvi non de'gg' io , 

Bada Y che dei mariti Isfcino (lare il mio • 
Mad, Amica i io non intendo quello , che dir vogliate • 
Ccntef, Poflìamo fulla feda andar , fé comandate. 
Mad. Spiegatevi , fé avete di me gualche fofpetto • 
Conte f. Nu , Madama ; che dite ? troppo ho per voi rifpetto 4 

Solo mi parve Arano 1 che fendo mio V invito . 

Mandale dell' arrivo V avvifo a mio marito • 
Mad. È ver chiefì del Conte. Per quedo ! Vi dirò. . • 

La civiltà , Conteffa , mi piace , e anch' io la fo • 

Incomodar la Dama pateami inconveniente , 
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Immerfa io compHiienti in mez?o a tanta gente • 
Contef. Troppo gentil , Madama . [ con una riverenza • 

J4ad. £ P<>ì queir tmbafciata 9 

Non io , ma D. Alcffio al Paggio ha incaricata . 
Contef Scafate fc non venne il Conte al fuo dovere , 

£i bdlla , e quando balla vi ha tutto il fuo piacere 5 

£i lafcia a pefo mio cotai ricevimenti, 

£ mandami in fua vece a far fuoi complimenti. 
Mad. £ vi mandò a onorarmi ? 

Contef. A me die queft' onore . ( inchinandofi . 

Mad, Poffibile I 

Contef. Vi prego d' aggradir . . . 

Mad. Troppo onore • 

- [ inchinandofi • 

( Manda la moglie il Conte , ei balla , e me non cura l 
Ah vorrei , fé poteffi, andarmene a drittura. ) {da fé • 

Contef Andiam 9 fono a fervirvi • 

Mad. Vi è molta gente ? 

Contef Molta. 

Mad, La fala farà piena • 

Contef Certo la fala è folta • 

Mad. Caldo grande ! 

Contef Ecceffivo . 

Mad. Il caldo è il mio tormento . 

Contef Due Dame per il caldo caddero in sfinimento • 

Mad. Dunque è meglio eh' io vada . . 

Contef Perchè ? 

Mad. Perchè la feda 

Non abbia a rovinarmi fcaldandomi la teda • 
Contef Non crederei ... ma damo foggette a cento mali 9 

Da che le convulfioni fon. refe univerfali • 
Mad. Voi ne patite! 
Contef Aflfai , perciò fa il mio Contino , 

Per mio divertimento , la cena 9 ed il feftino . 

Tanto il pregai » che alfine fcjce per me V invito , 

In cut r amor fi vede fpiccar di mio marito. 
Mad. Per voi la fefta è fatta! 
Contef Per me 5 fembravi (Irano ^ 

Che fia colla fua fpo(k 9 fpofo gentile , e umano l 
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Non nfafi egli è vero , che foglia hr la corte ^ 
Con ni divcrtioiemi lo fpofo alla coo/órte : 
Ma in cafa mia per altro lo giuro , e lo protedo » 
Farlo non ardirebbe un Cavaliere ooedo . 
£ chi è colei» che avcflfe fpirti si vili , e rei, 
D' elfer da lui fervita in fin fu gì* occhi miei I 
Tutte le Dame , tutte furo da me invitate , 
Venute da me fola , qual folle voi pregate • 
£ fé fcoprir potefli , che foflevi un miflero • 
Che alcuna mafcheraflfe colla menzogna il vero, 
Qual mi vedete umile , avrei fpìrito ardito , 
Per dìfcacciarla ancora in faccia a mio marito • 

Mad. Par vi fcaldiate meco , e intanto (late qui | 
£ il Conte fi diverte , né fapete con chi . 

Conte/, Lafcio eh* ei fi diverta ; a me non preme niente , 
Ch* ei tratti , eh* ei converfi coi cuore iildiflFerente • 
Sceglier io vidi al ballo la vaga , e la vezzofa ; 
In pubblico può farlo . 

Mad, ( Son di lei più gelofa • (^da Je m 

Contef, Andiamo » egli ci afpetta • 

Mad. Dite , che ipi [perdoni • 

Conte/. Perchè venir negate! 

Mad^ Ho le mie convulfioni • 

Conte/ ( Mafcfaera , ti conofco • } 

Mad. Voglio partir , Conteflk • 

Chiamili D. Aleilio *• 

Conte/, Il Contino s* appreifa • 

SCENA Vili. 

Il Conte , e dette . 

Conte /^Ul Madama? Contefla , le fate compagnia ? 

\^ V* attendono aìla feda . 
Conte/. Vuol Madama andar via 

Conte Ma perchè ? O. Aleflio , il mio gentile amico , 

Balla I v' afpetta , e cerca • 
Mad» Voglio partir ,vi dico • 

Conte E via ! 
Conte/. Non Co che dire , anch' io pregata V ho ; 

Ma quando vuol partire fermarla non fi pu6« 
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Conte La fermtrò ben io • Cara Madama • • • 

Conte/. Cara ! 

<o<ire Termine d* amicizia • 

Contef, Ogni di più s* impara. 

Mad. Ma non e' è un uomo » un Paggio | un diavolo veftito f 

Conte Che volete Madama ? 

JMad, Io voglio mio marito • 

Contef. Lafciate , che fi ferva ; que/t* è il minor de* mali , 

Prima che le fi deflino gli effetti matricali. 
Conte Tacete • [ alla Contéjfa • 

Mad. Troppo amore ha per me la Contesa • 

Contef. Volete D. Alcffio ? lo chiamerò io fteffa . 
Conte Non tocca a lei , Signora . [ alterato alla Conteffa • 
Contef. Supplifco ai fuo dovere i 

Se vuol partir Madama , non fi dee trattenere . 
^ad. ( Or di reftarci ho voglia . ) { da fé • 

Conte So da che il mal procede , 

Che fiete ognor più pazza in pratica fi vede • 
Contef. Sì , lo farò ; ma intanto le mie pazzie rafireno ; 

Vi lafcio colla bella in libertade appieno • (parte* 

SCENA IX. 

Madama, ed il Cont». 

Mad. T ' Udifte I 

Conte 1^ Non badate . Sentite una parola • • 

Mad. O venga D. Aledio , o partirò io f^la • 

Conte Se parte D. Altffio , fé voi tornate via , 

Che mai di tale evento dirà la compagnia ? 

Se preme a voi T onore , venir dovete al ballo j 

Andarvene in tal guifa farebbe il maggior fallo • 
Mad. Penfi come T intende > ciafcuno a cafi fuoi. 

Apprender non ho d* uopo a vivere da voi • 
Conte Via Madama • 

Mad. Son fianca . ( gli volta le fyallt . 

Conte Volgete a me quegli occhi • 

Mad. Non ferve • 
Conte ( Maladetta ! vorrà > eh* lo m' inginocchi. { da fi • 

Per queda fera deh fiate fo6Ferente . 

Eccomi a vofiri piedi in atto riverente • 
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Vi (applico 9 ?i prego pel mio , pel voftro onore ; 
Donate a chi vi ferve qued' ultimo favore . 

( ia atto di projlrarfi . 

S C E N A X. 

D. Maurizio ) e detti. 

Mata-. y^Ome! il genero a' piedi di femmina proftrato f 
\j Qai Madama ? m* avete |n ul guifa ingannato f 

Mad. Non v* ingannai , Signore , qui non m* avrei portata t^ 
Se la figliuola vodra non mi avefle invitata . 
Al ballo ora m* invio • Femmina vii fi raoflra , 
Colei 9 che grazia nega ad uomo , che G, proftra • (parte, 

Maur, Son fuor di me . Che intefi ! 

Come. Avete il ver fentito» 

Mia moglie , figlia voftra a lei mandò V invito : 
S* ora è partita , e freme » che farle io non faprei • 
Non voglio comparire ridicolo per lei . ( parte • 

SCENA XL 

D. Maurizio , poi la Contessa • 

Maur, ^^Redere a chi degg* io ? a lei dalia Contefi^a 

V^ Fu mandato T invito ! Noi credo ; ella s' appreflTa. 
Contef, Ah Signor 7 riparate i miei fcorni » i miei danni j 

Per tutto ove mi volgo non ritrovo che inganni • 
Mad, IJ^itemi i è ver , che voi invitale alla fefta 

Madama i 
Conte/. È ver « Signore » ma la ragione é que&a • • • 

Maur. Non odo altre ragioni ; cosi mi baita , e vedo p 
Che fiete forlennata affai più , che non credo • 
Doletevi di voi , cagion d' ogni periglio , 
Da me più non chiedete né ajuto , né configtio • 
Conte/. Signor. . • | 
Maur. Più non afcolto i (lolidi lamenti 

D' una ) che può sì tu/lo cambiar di fentimenti • 
Conte/. Ah ! genitor pietolb , uditemi , vi prego | 
Io fui I che r ho invitata , 1' accordo , e non lo nego • 
Ma dove mi vedette qned* oggi nel caflFé , 
Con tal fincero affetto modrò parlar di me : 
Modrò cotanta pena de' difpiaccri miei | 
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Che J* ogni mio fofpetto pentimmi « e le credei. 
Maur. Quei labbro v* ha ingannata ; figlia | (e cosi è y 

Voi foite aeir udirla più debole di me • 
C^ntef. È ver. 

J^aur Qual nuovo avett motivo di lagnarvi I 

Ccntef. Mi fprezzano , m' ìnfukano, oh Dio non vo* annojarvL 
Maur» Povera figliai andiamo . 
Contef. Dove Signore ? 

Maur, Al ballo • 

Contef. Ah non ho cuore . 
Maur, II piede por non ù deve in fallo» 

Si termini il Pedino , confumifi la cena , 

Frenate per poch* ore neli* animo la pena; 

E quefta cautamente agli occhi altrui celata » 

Ridicola sfuggite di farvi alla brigata. 

In tempo della fefla , o in tempo del convito , 

Io (leflb di Madama ragionerò al marito • 

Con lei più non favello , ftarò da lei lontano 

Scorgendo che con donna fi getta il tempo invano. 

Mi udirà il Conte vodro , faprà la mia intenzione , 

£ al nuovo fol faraffi miglior rifoluzione • 

Intanto la prudenza di regola vi fia • 

Andiam , venite meco , andiam , figliuola mia • ( parte m 
Contef. Vengo ; pietofo il Cielo confervi a me 1* amore , 

Se non del fpofo ingrato , almen del genitore • 

Girne ! mi dà conforto il genitor pietofo ; 

Ma quel , che più mi preme , è il cuor del caro fpofo • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Saia del éestivo illuminata » 

La Contessa , Madama , la Marchesa , il Conte > la 
Baronessa » Don Alessio , Don Maurizio , tà altre 
perfine di vario fiffo fedendo , e ballando • 

Aprendofi la /ala del hallo vedeji fare il minuetto , la Mar* 
chefi con uno dell' invito • Terminato quefto la Marchefa 
va a prendere il Contese fanno il loro minuetto , dopo del 
quale il Conte va a prendere in ballo Madama . La Con» 
t'ejfa /degnata , che fio marito balli con Madama , *' alja , 
e fi ritira , mentre ballano . D. Maurilio la fegue , Ma* 
dama finifee il minuetto , /' orcheftra fi ferma , e vengona 
i rinfeefehi . 

Mai. T A Cofltefla dov' 4 ? . {al Conte , fedendogli vidnck 

Conte JLi Non Co . Sarà partita • 

Mad. Perchè ballale meco , affé che Te n' è ita i 

Conte Npn crederei per que^Ao • 

Mad. Con quefti grilli fuoi , 

Or ora mando al diavolo la fefta , lei , e voi . 
Conte lo che colpa ne ho ? Non mcrto un tal ftrapazzo . 
Mad. Voi ùete un' infenfato , uno ftordito , un pazzo • 
Conte ( s' alia [degnato, e va a federe dall' altra parte • 
^^^' [ fa lo ftejfo , e fiede prejfo d* un altro . 

Bar. ( Madama , e la Contefla fono nemiche ancora . ) 

[ alla Marchefa • 

Mar. ( E ikraa fcmpre tali j non ve lo diffi allora ? 

( alla Baroneffa • 
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SCENA IL 

Don Maurizio , e detti • 

Maur. QlgiMr, con buona graziarmi fpiac« incoraodarvL 

O [ <J I^on Alejflo. 

jilef. Ckt avete a comandarmi ? f j' alfa . 

Maur. Biiogno ho di parlarvi • 

^lef. Eccomi . - [ ^* incammina m 

Maur. Favorite nella vicina ftanza . 

J^ad. Dove andate } (a Don AleJJio. 

j^lef. Noi fb • ( caminando • 

MauTm Paflàte . [ a Don Aleffio . 

( e partono • 
Mad^ Che creanza . 

Bar, ( Certo vi è qualche imbroglio 1) {alla Marchefa • 
Mar» . ( Co^l pare anche a me . ) 

Bar. ( Pagherei fei zecchini a £apere cofld* è • ) 
Mad. Dite . [a/ C4>Htc • 

Conte Son qui [ is^coftandofi^ 

Mad. Badate « che non vi dan fchiamazzi • 

Conte Rjfpondere non fanno 1 fcimuniti ^ t pa^zi . 

( torna al fuo pofio^ 
Mad. Bravo , Signor Contino , gG prendo più concetto | 

Ch* ei ila tre volte al giorno ben bene maledetto • 
Bar. ( Per quello , che fì vede» vi é qualclK gran rottujra.) 
Mar. ( Un' amicizia (imile lungamente non duja • ) 

{fra di loro y 
Bar. ( Superba é come il diavolo • ) 
Mar. ' ( Speviikiente ila^è» » 

Perchè ha il veflito nuovo , non ci ha guardate in cera.) 
Bar. ( S: vede ben che avvezza non è a portar vediti • ) 
Mar. ( Ne ho (ètte in guardarobbe degli abiti guerniri . ) 
Bar. ( QueAo de' miei vediti ^ ferfe dei.pi4 brwtti.) 
Mau [Anch'io mi ho melTo intorno il peggiore di tutti.] 

SCENA III. 

Don Maurizio , e detti . 

Maur. f^ Enero , una parola • [ al Conte • 

Conte vJ Signor , fono con voi • [ j' alia . 



ts6 ILFESTINO. 

Mad. Conte , Conte , fentite • 

Conte Verrò a fervirla poi • 

[ parte con Don Maurizia • 
Mad. [Contro di me fi macchina qualche altra impeainenaa . J 

[dafe. 
Mar. [ Madama fi fa brutta • ] [ nlla Baronejfa • 

Bar. [.Saprà la (uà cofcieiiza . ) 

Mad. Voglio fcntire anch* io • Il i^àio non è ardito i 
Se vuol veder la moglie , che fan dì fuo marito . 

[ j* invia per andare da fé m 

S C E .N A IV. 

La Contessa » e detti • 

Conttf. "p\Ove Ci va, Madama? {arreftandola . 

Mad, JL/ Di mio Contorte in traccia • 

Conte/ Lafciarlo anche un momento per or non vi difpiaccia» 

Mad. Io voglio andar dov* è • 

Conte/, Padrona , non fi può , 

Mad. £h si che ù pouà • 

Conte/ Ed io dico di no • 

Mad. A me un affronto I 

Conte/ Eh via , Madama , fiate buona , 

Dì tutta quella cafa voi fiete la padrona • 
Offendervi non credo , fé per divertimento 
Vi prego Don Aleffio attendere un momento • 

Mad. Qui vi è qualche mlftero • 

Conte/ No certamente , amica* 

Quello , che hti là dentro , volete , eh' io vel dica ì 
D' accordo tutti tre difpongono la cena • 
Oh guardate chi viene . Vien Donna Rofimena • 
Venite qua , fedete i che ballerem di nuovo • 
(A finger m* infegnadi , e a fingere mi provo. ) (da fe^ 

Mad. ( Attendo ancora un poco . ) (Jiedono • 

Bar, Ecco la vecchiarella • 

Mar. E vien colla figliuola* 

Sar. E con D. Peppe . Oh bella! 



, 
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S C E N A V. 

Donna Rosimema , Donna Stellina , Don Peppe , 

e Detti . 

VJh Donna Rofimena! Ecco la voftra Tedia • 

SI tardi ? 
Kof. *Sono Aata a. veder la Commedia* 

Cposef. Come riefce ? 
Rof. Non (o . 

StcL Mi han fatto tanto ridere • 

Pep, Or ora nel ridotto fi fentirà a decidere . 
Contef. È in verli / 

P^p. ' Sì Signora ; ma naturali , e pianK 

^ ^0/. Venuta è la diarea de' verii Marteliikini . ' 

Contef. Un verfo , eli' era morto appena dopo nato 1 

Chi mai creduto avrebbe veder rirufcltato i 
SteL Per me non me n' intendo ; ma il verfo mi confola. 
Rof Donna Stellina intende . E poi è mia figliuola • 
Mar, ( Anch' io voglio fentire . ) [j* alja , e s^ accojla agli altrU 
Bar. . [ Voglio ' fentire anch'io. 

. ( .. i [ fa lo Jlejfo • 

Mad. Si parla di commedie ! Vò dire il parer mio • 

:. . [^ sballa. 

Come riufcl il Pedino ? i « ' 

r Rof - D. Peppe lo dirà • 

Pep» Che volete cb* io dica ? diman (ì fentirà . 

Per me non mibdifpiace , perchè ci trovo -^rl^ vero ; 

La veritade è quella, che appaga il. mio penGero . 
Cpnte In fatti il grand' onore» che fi. acquillò Molieife , 

Fu perchè con- il vero ftudiava di piacere . 
..Dipingere i Francefiv edeano con diletto. < \ 

In fcena quel , che fpefib vedean nel Ioihi tetto • ' 
. « :.£* dancbi d' ammirare Tara, Io flilo il nume^ 
\ Àmavan di godere la critica , e ircofiune . 

Anche l'Italia noftra , fé di; variar^ - èv jaga 9^ .^ .w 

^ , «^Dcl vero", fc: lo trova , con più ragion s'appaga. 

£ quello è quel , che puote durare in ogni età 9 

Quel , che da gufto a tutti » e fempre piacerà « 
CQldQiii C9mm% Tomg X1I% R 



) 



alt ILFESTINO. 

Bof. Coatcfla , Iboo qui colla figlinola mia • . • %^ 

Conttf. Si deflioo io Orciiaftra , fi tuoni in cortefia , 

Che fi ripigli U ballo . 
Kof. S\ , cara Contdfiiia • 

Cimitf. Un ballo con Don Peppe (ara Donna Stelliiu • 
tUf. Balli con mia figliuola qualcun altro le e* è ^ 
D. Peppe 9 compatite « non balla , che con me . 
Comef. Ballerà quel Signore con lei , iè non vi preme • 

[ócctnna un ^olleriae» 
Rof SI f si fan bel vedere due giovinotti infieme . 
Bar. [ Cbe buona madre ! ] [ aUa Marchefa • 

Mar, [ Appofta la conduce ali* invito « ] 

Bar. [ Perchè poi fenaa dote ritrovifi il marito . ] 

(Torri pedono Si ripiglia il ballo, e Donna Stellina hal^ 
la coi Ballerino • Poi Donna Hofimona invita D. Peppe, 

fanno il minueuom 

SCENA VL 

It Conte » e detti • 

Conte "n Afta cosi per ora . Sofpendino Signóri • 

Jl3 Vadafi a cena p e dìafi ripofo ai fonatori • 
Dopo quel della cena breviffimo iutervailo | 
Si tornerà a riprendere , finché vi piace , il ballo • 
Con$ef^ Le Dame favorifcano d* andar s' è loro in grado • 
Mar. lo non mi fo pregare • ( s^ alja , e parte • 

Bar. Sì (Sooteflioa , io vado . 

(s' alfa , e partii 
Rof. D: Peppe , D. Peppino , favorite la. mano • 

Il ballo mi ha fiancata ) fervitemi pian piano • 
Pep. Andiam » come v' aggrada • 
Rof. Seguitemi figliuola • 

( a Donna Stellina alla quale il Ballerino porge laMOAo. 
Lafciatevi fcrvire • [ Quel giovine cuofola • } 

( parte con D» Peppe m 
SteU Signor » bene obbligata» fé degnafi onorarmi i '^ 
La prego qualche volta venire a ritrovarmi * 

[porre co/ BMérià$. 
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SCENA VII. 

La Contessa , Madama , e il Conte • 

Conte/. nOca prudenta è quella di Donna Ro(imeiia| 

Jr Condurre una ftnciulla al ballo , ed alla cena •.* 

(da fi. 
Mad. [ L* ultima fon di tutti , e nulla a me fi dice / ) 

, da fi. 

Contef, Non pafla « non fa gracia Madama Doralice ? 
Mad. Non ceno mai Conteffa » e poi (turbare io dubito • • • 

D. Aleffio do?* è i 
Cantefi Vado a chiamarlo fubito. 

(U fa una rivercnia j e pàrUm 

SCENA VIIL 

Madama , ed il Conte • 

Mad, nRontiffima in graziarmi ! Che dice il Signor Conte I 
Conte 1 Dico , che ftanco fono di fofferir voflr' onte* 

Non credo meritarmi , che in mesto ad un invito^ 

I titoli mi diate di pazzo» e fcimunito. 
Mad. Oh oh , che eoe nuova ! offefo ella fi chiama I 

L* ho detto cento volte • 
Conto Per grazia di Madama* 

E r ho potuto in pace foffrir da fola a folo , 

Ma in pubblico non voglio • 
Mad. No da ver I Mi confolo • 

Conte Favorite alla cena • 
Mad. Eh no I voglio andar via > 

Non voglio diflurbarvi la dolce compagnia : 

Dell* altre non ù Ugna la vodra cara ipofa ; 

Trattar tutte vi lafcia , di me folo è geiofa • 
Conte Madama i il tempo pafla | fi mormora ài noi 

Venite , fé vi aggrada • 
Mad. Signor no , andate voi • 

Conte. Sarò cofiretto andarvi'. 
Mad. Andate • Niun ci féatcì 

Poflb fenza fdegùarvi parlar liberamente 4 

Poflb fra;voi^ e me feguir lo ftile ufato | 

£ dirvi un* incivile , chiamarvi un malcreato • 

R a 
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Come Ed io risponder poflb con ftil oovello , e franco y 

Che di colali iogiurle iooo aanojato ,* e (kznco • 
Mad, Ah ! ah ! [ rideado • 

Conte Ridete pure ; ma altrove non fi ride i 

Dì me , di voi là dentro fi parla » e li decide . 

Con me » con O. Aiedio pariato ha O. Maurizio , 

Preveggo di due cafe vicino 11 precipizio • 

Onde fra noi , Madama , vi dico in confidenza ^ 

EOTere neceflfaria un pò più di prudenza. 
Mad. Per me ci penfo io (lefia : alfin fono una Dama • 

Voi lafciateroi in pace • 
Conte Vi fervirò Madama • 

^tad, Ab non fo chi mi tenga » non faccia un criminale. •• 
Conte Moderate Signora . • • . 

Mad, Sento che mi vien male . 

Conte Predo « prefto fedete* [g/c dà una Jcdiam 

Mad. Soccorretemi » Conte • 

[ getfandoji fulla fedia - 
Conte Quando vogUon le donneale convulfioni han pronte* 
Mnd. Oimè . [j* abbandona • 

Conte Ehi chi è di là I [ chiama • 

S C E N A IX. 

La Contessa , D. Alessio , D. Maurizio e detti . 

Conte/. ^ Madama è qui fcduta? 

AleJ. V^ He fi fa ? non fi viene ? 

Conte La mlfcra è fvenuta • 

Conte/. Ella , Signor Contino , fatta V ha tramortire ? 

[ con ironia ai Cóntje •" 
Aie/, Io , io , che fo il fuo male , la farò rinvetiire . 

Animo, Signorina , fi defti in cortefia . [/cuotendola . 
Mad. Cofa fu ì dove fono ì ( rinviene • 

Ale/ Animo andiamo vìa ( a Mad • 

Mad, dove? ( confu/amente • 

Ale/ A cafa per ora , poi dimani mattina 

A prendere le polle .^ 
^ad. Quai polle \ 

^l^f Di Fufina. (*) 



(*) La prima pojla dopo la Laguna di Venezia. 
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Maur» Giunfe la trifta nuova di DJAteffio al cuore | ^ 

£flrer vicino a morte in patria il genitore • 

£gli è perciò dolente , egli perciò delìioa 

Partir velocemente • 
:^le/i Partir doraan mattina . 

Mad. IJla capito il miflero . ] Partiamo in fui momento , 

Or flOQ mi fi poteva recar niaggror contedto . 

CoQtcflfa; , fé in mia cafa il Conte ha frequentato i 

ColàMion potràr dire d' averfi rovinato. 

S* io. lo (lìmaiiì^ , o no , fvelare io non intendo ; 

Ma i' onor mio , che apprezzo , difendere pretendo • 

£ fé la mia condotta vi dté qualche tormento , 

PrQteAo averlo fatto per mio divertimento . 

Per me , di lui mi fcordo , con il più forte impegna , 

Se torna in cafa mia lo reputo un' indegno • 
AUf E bea ?.. . 

Mad. La non ù fcaldi • Andiam ^ Signor marito • 

(parte • 
Alef. ( Si pagheran le porte coli' abito guernito . ) {da fé • 
Conte Schiavo , Signori • 
Conte/. Serva . 

Conte Vi domando perdono • 

Alef. Niente. (Qucfto fuccede all' uom, eh' è troppo buono.) 

( da fé f e parte • 

S C E N A X 

D. Maurizio , la Contessa, ed il Conte. 

Maur. r^ Onte , non vi affliggete . 

Conte vj Deh lafciatemi in paco • 

Contef. p' aver la grazia fua perduta vi difpiace ? 

Conte No , la conobbi al fine , era già fianco , e lafTo 

Donna a fervir, che ingrata di me prendeafi fpaffo. 

Perdono a voi domando ... 
Contef. Per me non vi dia pena* 

Bafla che non torniate • . • 

SCENA ULTIMA. 

Donna Rosimena , e detti . 

So/. TT' Quando venite a cena \ 



E 
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ttof. Ov* i Madama I 

Maw, Maibnui i ancfata yla. 

Buf Ho piacer I pift contenta farà la compagnia. 

Conte f Perchè/ 

Rof. Perchè! Vedete , Madama è una di quelle | 

Che con quanti s* abbattono finr cogliono \e beJ/e , 
E quando cfle ci fono fan fare > e fan dir tanto ^ 
Che le fanciulle giovani fi lafciano in un canto • 
Per me non fon cosi . Far torto altrui*' non Ceppe 
Il cuor di Rofitnena • Mi bada il mio O. Peppe • 

Contef. Contenta fono anch* io per ci6 non men di voi • 
Il Ciel non abbandona coi benefisi fuoi • 
Or s) contenta al ballo , contenta andrò alla cena ^ 
Tratta dal cuor la ^ina y che lo teneva io peai^^ 
Ring rasiera la fort^ » r ingrazierò il de (lino « 
Con pace » e con letizia fé termina il Feftino • 



fine della Cpmm^iia . 



RINGRAZIAMENTO 

AL POPOLO 

Recitato dalla Prima Donna F ultima ftra di Caritovak <(«• 

pò la C'ommtdiii precedinie, in cui rapprcfeaiava il ptr- 

fattagli'» della Coniejfa . 

CHiedo da chi ai ■feolu per ultimo contfiiia , 
Un fcgno maniftfto àel lot campatiinsaio . 
Ma <]u«ita I) £ uitcauio dagli udituri iuBiai * 
Coi plaulì dille vici I col b»ter della maiii . 
Chieder che pil^ polS^amo , che più fperar ci »A*Ì 
Che in avvenir »! gr»ÌL(iaci collanre , e prcfta • 
Poiché rempre gli ftelfi Gntma i veltri cu^i , 
E noi di quvl) che or Unno , fucn ùnte meggiana 
Chi ad un fiften» nuovo balio quaC di volo , 
far non patta prodigi ftudiaado un anno Calo . 
La nollra iafufficieoia , l'Autor dubbiolÀ incuto , 
Lo ftil , che avea perduto di novttade il merlo , 
I confronti , le gare > e cento caG uniti , 
Affaticar ci han fatto , ma non liamo avviliti . 
Delle Commedie nuove ptf 1' a4no , che verri t 
Son pronti gli argomenti , e tutto è novità . 
La frena è de' petti il marziale agone , 
Fra tutte l' armi loro la prima é l' lavemione : 
E il noftro Autor , cht ■ tutti ah rifpetro , e ee«. 
Gloriai fol di quella , in quella ha la Tua fède . 
Ma quel) che noi può rendere più lieti > e più fèlid, 
È il cuor de' protettori , i il cuor de' noftri amici * 
Deh quedo cuor pietofo per noi fìa coafervato , 
E con difèra tale noi ifidcremo il iato . 
partire a noi conviene, come i lo itile aniìra. 
Ma il tempo , fi Tuoi dire , è galantuomo , 
Riforgerà per noi , dopo fei lune il giorno 
Del nottio a quelli lidi tietiBtino ritorno ì 
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£ noi vedrete allora forfè più franchi , e arditi , 

f)t (indio corredali « e di òpere nsinia . .. ^ 

Non è temcritader* ma zelo il "parlar nio ^ / « . 

Pari ali' umil rifpexto , con cui vi dico addio • 

Quefto dal cuor ù dice de* focj miei non meno , 

A cbi per noi conferva parzialità nel feno ^ 

£ a quelli ancor , che moflranfi di noi poco contenri 

Sperando in avvenire men afpri i lor lamenti \ 

Poiché per far anch* io da femmina morale » 

Non è buona cofcienza del proffimo dir male • 

Ma r ora fi fa tarda , e ftan le genti in pena ; 

Andar vorrà più d* uno al ballo , ed alla cena • 

Non al Feflino fciocco da noi rapprefeotatò , 

Non alla magra cena , che abbìim noi figurato • 

Ma, a' nobili conviti , dove qualcun, chi ik t 

Di noi corcefemente fors* anche parlerà • 

Cbi fa f che alcun col nappo jpien di vino e(qui(ico 

Non dica alla falute di chi ci ha divertito? 

Ma or ora T impaziente da me troppo annojato , 

Mi dice : alla falute di te , che m* hai feccato . 

Parto , perdon vi chiedo , perdon col labbro mio « 

Vi dutdono i compagni • A rivederci i addio • - . 
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